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CAPITOLO I. 

Soggetto dell' economia politica. 

Adamo Smith ha chiamalo l' economia politica 
scienza della ricchezza , e ricchezza quelle cose che 
alenilo valor permutabile , capaci sieno dì accumu- 
larsi c di trasmettersi ; e per effetto di queste due 
definizioni ha implicitamente limitato il soggetto del- 
l' economia politica alla così delta ricchezza materia- 
le , ossia a que' falli nascenti dalle attinenze che sono 
fra i bisogni nostri e gli oggetti esterni , in quanto 
che i primi possono sodisfare i secondi , e che questa 
virtù sia loro comunicata dal lavoro (I). 

Gli economisti dopa Smith banno successivamente 
riesaminato le definizioni da lui proposte , e mode- 
randole hanno tentalo di aumentare il patrimoni» 
della scienza. Garnicr e Say osservarono i primi: che 
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cut consumo doveva necessariamente ed immediala - 
mcnle seguire l'atto (Iella produzione: ■ Una città , 
» egli dice, nella quale fossero molli uomini dotti, 
» molti probi e valenti magistrati , ovvero molli egre- 
» gì danzatori , sarebbe per avventura una città as- 
ti sai bene erudita, ottimamente governata e di di- 
» le Ut voli: o gioconda dimora ; ma dal lavoro di 
» lutti costoro non potrebbe attendersi alcun au- 
» mento di capitale , per esserne i prodotti neces- 
u sanamente consumati noli' allo slesso della pro- 
li duziono (8) », 

Nè d' altra parte Smith aveva negalo , che il la- 
voro anche disgiunto dalla materia non potesse com- 
prare un salario ; ma solamente aveva osservato , 
che cosi diviso dalla materia , non trasferiva in co- 
lui che ne pagava il prezzo alcun potere di com- 
prare ; e da questo deduceva ebe il potere di com- 
prare fosse un attributo proprio della materia modi- 
(irata dal lavoro. Quindi , non altrimenti ebe Que- 
snay aveva fatto pe' prodotti delle arti e del com- 
mercio , Smith considerò i servizi personali come un 
modo , non di accrescere , ma bensì di dividere la 
ricchezza annualmente prodotta. Questa idea stessa fu 
più lardi riprodotta da Rau nella sua distinzione fra 
ricchezza sociale, e ricchezza personale; distinzione se- 
guila da parecchi autori della scuola tedesca (4). 

Ma sebbene la differenza fra la dottrina di Smith, 
e quella professata da Garnier e da Say , intomo 
alla ricchezza, possa sembrare, in quanto agli effetti, 
una differenza puramente di metodo, nondimeno le 



ragioni per le quali, tanto Garnicr , quanto Say fu- 
rono indotti a mutare la precedente definizioni; della 
ricchezza, alterando la semplicità del primitivo con- 
cetto , prepararono una radicalo riforma ael soggetto 
della scienza. Imperciocché Smith essendo pervenuto 
a concepirò i fatti industriali sotto una forma astraila 
e generale , ed in un ordine d' idee distinte ed in- 
dipendenti dalla politica e dalla morale , aveva 
espresso col nome di rochezza quel poltre di com- 
prare per il qoale , neh' opinione comune degli uo- 
mini, il ricco differisce dal posero. E senza punto ar- 
restarsi ad esaminare quali conseguenze, sia politiche, 
sia morali , derivassero o potessero derivare dall'uso 
o dall'abuso della ricchezza , aveva tentalo di de- 
scriverò Gotto il uomo di economia politica i fatti in- 
dustriali ; ossia quella serie di azioni particolari per 
cui gli uomini pervengono a produrre e moltiplicare 
it numero e la quantità delle cose utili o necessario 
alla vita ; le quali cose rappresentano quel potere 
di comprare , che egli voleva esprimere eoa la pa- 
rola ricchezza (5). 

Ma Garnier e Say considerando invece il godi- 
mento occasionato dal lavoro , come il prodotto 
vero e reale dì esso lavoro ; e continuandosi a ser- 
vire della parola ricchezza per esprimere il prodotto 
del lavoro , vennero implicita mento a definire la 
ricchezza per il godimento ; ossia , a sostituirò al- 
l' idea del potere ili comprare , V idea di un godi- 
mento attuale , la cui nozione non poteva dedursi 
the dall' uso e dalle conseguenze che possono ac- 
tompngnare i' uso della ricchezza. 



Quella nuova maniera di considerare il soggetto 
doveva necessariamente ingenerare una radicale ri- 
forma nel soggetto della scienza. E difaUi , quando 
il godimento occasionalo dal lavoro è consideralo 
come la ricchezza , tulle le cose venali c trasmis- 
sibili non possono essere più considerale come rie- 
duna , ma bensì , come mezzi per procacciarsi la 
ricchezza , ossia il godimento. 0/ quando si consi- 
dera elle le nostre azioni sono tutte egualmente di- 
rette ad allontanare ii dolore ed a procurare un 
piacere ; che nel godimento consiste non meno la 
ragione sufficiente » che lo scopo a la mercede ge- 
neralo o comune di (ulte lo azioni nostro , qual 
mezzo rimarrà per aiutarci a distinguere la Epccio 
dal genero , ossia il lavoro pagato dal lavoro gra- 
tuito ; ed a concepire un ordino di fatti esclusiva- 
mente propri o particolari all' economia politica ? 
Quindi gli uomini condotti per gradi a considerare 
ogni godimento come ricchezza , ogni azione pro- 
duttiva di godimento , come un lavoro produttivo 
di ricchezza , finirono per considerare tulli i fatti 
umani nome altrettanti fatti industriali; e la scienza 
della ricchezza fu da quel momento confusa con la 
scienza del benessere e della felicità ; ossia con la 
scienza m oralo in genere. 

Il primo che abbia condotto la scienza sn questo 
novelli) campo senza confini è «tato l' illustre Si- 
mon de do Sismondi, nomo a cui per altro lo scienza 
u le lettere vanno del pari debitrici di moltissima 
lode. Nel suo sistema la ricchezza 6 definita espli- 



rilamenle per il godimento ; e sebbene egli stesso 
avverta trailo Irallo la necessità di limitare 1* idea 
de! godimento io genere, ad una specie particolare 
di godimento e di felicità che egli chiama benessere 
fisico , è nondimeno costretto a comprendere nel 
soggetto dell' economia politica molli falli che prima 
di lui erano siali considerati , come pani di allret- 
lanll ordini d'ideei affini bensì, ma distinte fra loro. 

Dilani Sismondi non si limitò ad esaminare l'in- 
dustria per rapporto al numero , alla quantità ed 
al valore delle cose da essa prodotte , ma preso 
invece a considerare i falli industriali nelle allineale 
che sono fra la ricchezza . ed il benessere particolare 
e generale degl' individui e delle nazioni ; egli non 
sì coni pili di saprre qual valore l'industria riuscisse 
annualmente a prodarre ; non prese a considerare le 
leggi che presiedono a quella specie di ditlribuzione 
di cui Iratu 1' economia politica , come leggi rife- 
ribili esclusivamente alla uYstrcoitii'ons industriale della 
rendita ; ma dimandò invece, quale divisione del ca- 
pitale, quali ordinamenti politici, quali leggi , quali 
istituzioni , quali costumi , quali assuetudini assicu- 
rassero il maggiore aumento di popolazione, e la fe- 
licità ed il benessere del maggior numero di uo- 
mini possibile (6). 

Cosi Milo il nome dì economìa politica, e seguen- 
do la scoria do' principi desunti da' semplici falli in- 
dustriali , Sismondi trattò la scienza della politica a 
della legislazione ; a per ripetere le sue Stesse pa- 
role : fu scienza del governo , nelle attinenze che sono: 
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fra 1' azione governativa , ed il bentucre fisico degli 
uomini. Cosi, nacque quella dottrina paradossale nota 
«olio il Domo di comunismo e di socialismo ; cosi 
quei modesti confini assegnati da Smith all' econo- 
mia politica, che erano stati già oltrepassali. Curano 
più lardi del lutto cancellati ; ed i cultori di que- 
sta scienza , volendo di troppo accrescerne il patri- 
monio , pervennero ben presto a non poterne pili 
determinare i limili (1). 

Sismondi non ha però nè seguito , ne adottato tulle 
le conseguente cho potevano derivarsi da questa 

e d' idee , non solamente distinte , ma diverse Ira 
loro. E sia che egli non avesse veduto le più lon- 
tane deduzioni do' suoi principi; sia che avesse evi- 
talo di vederle , allettato da quanto vi era dì no- 
bile e di bello nel sentimento che dettava quelle pa- 
gini eloquenti ; te ultime conclusioni dello suo dot- 
trine non esprimono cfao un ritorno agli ordini an- 
tichi ; e le applicazioni pratiche do' suoi precetti si 
limitano a riprodurre gli antichi sistemi regolamen- 
tari , po' quali le leggi sono ila lui chiamale a re- 
golare 1' industria Dell' interesse delle classi laborio- 
se , perchè il benessere fisico , che in quel sistema è 
la ricchezza, riceva quell'incremento, che secondo 
il suo giudizio, vanamente si attende dalla vita libera 
dell' industria. Ma i suoi continuatori hanno com- 
piuto quel lavoro che egli aveva lascialo interrotto, 
e sono arditamente corsi a quelle ultime conclusioni 
innanzi alle quali sì era arrestato il loro maestro. I 
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comunisti ed i analisti proponendosi di riformare la 
famiglia e la società, hanno implicita mente confessalo, 
che nessun fallo era estraneo al soggettò dell' eco- 
nomia politica ; ed ora dilatando i confini della scien- 
za per abbracciare il fatto complesso dell' associa- 
zione civile e politica delle Dazioni ; ora impiccio- 
lendo esso fallo per accomodarlo alle proporzioni 
sempre angusta dolla scienza umana , ed a quella 
angustissime di una scienza particolare , sono per- 
venuti alle più strane ed assurde conseguenze che 
siano giammai derivale dallo spiritò di sistema . e 
dall'abuso disordinato del discorso umano. Cosi, per 
tacere dì ogni altra cosa , si é veduto a questi nostri 
tempi e per una deduzione almeno apparentemente 
logica de' principi , far voli per l' abolizione della pro- 
prietà , e per la dissoluzione della famiglia , a nome 
della scienza della ricchezza e della felicità , ciò. che 
vuol dire : far voli per la dissoluzione di ogni società 
civile ,o per il ritorno alla vita solitaria ed er- 
rante (8). 

Imperciocché , quando, si Saga un tempo in cui 
la terra ed il capitale rappresentalo dalla macchina, 
siano i soli agenti della produzione, e tutta la ren- 
dita consisla esclusivamente nel profilto.del capitalo 
e nella rendila netta della terra ; quando tulli ì 
modi di distribuirò la rendila si ravvisano, unica- 
mente in quella decomposizione del valore de' pro- 
dotti , di cui la scienza tratta sotto il nome di di- 
stribuziane della ricchezza , ma che veramente com- 
prende i soli talli riferibili alla dJttribuiioHt in- 



dusltiale della rendita ; quando escludendo i rosi 
delti prodotti immateriali tlall' ordine de' filiti indu- 
striali, non voglia considerarsi il lavoro intellettuale 
neppure come nn mezzo per distribuire la rendita ; 
quando non voglia tenersi alcun conto di quel cam- 
bio giornaliera fra i servizi, ed il prezzo; e di quelle 
modificazioni successive per le quali spiritualizzan- 
dosi il lavoro , al salario dell'artigiano e dell'ope- 
raio , succede I' onorario dell' artista , del medico , 
dell' avvocalo ec. deve di necessità seguirne : che 
a voler distribuire la rendita , non resti altra via 
che dividere il capitale e la terra ; ossia abolire il 
dritto di proprietà ; o per modi più o meno diretti, 
e sotto formolo più o meno esplicite, limitarne o in- 
terdirne del tutto l' esercizio. Ora le idee di rte- 
chtzza , di capitale , di rendila , e di distribuzione 
induiiriah della rendila , non sono che idee riferi- 
bili ai ratti industriali , da' qnali nessun principio 
potrebbe ricavarsi , che applicabile fosse a risolvere 
lo qnislioni riferibili all' idea ed al fatto della pro- 
prietà. Imperciocché i falli industriali non sono al- 
trimenti la ragione , ma bensì I' effetto dell' appro- 
priazione ; e le leggi dichiarative del fatto dell' ap- 
propriazione non sono né arbitrarie , nè convenzio- 
nali , nè mutabili ; ma sono invece lo leggi natu- 
rali ed essenziali della famiglia e della società , che 
gli uomini non potrebbero mutare , sema distrug- 
gere lutti i fatti secondari , che suppongono l' ap- 
propriazione , o che sono la conseguenza del drillo 
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Or qncslc assurde conci as ioni , allorché alle menti 
più acalo possono sembrare altrettante logiche de- 
duzinni di principi generalmente riconosciuti per ve- 
ri , diventano il migliore argomento per dimostrare, 
che i limili naturali di una scienza particolare siano 
■lati oltrepassali. Imperciocché , qnei principi veri 
in ud ordine d' idee, non potrebbero altrimenti me- 
nare a conclusioni false ed assordo , che applicati a 
risolvere problemi nascenti da un ordine di fatti e 
d'idee, o più complesse, o diverse. E cosi e appunto 
a* venato ; quando , avendo definito V economia po- 
litica per la scienza della ricchezza ; e confuso pai 
1" idea di ricchezza con 1' idea del godimento , del 
benessere e della felicità , ei e preclusa ogni via per 
distinguere i fatti particolari e propri dell' economia 
politica , dal fallo complesso dell' uomo ; sia che si 
abbiano voluto essi latti considerare per rapporto alla 
cagione da cui muovono , o dal Gne a cai tendono. 
Porcili veramente le azioni nostre sono generate tutte 
egualmente dal bisogno , che eccita la volontà ; e 
tutte sono egualmente indirizzate ad allontanare il 
dolore ed a procurare un godimento ; quando le 
parole godimento , piacere e benessere , Bono pro- 
miscuamente usate ad esprimere un' idea etessa , 
cioè la felicità. 

Quindi sotto il titolo modesto di economia gli 
scrittori trattano in realtà la scienza morale in ge- 
nere ; ma di questa scienza di cui la mente umana 
non può avere che il desiderio ,- di cui latte le al- 
tre scienze non sono che altrettanti corollari o per 
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meglio dire al (re Ilo Die limitazioni ; di cui il sog- 
getto propria sarebbe 1' universalità de' latti , ridotti 
alla semplice unità di un fallo solo; di questa scien- 
za gli scrittori non hanno investigalo ì principi nello 
studio de' latti complessi che ne costituiscono il sog- 
getto. Essi invece si sono contentali di trattare co- 
desta scienza universale sotto il nome di economia 
sociale , applicando al fatto complesso dell' uomo , 
anzi della natura, i canoni ed i principi desunti da' 
fatti che potevano appena costituire il soggetto di 
una scienza particolare. E dimenticando ebo la par- 
tizione della scienza in genere uon è che una diri- 
sione puramente melodica, diretta a facilitare lo stu- 
dio dell' uomo e delle leggi naturali , si sono oppo- 
sti al progresso reale delia scienza . preparando il 
trionfò dello scetticismo , ed esponendo le verità me- 
glio dimostrate alla derisione universale. 

Uà questo che avviene dell' economia politica é 
già avvenuto di tulle le altre scienze , ciascuna 
delle quali ha, per un tempo più o meno lungo, al- 
lettato gli nomini con la fallace speranza di conte- 
nere i principi di quella scienza universale , capace 
nelle sue meditazioni di appagare tolta l' intelligenza, 
e nelle sue applicazioni tutti gli affetti e le passioni 
del cuore umano. Di quella scienza capace di risol- 
vere il misterioso problema della vita , e di ricondur- 
re in terra 1' innocenza , la virtù e la felicità ; di 
quella scienza infine di cui 1' uomo ha il sospetto 
e la speranza , ma la cui conoscenza è riposta fuori 
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i confini di questa vila mortale , nella quale il de- 
siderio servo unicamente a provare la divina origino 
o la futura destinazione dell' uomo. Le promesse Tatto 
a nome di questa scienza , benché mostrati- vane 
dall' esperienza dei secoli , non sono servite di al- 
cun utile documento agli nomini ; i quali conside- 
rando ciascuna scienza per ciascun tempo , piuttosto 
secondo il loro desiderio , che secondo la loro ra- 
gione, hanno, ora mutando lo parole, ora sostituen- 
do il sofisma all' argomento , tessuto a se stessi con 
industro cura , ima incstricahile reto di fallacie e di 
menzogne. Quindi le scienze false e bugiarde ron- 
date sulle arbitrarie convenzioni , e sostenute e di- 
fese col misterioso gergo delle scuole, benché smen- 
tite da' falli, dall'esperienza, e dalla comune maniera 
di sentire degli nomini non iniziali ne' loro misteri. 

Pervenuta però una scienza a quest' ultimo pe- 
riodo della sua vila , la sua decadenza è inevitabile 
ed imminente. La testimonianza dei falli in opposi- 
zione costante co' precetti di una falsa dottrina , pre- 
para nel dubbio lo scetticismo ; il quale cresco con 
tenta maggior celerilà, per quanto maggiore è sialo 
l'incantesimo e la credulità precedente. Allora, come 
delusi da una speranza che consideravano già come 
una certezza , gli uomini abbandonano una medita- 
zione che riconoscono vana ; la scienza cade nel di- 
sprezzo e Dell' oblio ; e l" umanità intera perde, per 
la soverchia intemperanza di pochi , perfino il mo- 
desto benefizio che poteva attendere dall' applica- 
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i essi tatti, c Irova- 
Jividere essi Tatti per 
procedesse con questo 
dimostrarci , che tulli 



dero i (ani particolari in un solo e general issi aio 
fallo , che a distinguerli per farne il soggetto di al- 
trettanti ordini d' idea particolari. Nei quali! errori) 
sono appunto caduti gli economisti dopo Smith, quan- 
do , volendo determinare i falli propri della econo- 
mia politica dalie cagioni e dagli effetti , Mia perve- 
nuti a considerare i bisogni dell' uimo , ed il godi- 
mento che accompagna la loro soddisfazione, coma i 
tratti caratteri siici di falli propri della scienza. E aic- 
2 
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come lati termini sono , come cagioni c come effetti, 
comuni a lutti i falli umani, cosi, quasi diremo sen- 
za avvedersene, hanno confuso il soggetto della scien- 
za morale in genere, col soggetto particolare dell' eco- 
nomia politica. Nel quale errore, giova ripeterlo, sono 
stali tratti dalla fallacia di quel metodo che si pro- 
pone di classare i falli per le intime cagioni da cui 
muovono , o per gli effetti che da essi seguono, lad- 
dove trattandosi di una partizione lolla metodica , 
quai'iì quella della scienze particolari, avrebbero do- 
vuto invece contentarsi di classare l falli , secondo le 
diverse forme , sotto le quali si dipingono nella mente 
nostra, accettandole tali, quali esse appajono e senza 
curarsi d' indagare più olire. ImpercioccEii queste di- 
verse forme sono per 1* appunto quelle che nella pra- 
tica della vita c noi sentimento comune degli uomini, 
ci aiutano a distinguere un ordine d' idee dall' al- 
tro , sema che di queste distinzioni noi possiamo 
addurre altra ragione di quella , chu per 1' appunto 
cosi sentiamo. 

Cosi a modo di esempio , vedendo gli agricoltori 
mietere , o trebbiare , o fare altre opere simili , noi 
diciamo che lavorano , c non ci serviamo della stessa 
parola per dinotare il fatto di due eserciti che com- 
battono. Ed a chi regola la coltivazione di un vasto 
campo, diamo il noma d" infrapre miliare , né chiamia- 
mo con l' islesso nome il capitano di un esercito , 
sebbene le azioni del mietitore e del soldato , del- 
l' in trapre uditore , e del capitano non siano dissimili 
fra loro , né per I' origine , ne pei mezzi , nè per 



il fine , c possano con la fona degli argomenti es- 
sere dimostrale azioni affatto identiche e compren- 
sibili in una slessa categoria. Imperciocchù l' agricol- 
tore applica le sue forze e gì' islrumenti campestri 
nel modo alesso , che il soldato si serve delle braccia 
e delle armi ; e l' intraprenditorc , ed il capitano 
presiedono del pari al governo dello coso loro e si 
servono del capitale , dui lavoro , delle macchine e 
degli agenti naturali per ottenerci 1' uno a modo di 
esempio il grano , l' altro la vittoria , cose egual- 
mente capaci di sodisfare il bisogno che ne ha fatto 
nascerò il desiderio , c quindi produttive ili godimenti 
generali entrambi da od lavoro pagata. 

Cosi similmente diciamo ricco, chi ahbia acquistato 
motte terre, ed accumulato moli" oro ; e dotto, ehi 
abbia accumulata molla dottrina , sebbene l' islessa 
cagione abbia determinalo l'uno a procacciarsi la ric- 
chezza , l' altro la dottrina , e per meni che pos- 
sono sembrare identici; c dall'una e dall'altra cia- 
scuno attenda , ed ottenga un godimento. E neppur 
confondiamo , la saniti) , la potenza con la ricchez- 
za , né diamo indistintamente questo nomo a lutto 
ciò che l'uomo avendo prima desiderato, sia perve- 
nuto finalmente a procacciarsi con la fatica, ma so- 
lamente a quelle fra queste coso , che sono stato ot- 
tenute con talune forme particolari. Che se poi di- 
ciamo talvolta un nomo ricco di figli o di amici , 
usiamo la parola nel senso traslato , ed usandola sap- 
piamo dì esprimere un' idea che ha simigliania , ma 
che non e la stessa di quelle che nel suo senso pro- 
prio la parola esprime. 
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Or Tra le varie forme Ji cui la nostra mente ri- 
veste i Tatti , ve ne ha una per la quale un' azione 
acquista il oomc di lavoro; molle azioni collegale in- 
sieme il uomo d' induslria ; ed il prodotto di esse 
azioni il nome di rkchtzza. Quella é la forma in- 
dustriale. Paragonando lutti i fatti dell' uomo a que- 
sta forma , essi possono dividersi in tre classi ; delle 
quali , la prima comprende quelli ne' quali questa 
forma 6 spontanea e necessaria , o che non possono 
averne una diversa; la seconda quelli che possono 
assumerla io parte ; la terza finalmente comprendo 
quei falli che assolutamcDle la rifiutano. 

Il tipo primordiale della forma industriale si rav- 
visa nei falli dell' agricoltura , i quali non solamente si 
presentano sotto una forma originale e chiaramente 
distinta da tutte te altre, ma non son neppur con- 
cepibili sotto una forma diversa. Difalti gli uomini 
non hanno in qualsivoglia epoca negalo alia coltura 
de' campi il nome d' induslria , e quello di lavoro 
alle azioni degli agricoltori , né il nomo di ricchezza 
ai prodotti della terra ; anzi quelle parole sono nate 
dall' impressione che gli uomini prendevano di quei 
falli. Nò la semina , la raccolta e le altre opere cam- 
pestri sono stale mai intraprese in un' idea diversa 
da quella di un tornaconto materiale dell'agricolto- 
re , perche qncste sono unicamente dirette ad accre- 
scere la quantità degli alimenii ad esso opere pree- 
sistenti. Per la qaal cosa 1' agricoltura o stata lun- 
gamente considerata come la sola , c sempre corno 
la prima e principalissima delle industrie umane. Lo 



SI 

arli ed il commercio pi , confuse nel loro primo 
nascerò con t* agricoltura , per poco elio si siano svi- 
luppalo sono siale subilo considerale come altrettanta 
industrie distinto. L'agricoltura, le arli ed il com- 
mercio sono dunque i falli che noi abbiamo anno- 
verali nella prima classe. 

Alla seconda classe sembrano appartenere le pro- 
fessioni del medieo , dell'avvocalo, del magistrali!, 
del poela , de) pittore , dello scienziato e simili , alio 
quali la forma industriale non è, né necessaria, nò 
spontanea , sebbene siano capaci di assumerla in parte. 
E difalli , se quesle professioni sono presentemente 
esercitate come altrettante industrie , non sono state 
considerate tali in altri tempi , e senza assumere In 
Torma industriale sono nate e cresciute , e neppure 
oggi se la smettessero , cesserebbero di essere. Im- 
perciocché dì queste , molte sono state una volta , c 
talune sono ancora esercitate in un' idea affallo di- 
versa da quella, di un tornaconto materiale , ed i 
laro prodotti non sono stati venali , ma gratuiti sono 
stali i loro servigi , e solamente compensati con la 
lode , con la stima , con I' affetto , e questo è ba- 
stato a farle prosperare e fiorire. Così a engiun di 
esempio i greci ed i romani non pagarono emolu- 
menti ai magistrali, la cui opera fu lungamente gra- 
tuita, e molle guerre furono da qne' popoli egregia- 
mente combattute, prima che avessero assicurato ai 
soldati uno stipendio certo; l' insegnamento gratuito, 
non impedì ai primi filosofi dell' antichità à' istruire 
la gioventù , né fu di ostacolo alla diffusione dello. 



dolina» ; e la divina Iliade non frullò per cerio ric- 
chenu aJ Omero, o non pertanto Pindaro e Corinna 
composero ì loro libri solamente per esscro coronali 
vincitori db' giuochi olimpici. Ed anche poi quando 
taluni ili questi uflU'l cominciarono ad esser pagati, 
lo furono in un modo diverso dall' opera dell'arte- 
fice i o dell' agricoltore. 

E antica a notissima la dìstìmiono fra 1' onora- 
rio , ed il salario ; de' quali il pr i mo u l'espressio- 
ne di un animo grato e riconoscerne al lencfioio 
ricevuto , mentre il secondo , cioó t \ ^fatio è il 
premi della falica , cioó di „ n - opera p^^ta nc i 
solo fine del compenso. DisUtusi Q q a c he essendo tulla 
di forma , dimostra da una p arle c ho la semplice 
diversità di forma Lasla a generare la diversità dei 
folli , e dall' dira o' indica , come ri|&|to epecie Ji 
azioni , essendo gratuita sulle pr j rae , 0 stata poi 
retribuita coli' onorario, as SUmeild(i CQSÌ per gra(li , a 
forma industriale. Oifalli p,^ Urd . profi;ssio|lL 
sono slate por la maggior p arte uaeroitlla come a ,_ 
ireUante industrio , e la distinaiono tra V onorario 
ed il salano si o andato dV jn g . orno ^ 

più attuando ; «ondun cnQ ^ ^ . u ^ 

cancellata , ne puf. sostenersi , c h B gli uomini , del 
compenso di un ma S .slr ato > q fl , ^ mcdico 

preudano quel! impress.or,,, ^ pren . 

dere del salano di un mi elitow , „ di un cuoiaio. 
Inoltre .1 tornaconto 4 
ancora, e urobahilm Cnte ^ 
h sola idea che g»* „ * 
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sebbene oggi sembri essere la priocipalissiraa ; c so 
molli uomini brigano gli uffizi pubblici, ovvero pren- 
dono a coltivare lo scienze e lo lettere nel solo fina 
di un emolumento , molti proseguono l' islessa via 
scoia proporsi I' istesso scopo , e si gli uni che gli 
altri aspirano benanche, al potere , ed alla gloria . 
ed a quei potere, ed a quella gloria che non è la 
conseguenza della ricchezza , ma bensì degli ordini 
polìtici , e di quel sentimento naturale- dal quale gli 
uomini sono condotti ad ammirare, ed avere in pre- 
gio la nobiltà della mente e del cuore. Al quale po- 
tere ed alla qua! gloria , se essi magistrati c lette- 
iati non aspirassero più. che agli emolumenti , non 
potrebbero essere né buoni magistrati, ne buoni let- 
terati. Imperciocché nella venalità di queste profes- 
sioni consiste il primo germe della loro corruzione,, 
per moda che quando il guadagno ne costituisca l'u- 
nico scopo i esse allontanandosi, dal loro istituto per- 
dono ogni lor pregio. 

Finalmente vi sona taluni uffici che rispondono a 
molli de-' principi issimi bisogni nostri , e che gli 
uomini scambievolmente si prestano e cambiano fra. 
loro , ma che sono nondimeno incapaci di assumerò 
le forme industriali, e di essere venali , perché cesse- 
rebbero di essere mezzi di sodisfazione , quando, sog- 
getti alle regole di un tornaconto- materiale» potcsscro- 
essere comprate e vendute. Uno de' maggiori godi- 
menti dell' animo nostro sona certamente i confurli- 
dell' amicizia , ed è antichissimo il detto , rollìi che 
Irono un umico, trono un tesoro. Ma se questi cou- 
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furti potessero divenire venali , cesserebbero di es- 
sere tali, e non sarebbero più desiderali. Non vi ó 
mai di falli siala una professione di amica, ì cui sor- 
vizi abbiano avuto un prezzo sul mercato, come quelli 
del medico , o dell' avvocalo ; c sebbene gli uffici 
amichevoli si cambiano fra loro , cine si pagano con 
uffici simili , e si accumulano nella riconoscenza o 
nello affello che l'amico ispira, nondimeno uf- 
ficio amichevole prestato nell'idea di una ricompen- 
sa , non l'olitene, appunto perchè perdo quel pre- 
gio che poteva generarlo , ed ogni uomo si crede 
sciolto dall' obbligo della gratitudine , allorché sì av- 
vede , din questa sia eccitata a disegno, e nel fine 
di cavarne un profitto materiale. 

Gli antichi per verità sono siali solili di esercitare 
a modo di professioni mercenarie taluni degli uffìit 
mentovali. Le donne chiamale a piangere sul fere- 
tro de' morii esercitavano una professione , la coi 
arie consisteva nel simulare il pianto , che suole se- 
guire la perdita di uomini cari- E presso lutle le 
nazioni ed io tulli i lempi , si trova una turba di 
adulatori ,- i quali prestano lutti gli uffici della più 
intima amicizia per fine di guadagno , e ritraggono 
talvolta anche dall' opera loro un emolumento cerio 
ed assicurato. Cosi può dirsi delle cortigiane c di 
coloro che vendono gli applausi ed i sulTragi a mo- 
do che sogliono esser venduti i servizi di qualsivo- 
glia altra professione. Ma questo cose per avventura 
non sono che eccezioni , e spuntano come segni del- 
l' ultima corruzione del cuore umano. 
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Ma quei falli stessi ne' quali la Tonila imi u Siria lo 
è spontanea e necessaria , seguendo le leggi clic pre- 
siedono allo sviluppo dello facoltà umane , si sono 
andati sviluppando per gradi ; e variamento per cia- 
scun tempo , di essi sono alate argomentale le cagio- 
ni e gli effetti. Quindi non solamente il soggetto del- 
l' economia politica è essenzialmente mutatile, ma 
con esso mutabili pur sono quelle forinole , scelte a 
rappresentarne i fatti generali ; le quali ristrette da 
prima ad esprimere falli semplici , e diremo quasi 
elementari , divennero insufficienti a rappresentare 
que' fallì più complessi, che col procedere del tempo, 
costituirono il più vasto patrimonio della scienza. 
Quindi le difformità fra vari sistemi di economia poli- 
tica successivamente seguiti ed abbandonati dai filo- 
soli , e quel falso giudizio che ha dichiarato ciascun 
sistema falso per rapporto a quello che immediata- 
mente gli A succeduto; senza por mente, che quelle 
scienze il cui soggetto sono i Dilli dell' uomo , non 
differiscono dalla storia , che per la forma ; essendo 
loro istituto il descrivere sotto la forma astratta o 
generale , quei fatti stessi , che la storia descrive sotto 
la forma particolare e propria della narrazione. Ha 
perchè queste cose siano meglio inteso , noi andre- 
mo esponendo ne' seguenti capitoli , quale impressio- 
ne gli uomini abbiano preso de' falli industriali per 
ciascun tempo , o sforzandoci di ricalcare quella via 
stessa , che fu già seguila dalla mente delle genera- 
tion! che ci hanno preceduto, ci troveremo di aver 
desunto più chiaramente dalla storia slessa della scica- 



za , il soggetto della scienza , e meglio detcrminato 
le idee della ricchezza o del valore, nelle quali tulio 
il soggetto della scienza ó formolalo, 

CAPITOLO IL 

Introduzione allo stadio de' dwmi tàltmi d'economia 
politica. 

I bisogni a cai la natura ha sottoposto l'uomo, e 
da cai prendono origine tutto le nostre azioni , Don 
sono avvertiti tutti nel medesimo tempo , ma invece 
si manifestano secondo un certa ordino , di cai le 
cagioni debbono ricercarsi nelle leggi generali che re- 
golano lo sviluppo della vita , e delle facoltà che in 
essa sona. Imperciocché i nostri bisogni ed i nostri 
mezzi di sodisfazione , altra non sono, che funzioni 
degli organi nostri , le quali o sano le manifestazioni 
necessarie della nostra vita fìsica , ovvero sono con- 
seguenze delle modificazioni volontarie ed involontario 
della maniera di vivere e di sentire di essi organi , 
e sì avvertono a misura che queste modificazioni sono 
prodotte. Cosi a modo di esempio i selvaggi di taluno 
Provincie dell' America , i quali erravano nudi solla 
la sferza di un clima rigidissimo , ed a cui il cielo 
serviva di tetto , non sentivano ancora il bisogno di 
vestirsi e di abitare per le case, nè conoscevano l'arte 
di far le vesti e di costruire lo abitazioni ; ma a 
nessun uomo ed in qualsivoglia condizione o periodo 
di vita . è straniero lo stimolo delia fame ed il bisu- 
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giin di alimonia™ , □ ignota I' arte di procacciarsi 
il necessaria nudrimento. Or questo sviluppo suc- 
cessivo de' bisogni dell' uomo genera la successione 
de' fatti direlli a sodisfarli ; c poiché il primo fra 
questi bisogni è quello di alimentarsi , le prime azioni 
dell' uomo , o almeno le più volute e le meglio se- 
guile fra le prime, sodo itale quelle dirette a pro- 
cacciarsi gli alimenti. 

Sotto i climi più benigni , le radici e le frulla spon- 
tanee della terra , hanno potuto servire agli uomini 
di nudrimento ; e molle tribù si sono alimentate di 
carni , ed altre situale lungo i fiumi e sulle rive del 
mare o de' laghi, hanno trovalo nella pesca un modo 
di campare la vita. Questi fatti però non presentano 
ancora le forme industriali , e gli alimenti scarsi ed 
incerti che gli uomini possono procurarsi col meno 
loro , bastano appena a preservare dalla morte lo 
miserabili orde che errano sullo terre selvaggo , lo 
quali hanno comincialo a meritare il nomo di Da- 
zioni , solamente quando , accumulato uo capi la le ed 
un' esperienza , sono siale in gradii di provvedere in 
un uni In nu mi incerto o precario a' loro bisogni , 
eoo quella ordinala e metodica applicazione del la- 
voro , alla quale noi ora diamo il nome d' industria. 

Ma le industrie alle qoali le prime nazioni hanno, 
polulo rivolgersi si trovano implicitamente determi- 
nale dalla natura del suolo da esse abitato , e dal 
genere de 1 prodotti ch'esse sono intese a procacciarsi; 
e salvo poche eccezioni di cui parleremo in seguila, 
possono ridursi alia pasloriiia ed all' agricoltura. Iiu- 



perciocché le arti , il commercio e [ulte le altre ap- 
plicazioni del lavoro umano , non producondo imme- 
diatamente coso di cui gli uomini possano alinicn- 
larsi , considerato per rapporto agli alimenti . sono in 
realtà modi di distribuzione, e suppongono per dive- 
nir tali , non solamente che i segreti delle art! e ie 
raffinatezze della vita sieno note, ma che gli alimenti 
eccedano il bisogno degli uomini destinali a produr- 
li, perchè gli agricoltori possano consentire a cederli 
in cambio di altri oggetti. Adanqne nella generalità 
de' casi , la prima industria ordinata delle nazioni è 
6lala 1' agricoltura , e lo più telici regioni della terra 
sono state le prime a popolarsi ; o di là le nazioni, 
seguendo sempre la maggior fertilità del suolo , si 
sono andate dì mano in mano propagando sulla terra, 
procedendo ordinatamente dall' oriente all' occidente, 
e dal mezzogiorno al settentrione, Questa lenta in- 
vasione rappresentata dal sistema delle colonie agri- 
cole , è durata sino a elio non sono state occupate 
le meno sterili regioni della terra , ed assicurata cosi 
colla coltivazione del suolo , la vita degli agricoltori 
in un modo certo e stabile. Anzi sembra che nell'or- 
dine provvidenziale delle cose, quel primo periodo in- 
dustriale della umanità , sia diretta a mutare lo stato 
primitivo del suolo , a propagare la specìo , e ad 
accumulare sulla terra quel capitale che serve poi 
di base a talli gli altri progressi e perfezionamenti 
umani , perché provveduto colle ordinale e regolari 
raccolte al primario bisogno della esistenza , non 
mancasse , ne la materia , né il lavora ai prodotti 
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success iva metile richiesti ik una vita più sviluppa- 
la e progredita. Forse la successione di questi fatti 
si sarà ripetuta per ciascuna delle grandi divisioni 
della specie umana , o per ciascuna nazione , e que- 
sto corso si sarà rinnovato più volte. Ma qualunque 
voglia considerarsi come la più probabile fra questo 
ipotesi , noi possiamo ritenere come certo : che pri- 
ma della regolata coltivazione de' campi , lo stato 
mentale degli uomini , le condizioni della natura 
esteriore e tati' i fatti che ne sono la conseguenza, 
si oppongono all'incremento delle Arti e del com- 
mercio , ed a quello forme industriali che loro sono 
più particolarmente proprie ; e che le primo nazioni 
sono siale generalmente agricole , ed hanno eserci- 
tato le arti ed il commercio solamente per quanto 
i bisogni dell' agricoltura lo richiedevano , e come in- 
dustrio ausiliarie di quella, colla quale si sodo lun- 
gamente confuse. 

Ma l' agricoltura suppone necessariamente la divi- 
siono e l' appropriazione, almeno temporanea del suo- 
lo. Gli uomini di una stessa tribù sogliono considera- 
re la terra che abitano, come una proprietà comune, 
di cui ciascuno ha il dritto di usare. Questa idea 
risponde alle condizioni della pastorizia , ed esprime 
il fallo do' pascoli promiscui , ma non comprende 
quello della coltivazione do' campi , cho riposa sul 
drillo riconosciuto e garentitc- della proprietà privala. 
E nondimeno la proprietà privata non riconosce la 
sua origine da nna ordinala ed esplicitamente con- 
sentita divisiono del suolo ; nè è stata altrimenti , co- 
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me altri pretendono, un'antichissima ingiustizia con- 
sumala dalla prepotenza ilo' forti a danno de' dettoli ; 
ma una necessaria e quasi inavvertita conseguenza 
delle condizioni economiche delle prime società , e la 
cagione immediata della ricchezza e della civiltà delle 
nazioni. Diratti gli uomini non avendo potuto desi- 
derare l' esclusiva proprietà del suolo , che per go- 
dere esclusivamente delle raccolte , han dovuto oc- 
cupare la terra unicamente per ottenerne i frulli ; 
ed il fallo dell'appropriazione del suolo ha dovuto 
necessariamente confondersi colle bonifiche , colle mi- 
gliorie e cogli inevitabili lavori campestri , di cui le 
raccolte sono la conseguenza. Adunque occupare e 
coltivare, per rapporto a' tempi di cui parliamo, non 
sono nel fondo, cho una stessa ed identica cosa. 

Ma la coltura della terra suppone la conosccnia 
dell' arte di coltivare , e la preesistenza di un capi- 
tale che basti almeno ad alimentare il lavoro , du- 
rante il tempo che precede la raccolta. Tutte le no- 
zioni che gli uomini hanno potuto avere intorno alle 
arti , nel tempo che precede l' arte ; come tutto il 
capitale cho hanno potuto accumulare , nel tempo 
che precede L" ordinato stabilimeuto delle industrie , 
debbono ripetersi unicamente dallo sviluppo delle loro 
facoltà naturali. Siccome per rapporto a' tempi di cui 
parliamo, la capacità industriale dell'individuo, si con- 
fonde coli' attitudine ; e conoscere i melodi di un'arte 
ancora ignota , vuol dire realmente inventarli ; cosi 
l'atto si confonde coli' abito, e l' ingegno col sapere; 
e ciascun uomo sarà produttore unicamente in prò- 
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porzione della sua capacità naturale. Ora il tempo 
che ha preceduto l" atte , ha preceduto la divisioni} 
e P associazione del lavoro , ed ogni uomo ha com- 
piuto da se , o quasi da se Bolo tulio il lavoro a 
cni si dedicava. Quindi il valore del prodotto non 
ha potuto essere diviso con chi non aveva proso al- 
cuna parte all' opera , e la sola via per possede- 
re una cosa è stala quella di farla. Il capitalo non 
si è potuto accumulare che nelle mani di questi pri- 
mi industriosi ; c poiché la capacità industriale si 
confonde coli' attitudine, e l'arie coir ingegno; l' ac- 
cumulazione del primo capitale , non solamente non 
si è potuta trovare disgiunta , ma ha dovuto essere 
in proporziono esatta dallo sviluppo delle facoltà na- 
turali dì ciascun uomo. Cosi non la prepotenza o 
l'arbitrio, ma la capacilà individuale rappresentata 
dalla quantità del capitale e dall' industria , ha de- 
terminato l' estenzione del suolo , ed i limiti dello 
rispettive proprietà private ; ed i primi padroni della 
terra ne sono stati gli occupalori e gli agricoltori 
ad un tempo stesso. 

L' agricoltura fissando 1' uomo sul suolo , muta per 
primo beneficio il nomadismo colle sudi stabili , e 
genera il villaggio colla prima associazione politica 
de' padroni della terra. Ma questa prima associazione 
viene in un tempo in cui gli uomini non avvertono 
quasi altri bisogni , oltre quelli che dai frolli della 
terra possono essere sodisfatti ; i quali frutti non pos- 
sono altrimenti ottenersi , che possedendo la (erra , 
ovvero associandosi co' padroni di essa ai lavori che 



[icuporiiiioc <lu' bi-Jifroi delle (.imitili' che possiedono 
la tetra; le quali a similitudine di dò che ancora 
adiamo ne' villaggi delle provmcie del regna , ot- 
tengono dalla diretta coltivazione de' loro campi tatto 
ciò che può sodisfare a' bisogni di una vita semplice 
c patriarcale. 

li progresso della novella vita politica , lo sviluppo 
de' bisogni individuali e de' mezzi di sodisfazione , e 
le opportunità particolari del sito, fanno col tempo 
di taluni villaggi altrettante città. Una vita più com- 
plicala , più dispendiosa e più difficile succedo gra- 
datamente alle abitudini semplici e modeste delle ge- 
nerazioni precedenti ; ma la città non mata per que- 
sto il fatto economico del villaggio ; c sebbeno molte 
di esse sieno pervenute ad un grado di ricchezza , 
di potenza e di civiltà, forse ancora invidiabile , non- 
dimeno i loro progressi non escono da' limiti che ad 
esso erano necessariamente assegnati da quelle condi- 
zioni esterno ed interne, dalle quali ebbe spontanea- 
mente origine l' industria generativa della civile as- 
sociazione del tempo. 



dissimo, ed al quale nessuna parte del sapere umano 
fosse iguaia , il determinare le attinenze che sona 
fra le condizioni esterne de' luoglii e le industrie 
primitive ; e poi quelle che sono fra lo industrie , 
le leggi , i costumi , gli usi e le idee de' popoli che 
le esercitano ; ordinando questi fatti in modo da as- 
segnare le leggi, secondo le quali lutti in distìntameli le 
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prime le attinenze , sarebbe per lo meno di un ajulu 
grandissimo nello studio delle scienze speciali. E lo 
sarebbe principalmente per la intelligenza de' sistemi 
scientifici , intorno a' quali gli uomini sono spesso 
tratti io errore , da quella invincibile tendenza di giu- 
dicare 1' astrazione de' fatti passali colle ideo gene- 
rate da' fatti presenti. Ma dividendo i nostri desideri, 
dalla nostra possibilità , noi ritornando sul nostro pro- 
posito, ci limiteremo ad osservare: ebe le nazioni agri- 
cole avendo ottenuto dalla terra tutto ciò eh' era loro 
necessario , hanno potuto vivere lungamente divise le 
une dalle altre , ignare del commercio ; e giovandosi 
della arti solamente per quanto i bisogni della coltiva- 
zione Io richiedevano. Queste industrie quindi sona 
rimaste ausiliarie dell' agricoltura ; e gli uomini con* 



Mimando sempre direllamenle la prie maggiore delle 
loro rarcolle , si sono aLiluali a slimarc i prodotti 
per I* uso che potevano farne essi stessi , o non per 
il pregio dello cose , che per mezzo loro potevano pro- 
curarsi per via del cambio. Per questi popoli adun- 
que, il peso , il volume , il numero , è stata la mi- 
sura della ricchezza ; e ncll" astrazione scientifica del 
fatto , manca l' idea del valor permutabile , e si trova 
in sua vece unicamente quella del valor (T uso. 

Ma fra le diverse qualità del suolo ve uc ha ta- 
lune , che si rifiutano ad ogni coltivazione , e resistono 
a qualsivoglia storio della industria umana. Tali sono 
a modo di esempio lo rocche , le arene e tulle le 
altre terre , che a similitudine di queste, non sono 
mai ricoperte di piante spontanee , e che per la in- 
vincibile sterilità loro , sembrano condannate a rima- 
nersene perpetua mente deserte di abitatori. E nondi- 
meno , allorché queste sono bagnale dal mare , si 
trovano spesso abitalo da popoli che vivono esclusi- 
vamente pe' traffici , ed a' quali l'agricoltura è affatto 
ignota ; o sembra che questi popoli avendo comin- 
cialo a vìvere di pesca , siano passali ad esercitare 
una pirateria che col tempo é divenuta commercio. 
L' opportunità del sito , da cui questa industria pro- 
cede , e lo sviluppo necessario e contemporaneo del- 
le arti ausiliario del commercio , hanno indotto di 
buonora questi nomini a convivere insieme , ed a 
non discostarsi troppo da quei seni naturali , che in 
mancanza di porli ne fanno lo veci ; e la città ò 
nata col primo spuntare dell' associazione commer- 
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ciak ili questi popoli maritimi, Ai luridi ricoveri dei 
primi pescatori é succeduta la casa; ed alla miseria 
1' agiatezza ; e per 1' accrescimento dell' industria , i 
lidi più inospiti sodo talvolta divenuti sodi di na- 
zioni che hanno superalo per ricchezza o poten- 
za , i popoli delle più [ertili contrade dulia terra. 
Queste città ne' loro stessi umili principi presentano 
un Tatto economico non solamente distinto, ma di- 
verso da quello delle città agricole ; e non potendo 
ottenere gli alimenti dall' agricoltura, alla quale l'a- 
spra natura del suolo da essi abitato si rifiuta , si 
rivolgono a procacciarseli per via de! cambio, e per- 
vengono a concepire 1' idea più generale del valore 
permutabile, dalla quale trae origine la prima e 
metodica astrazione scientifica , cui noi ora diamo il 
nome di scienza della ricchezza. 

!.' origino , i progressi e la decadenza dello città 
agricole sono rappresentali dalla storia di Roma c di 
tutto le altre città mediterraneo dell'antichità ; Tiro, 
Cartagine , le isole o le città marittime della Grecia 
e del Mediterraneo in generalo , rappresentano il fatto 
delle associazioni commerciali. Ma sia che 1' assulula 
steriliti del suolo s' incontri rare volle congiunta a 
tolte quelle altre opportunità richieste a generare 
l'industria commerciale, come un Tatto primitivo e 
spontaneo ; sia che il dominio di Roma abbia rivolto 
altrova e deviato lo altre nazioni da quel corso che 
la natura aveva assegnalo loro , le città esclusiva- 
mente commerciali costituiscono un'eccezione, e sono 
come un episodio della storia antica. La quale com- 
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prende i Talli di un perioda essenzialmente agricola , 
u di società essenzialmente territoriali ; fra le quali 
appena si ravvisano , e come altrettanti fatti parti- 
colari , i princìpi di un' associazione diversa , fon- 
data principalmente sulla ricchezza mobiliare. I Fe- 
nici , i Cartaginesi , le isole e le città maritiroe 
della Grecia esercitarono por verità un commercio 
estesissimo ; ma tanto nella loro grandezza , quanto 
sella loro decadenza , non pervennero mai a daru 
le proprie idee al tempo nel quale vissero , e di 
quel loro fatto economico , nessuna o poche vestigia 
ci avanzano nelle istituzioni e nelle leggi , dalle 
quali siamo soliti di farci rappresentare le condizioni 
politiche ed economiche delle nazioni. 

La vita delle antiche nazioni in occidente ebbe 
termine colla caduta dell' impero e coli' Invasione 
de' barbari ; per la quale essendo succeduto alla pace, 
la rapina , la violenza , e quello stalo perpetuo di 
guerra che più tardi fu rappresentalo dal regima 
feudale , le condizioni del suolo , dell' industria a 
dell' is tessa vita politica degli agricoltori furono af- 
fitto mutate. La libertà politica o civile . la si- 
curezza del possesso , la pienezza del dominio ed 
il municipio , elementi e forma primitiva e spon- 
tanea di tutte le associazioni agrìcole del mezzog- 
iorno , divennero incompatibili coli' agricoltura ; o 
gli uomini , di cui la vita stessa era insidiata nello 
campagne , cercarono i mezzi di alimentarsi e la 
forza per difendersi nell* esercizio dello arti e del 
commercio. La forza che divise I' uomo dalla terra 
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non fu adunque, come hi slcritìtà assoluta del suulu, 
un Tallo singolare e straordinario , iii luì le conse- 
guenze non si estendono oltre i cenimi di una valle 
infeconda bagnata dal mare , ma un fatto cannine 
a tulle le provincie e città dell' impero ; e la no- 
vella direzione data all' industria dalla conquista , 
divenne il Tallo comune delle nozioni che- rappresen- 
tavano il progresso e la civiltà del tempo. Cosi gli 
antichi municipi rinacquero nel medio evo coli' as- 
sociazione commerciale e manifalluricra , e quelli 
che per cagioni particolari non pervennero ad ordi- 
narsi a quel modo, caddero- in rovina: cosale nuo- 
ve cillà sorsero anch'esse, non più dalla riunione 
degli agricoltori , ma dalla, riunione di coloro che 
volendo sottrarsi alla durissima condizione campestre, 
corcarono nello ani e nel commercio un modo di 
campare dalla servili , e di procacciarsi quelli ali- 
menti che ormai non potevano più come per lo in- 
nanzi , ni ottenere , nè sperare dalla terra. 

La città moderna nosco in Italia , i cui annali 
contengono il più importante periodo della storia della 
civiltà moderna. All' Italia appartiene questo pen- 
siero grande ed originale che mota le condizioni eco- 
nomiche e peliUche dell' Europa ; che riscatta col- 
V industrio V indipendenza perduta per le armi ; che 
rinnova la storia di un popolo, la cui memoria colla 
eadula dell' impero , pareva dovesse andare inemen- 
dabilmente perduta ; e rinnovandola la propone per 
tipo alle nazioni barbare , e si fa loro guida e mae- 
stra , ed esse s' inciviliscono alla sua scuola , ere- 
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ditano la sua potenza , c compiana un edilìzia di 
cui essa sola aveva gitlalo le Itasi. 

La lenta agonia che consumò l' impero , aveva 
già distrutto ogni spirito d' industria e di economia; 
c le campagne deserta ed incolte dimostravano quan- 
to 1' agricoltura fosse decaduta dal suo aulico splen- 
dore. L' anarchia , lo guerre e le proscrizioni ave- 
vano mietuto le intere popolazioni ; la specie umana 
era diminuita , e gli uomini disperando di un avve- 
nire migliore cercavano nel ritorno alla vita soli- 
taria quella sicurezza e quella pace, eie altre volto 
avevano trovalo nelle politiche associazioni. Soprav- 
venne I' invasione ; ed i barbari trionfando de' loro 
antichi vincitori, distesero sull'occidente un velo den- 
sissimo di barbarie. Ultimo asilo della grandezza ro> 
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sulle lagune che stanno nella più Intima parie del' 
l'adriatico, sorge Venezia. I suoi fondatori venuti 
di Padova c di Aquileia , fuggendo 1' avarizia e la 
crudeltà de 'vincitori, mancavano di terra; ma liberi 
0 sicuri ne' ricoveri dell' estuario , si rivolgono al 
commercio maritlmo , e fondano un imperio , ì cui 
destini se non più grandi , più maraviglisi almeno 
di quelli della slessa Boma , riserbavano a Venezia 
il dominio ed il glorioso titola di regina del maro. 
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Le lagune offrivano nel sali: e nulla pesca duo in- 
dustrie facili e proporzionate agli scarsi capitali che 
un popolo di profughi aveva pollilo sottrarre alla ra- 
pacità ile' barbari ; i veneziani ne proli [la rimo ; e pa- 
droni delle foci de' fiumi che si scaricano nel golfo 
adriatico, trovarono nella Lombardia un mercato 
a' primi prodotti di un' industria nasceste. Un secolo 
era scorso appena , e la loro marina mercantile at- 
tirava 1' attenzione de' re d' Italia , i quali facevano 
sa di essa il principal fondamento per approvisiooare 
Ravenna capitale della monarchia de' goti (!).;. 

I prodotti dell'oriente avevano io ogni tempo ec- 
citato 1' attività commerciale degli europei ; ed i po- 
poli dell'occidente erano solili di attendere dalle pro- 
vince dell'Asia le drogle , i profumi , i medicinali , 
le stoffe , e tulle le altre cose riserbate più parli co- 
larmeli le alla esclusiva consumazione de' ricchi. Nel 
tempo della grandezza romana questo commercio si 
faceva per il golfo arabico , e le coslc del Malabar ; 
e 1' isola di Ccylun , il porlo di Sotiris e di Ite- 
rcnice offrivano altrettanti empori, dove il piombo, 
lo slagno, il rame e gli altri prodotti dell' occiden- 
te , si cambiavano colle spezierie , le perle, i dia- 
manti , e le altre ricche produzioni dell' India e 
dell'Asia in generale. Le successive invasioni di cui 
1' Italia fu per circa tro secoli il teatro , mutarono 
la direzione de) commercio coli' oriente , che si ri- 
volse ad accrescere Io splendore di Costa nlinopoli già 
sede dell' impero sin da' tempi dì Costantino. L'Ita- 
lia aspellava clic il commercio avesse trasportalo da 
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Costantinopoli quelle merci stesso , che le me navi on- 
davano a provvedere se' porli del grande oceano ; 
ed i veneziani non mancarono d'impadronirsi di un 
traffico al quale non allro mancava che i meni mi- 
toriali di trasporlo , di cui essi erano già in pos- 
sesso. Successi vamenlo Amalfi , Genova , Pisa e le 
altra principali città maritiate dell' Italia seguirono 
l'esempio di Venezia i e trovarono del pari nel com- 
mercia lo cagioni ili quella potenza e di quella ric-r 
rhezza . che non avrebbero potuto sperare dalla cul- 
tura della terra occupata dalla conquista , e sollopo-r 
sta is non di dritto , almeno di fatto , a'Ia nascente 
tirannidi! feudale. Intanto le città situate nella parte 
pili interna del paese, si rivolgevano allearti, ov- 
vero divenivano mercati di prodotti indigeni , di cui 
facevano il commercio. Queste arti e questi prodotti 
fi limitarono dapprima a porlii e rozzi lavori di la- 
gno , ferro , canape , lana ce. oc. ; ma col progresso 
delle ■ ss noia z ioni manufatturiere , la produzione si ac- 
crebbe abbastanza per offrire a' municipi non sola- 
mente i mezzi di alimentarsi , ma benanche la forza 
per difendersi a riconquistare quella libertà , di cut 
erano atali spogliati per la inevitabile conseguenza 
della conquista (IO), 

Coli si andavano formando le città italiane , vi- 
vendo una vila lolla propria ed esclusivamente fon- 
dala sul commercio a sulle arti , quando una oc- 
casione , conseguenza delle tradizioni de' popoli che 
avevano occupalo 1' impero , venno ad accelerarne 
i progressi. I franchi , i germani , i normanni me- 



mori dello antiche e consueto loro trasmigrazioni , 
cercarono nelle ideo dominanti del tempo un pre- 
testo per correre novellamente nna vita di ven- 
ture. I popoli ebe avevano Decapalo l' impero , no- 
madi di origine , divenuti padroni delle terre col- 
iivafe , avevano mutato il nomadismo colle sedi Sta- 
bili. Questa transizione con aveva però distrutte le 
antiche tradizioni ; e la vita nomade , le invasioni 
e le avventure che I' accompagnano costituivano la 
poesia do' nuovi padroni dell' Europa. Una genera- 
zione forte e generosa volle realizzare I' utopia dei 
tempo , e le crociale divennero il pensiero dominante 
di un secolo. I conquistatori commossi alla voce di 
un povero eremita si levarono in massa , abbando- 
narono la loro conquista , e senza neppure vedere la 
terra che agognavano , perirono frai disagi , o sotto 
il ferro delle nazioni provocate dallo loro rapine, f 
primi infelicissimi successi servirono di esperienza ; 
le spedizioni meglio ordinato e dirette succedettero 
a' tumulti di un furioso delirio ; le comunicazioni fra 
1' Europa c l' Asia forano mantenute per la via del 
mare , e le città italiane , che sole possedevano navi 
ed un' arte di navigare , ebbero un largo campo a 
grossissimi guadagni. I cristiani conquistarono la Pa- 
lestina. , e vi fondarono un regno ebo durò oltan- 
f anni. Saladino riconquistò Gerusalemme , ed i ten- 
tativi di una seconda conquista dorarono ancora per 
parte de' latini per oltre mezzo secolo. Da questa epo- 
ca veramente comincia la potenza e la ricchezza delle 
città italiane ; gì' italiani navigando in oriento s' im- 
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padroni mila Don sola meli le di lutto il commercio del 
lempo , ma appresero beDanche le arti dell'Asia ed 
■ procedimenti propri a ciascuna di esse. Allora da 
commerciali che erano , divennero anche manifattu- 
riere ; ed introdotta 1" arte di lavorare la sola e le 
altro principali manifattura dell' oriente , tanto que- 
ste si andarono perfezionando ed accrescendo , che ca- 
duta colla presa di Costantinopoli la civiltà greca , 
o scpilo quel bravo e meraviglioso moto degli arabi, 
le città italiane si trovarono in possesso di latte la 
ari: del loro tempo , ebe esercitarono senza emuli , 
conservando sempre il dominio del maro e quella su- 
periorità nel commercio , alla quale erano già da 
gran tempo pervenuti (li). 

Non è nostro proposilo lessero qui l' istoria del 
commercio a dalla industria delle città italiane. Ci 
basta solamente averne detto tanto , quanto possa 
farci stabilire come un fatto generale : elle la ci Ila 
moderna non e , come la città antica , naia dalla 
riunione degli agricoltori , ma bensì dall' associazione 
do' commercianti e degli artigiani , i quali non si 
sono alimentati co' frulli de' propri campi da loro 
stessi coltivali , ma col prodotto di un' industria di- 
versa dall' agricoltura ; non hanno essi stessi prodotto 
il grano , ma hanno comprato il grano col valore 
di una merce ebo hanno prima vendnla. Per que- 
ste condizioni economiche , il cambio e alalo il 
modo ordinario col quale la società cittadine hanno 
presso i moderni , a differenza dello cillù amiche , 
sodisfatto i bisogni della vita. Questi due fatti eco- 



nomici sono due falli distinti, c diversi; de'qualì l'uno 
appartiene olle società essenzialmente agricole , I' al- 
tro a quelle che vivono sui prodotti delle arti e del 
commercio. 

Questo passaggio dall' era agrìcola all' era com- 
merciate-man ila [tu ri era non si operava solamente in 
Italia. I veneziani avevano dilatato il loro commer- 
cio in tutt' i mari di Europa , ed avevano stabili- 
menti in Lubeck , Breme , Hamburg , Bruges , 
Gand etc. etc. Queste città, parte perche si trova- 
vano rispetto alle campagne in quelle cundiiioni stesse 
nelle quali si erano precedentemente trovate le città 
italiane ; parte perchè erano costrette a seguire il 
nuovo fatto di esse , si diedero al commercio , e co- 
stituirono col tempo gli elementi di quella famosa 
associazione , nota sotto il nome di lega anseatica. 
Lo stesso avveniva successivamente in Ispagna , in 
Francia , in Inghilterra , e nelle provincie del più 
remoto settentrione ; e dapcrlutla , la libertà e la 
sicurezza bandite dalla campagna , le nuove città , 
ripetendo il fatto dell' Italia , si costituivano siili' eser- 
cizio delle arti e del commercio : e ricche e colte 
quanto i tempi il comportavano , reggevanai a re- 
pubbliche , nelle quali V elemento aristocratico si 
trova con varia misura e sotto varie forme , parte 
essenziale del loro ordinamento politico. 

Ma qneste città che sorgono successivamente in 
tutta Europa, che presentano dapertutto un fatto uni- 
formo , anzi identico . non escludono dalla terra gli 
abitanti della campagna , nò mutano sul primo loro 



nascerò la maniera di vivere degli agricoltori ; e 
mentre la citta pronunzia lo sviluppo ili una novella 
vita industriala , la campagna continua i fatti ine- 
renti alla prima vita agrìcola delle nazioni. Due po- 
poli dunque abitano sulla terra ; e vivendo in due 
diversi ordini d' idee , presentano all' osservazione 
due fatti dissimili, di cui ciascuno e , come vedre- 
mo , formolato in un sistema scientifico che lo rap- 
presenta. 

Finché i padroni della terra non ebbero altri bi- 
sogni che quelli che la terra poteva co' suoi prodotti 
direttamente sodisfare , e le ragioni del dominio e 
il.-: ::.■■—> furono nella forza . a dalla forza e non 
dall' industria ricoo oblerò I' orìgine ; il periodo agri* 
colo delle n.ifiooi moderne presenta no fatto die può 
considerarsi simile a quello di tutte le Dazioni , che 
nella loro infanzia banoo adombrato il regime feu- 
dale. La terra e I' uomo impiegalo a coltivarla , hanno 
del pari un padrone al quale, per una conseguenza 
naturala del dominio , appartengono Io raccolte. Nes- 
suno degli arredi che ornano ora le abitazioni degli 
nomini anche meno agiati , nessuna dì quelle como- 
dila o delicatezza della vita cittadina, sono per anco 
loro note ; e ini.' i bisogni , tutto il lusso , tutta la 
consumazione utile per essi , consisto nel nudrire quel 
maggior numero di uomini che possono. I quali non 
avendo per dare in cambio degli alimenti che rice- 
vono, cosa alcuna che loro appartenga , conviene che 
offrano le slesse loro persone , e diventano a simi- 
litudine dulie milìiie assoldale , clienti ligi de' loia 
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signari. Quindi le raccolto si trovano destinate ad 
essere interamente e direnarne a te consumate dal pa- 
drone e dai servi, che per lui lavorano la terra, o che 
n lui prestano i loro servigi personali ; e le singole 
coltivazioni non eccedono , tanto per il genere che per 
1' cstenzìone , le proporzioni dì questi bisogni , al di 
là delle quali la terra , considerata come uno spazio 
inutile e superfluo , è abbandonata all' uso comune 
e promiscuo di ciascuno e di tutti. Cosi mancando ai 
cambi ogni ragione ed ogni modo , il commercio della 
cittì rimane interrotto e preeluso ; e quel modo di 
distribuire il prodotto delia terra fra gli stessi abi- 
tanti delle campagne , solo possibile secondo la con- 
dizione de' tempi , diviene 1* origine di quella giuri- 
sdizione , che più tardi si trova descritta e limitala 
dalle leggi che costituiscono l'antico drillo feudale. 

Ma allo slato di guerra permanente succede insen- 
sibilmente la pace ; e l' ordine all' anarchia. L' idea 
del poltre ossia della giuriulisùm» , comincia a di- 
vidersi dall' idea del dominio ; ed il dominio della 
terra considerato per lo innanzi come un modo di 
procacciarsi la forza , diviene per gradi nn mezzo 
per procacciarsi unicamente le commodità e gli agi 
della vita. Allora le relazioni fra gli agricoltori e gli 
antichi padroni del suolo si mutano ; i servigi per- 
sonali diventano ogni giorno meno necessari , e meno 
richiesti ; e la facoltà di coltivare e di appropriarsi 
il frullo della lerra, non è più conceduta in cambio 
di quelli , ma a prezzo bensì dì una parie determi- 
nala delle raccolte. Così la dipendenza personale si 



indebolisce Tra uomini legali non piti da un be- 
ndino , ma da un contratto ; I' agricoltura assu- 
me una nuova forma ; e rimosso nella incapacità 
di possedere degli antichi coloni , e nella precarietà 
dell' uso delle terre concedute loro , quel)' ostacolo che 
si opponeva ai miglioramenti , le coltivazioni si esten- 
dono , e più ubertose e maggiori diventano le rac- 
colte. Nel tempo stesso e per le ragioni medesime , il 
commercio colla eilla , in cui le arti hanno Tatto inat- 
tesi progressi si ristabilisce , e rivela al signore del 
castello i segreti di una vita diversa ; e nascendo in 
lui il desiderio di coso che per lo innanzi o dispre- 
giava , o ignorava , comincia a mutare con esse una 
parte di quei frutti della terra , che interamente con- 
sumava ad alimentare l'ozio de' servi suoi. Per tal 
modo, ossia per nna conseguenza dell'ordine e della 
pace , le campagne trovarono Dell' accrescimento dei 
prodotto annuale della terra , e nella sviluppo dei 
bisogni de' loro padroni , il mezzo e la ragione di 
commerciare colla citta ; ed il potere e la giurisdi- 
zione non furono pili , come per lo incanii , l'effetto 
inevitabile del dominio della terra. 

Queste mutazioni nelle ideo o ne' costumi de' bar- 
bari che occuparono lo terre dell' impero , si opera- 
vano per gradi ; e lentamente del pari la parte dei 
prodotti del suolo consumata direttamente scemava , 
e maggiore sempre più diveniva quella , che destinala 
al mercato , era indi rotta mente consumata nel suo 
valore permutabile. Lo crociate accelerando la lenta 
e naturale successione de' fatti , compirono in pochi 
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anni una riforma , clic avrebbe pollilo essere solamente 
I' opera di lunghi secoli. Il gusto per le arti e per 
le produzioni delle più rimole contrade divenne ge- 
nerale , del pari che l' emancipa zione delle terre e 
degli agricoltori ; gli alimenti restarono la più pic- 
ciola parte della consumazione, tanto per la città , che 
per la campagna , o nessuna differenza apparve più 
fra la vita degli agricoltori e quella de' cittadini. I 
padroni della terra concepirono allora una nuova 
idea ; ravvisarono la loro ricchezza in quella parte 
del prodotto che destinavano al mercato , cioè in 
quella che avanza alla spesa necessaria ad ottenerlo; 
e questa parte stessa fu da essi valutata non più in 
proporzione degli uomini che poteva nndrire , ma 
pel pregio delle cose che poteva loro procacciare io 
cambio. Cosi nasce l'idea della rendita netta della terra 
e dell'affitto ; e comincia per la campagna un fatto eco- 
nomico del tutto simile a quello della città ; ed i pro- 
dotii dell' una e dell' altra mutandosi promiscua meo la 
fra loro , il cambio ignoto agli antichi agricoltori , 
e familiare a' cittadini , diviene il modo comune si 
agli uni, che agli altri, dì provvedere a' bisogni della 
vita. Cosi la idea del valor d'uso, che veniva io un 
tempo in cui il prodotto non aveva , né aver poteva 
altra destinazione che quella di essere dirottamente 
consumato dal produttore , cede il luogo all' idea più 
larga e più astratta del valore permnlahile ; o 1' era 
in cui la quantità era valore , il peso era valore , 
il numero era valore , 1* ero agricola infine , dà luogo 
all'era industriale, in cui il valore permutabile costi- 
tuisce l' idea principale e quasi unica del valore. 
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L' agricoltura presso le antiche nazioni ha gene- 
rato un' associazione libera e civile, e le arti confuse 
lungamente co' servizi personali , sono stato il retag- 
gio indivisibile della servitù. Queste condizioni si sono 
mutate dopo la invasione do' barbari , e mentre la 
società campestre ha generato la servitù feudale , l' as- 
sociazione degli artefici nelle città moderne 6 stala 
la culla della libertà del lavoro. Ma sebbene gli ar- 
tigiani assai prima degli agricoltori si fossero , presso 
le nazioni moderne, elevati alla dignità di uomini e 
di cittadini , questa loro liberlà per le condizioni delle 
cose e de' tempi, ritraeva mollo della servitù. Le leggi 
determinando il numero ed i requisiti degli esercenti 
di ciascun' arie a mestiere, inibivano a' cittadini la 
libera scelta delle professioni ; la materia , gì' istru- 
mcnli ed il modo di usarne , egualmente dalle leggi 
determinato, e la delegata giurisdizione per conoscere 
e giudicare di queste cose ai capi delle arti stesse , 
facevano dell'industria privata de' cittadini un fatto 
politico, ed istituivano Dna dipendenza più o meno 
diretta fra gli operai ed i capi d' arte. II sistema delle 
corporazioni d' arti e mestieri non era un fatto na- 
scente dal capriccio de' legislatori , ma no mezzo sug- 
gerito naturalmente dalle coadizioni degli uomini e 
delle cose, perchè nomini, altre volle dediti all' agri- 
col tara , si educassero a quella più severa disciplina 
indispensabile all' esercizio delle arti. Ed inoltre es- 
tendo le campagne solite a procacciarsi colla guerra 
e colla rapina , tutte quello cose che ordina riamen lo 
gli uomini ora attendono dalle industrie pacifiche , 



insidiando di conlinuo le viltà , le costringevano allo 
difese. Per la qual cosa le città cercando la forza ne- 
gli ordini ; c gli clementi degli ordini in quelli dell'as- 
sociazione industriale , adombravano esse slesse nulla ; 
rorporaiioni la feudalità , con quelle diversità clic ve- 
nivano naturalmente dalle condizioni industriali dello 
USOCilzìOQÌ cittadine. N Insogna credere rhe il com- 
mercio , il quale apparirle meule si mostra più insof- 
fereote di vincili . fosse diariamente, e pin libera- 
mente ordinai» delle arti e do' mestieri . quando lo 
corporation i de' mr-ri-sfcinli e He' cambiatori sì tro- 
vano anteriori a quello degli artigiani , e sono ricor- 
date da' monumenti che rimontano al X.° c IX. 0 Ba- 
rolo. Il lavoro dunque servo nelle compagno , non 
fu del lutto libero nella città; ed i capi d'arie fu- 
rono i capi politici delle associazioni cittadine, corno 
i padroni della terra la furono delle associazioni agri- 
cole ; solamente che i primi somigliarono più a' ma- 
gistrali , ed i secondi furono veri ed assoluti padroni. 
La potenza de' capi d' arie , fondò il patriziato citta- 
dino ; quella de'padroni della terra la feudalità ; ari- 
stocrazia T una , aristocrazia l' altra , delle quali l'una 
ebbe per base la rirchezza mobiliare , l' altra il do- 
minio della terra ; la prima diffidente e crudele , ma 
ornala di sapienza citile; la seconda barbara e fe- 
roce t ma generosa e chiara per falli di guerra. 

Queste corporazioni che più lardi sembrarono al- 
trettante società nella società , erano in fondo per 
rapporto al tempo in cui nacquero, la società sles- 
sa. Né le città italiane ebbero a Uro principio, che 



dalla riunione di queste singole associazioni , di cui 
ciascuna costituiva uno degli ordini della stato , e 
tutte insieme costituivano lo stato. Ne' documenti del 
tempo la popolazione di ciascuna città si trova divisa 
in 6ei ordini: 1." Mila , 2.° EceUtiatìtci, 3.° Judicet, 
Paratici, 5." Rustici, 6.° Quilibet de popalo. 
Ciascuno di questi ordini aveva leggi , foro e giu- 
risdizione a parte , ed erano fra loro distribuiti i 
dritti politici in guisa che il primo , terzo e quarto 
ordino erano elegibili , e gli altri solamente elettori. 
Ma i soldati ed i forensi non erano ordinati altri- 
menti che a modo delle corporazioni ; e come parli 
di queste godevano de' dritti politici ; in modo che 
il governo delle città cedeva nelle mani de' capi delle 
corporazioni , che erano come i rappresentanti degli 
ordini dello stato. Ma spento per gelosia di libertà 
1' ordine militare , e lasciala per consuetudine ai le- 
gisti la conoscenza delle cause civili , lutto il go- 
verno politico dello cillà andò a concentrarsi nello 
mani de' capi d' arte, noti nella storia sotto il nome 
di consoli ; i quali , ordinate nelle slesse corporazioni 
le milizie cittadine , furono ad un tempo capi poli- 
tici e capi militari delle città. Quindi l'industria , as- 
sumendo la forma di ufficio pubblico , fu governata 
per leggi ; le quali non solamente prescrivevano lo 
coso che abbiamo dette di sopra , ma determinavano 
le oro del lavoro, le ragioni dello mercedi od an- 
che i cibi , di cui agli operai era permesso alimen- 
tarsi. E perchè nulla mancasse alle provvidenze di 
un ordinamento tutto politico , queste corporazioni 
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ebbero balzelli, e rendilo, e patrimoni propri ; ed eb- 
bero ospedali , monti di dotazioni e di soccorso , « 
chiese e monasteri, ed altri capi di spese pubbli- 
che; merce le quali sì soccorrevano gli affiliali, do- 
tando lo fanciulle , ricoverandole nei conventi , u 
curando gì' infermi ed altrimenti sovvenendo i vecchi 



diffìcile il comprendere , che l' industria essendo in i 
quel tempo parla del fatto politico , doveva essera ' 
considerata piuttosto come una conseguenza degli or- 
dini e delle leggi , che come un fatto privalo di- 
pendente dall' applicazione del lavoro alla sodisfa - 
zione do' propri bisogni. Difatli l' uomo acquista- 
va la qualità di artefice per benefizio della cor- 
porazione ; e questa qualità era limitata ad una 
speciale applicazione , regolata benanche dalle leggi 
nel modo di esercitarla. La mercede regolata non 
dalia libera concorrenza , ma dal giudìzio de' capi 
d' arte ; e non come periti scelti , ma come magi- 
strati procedenti a questo di ufficio , somigliava piut- 
tosto ad un dono dovuto alla munificenza de' consoli, 
che al salario. E questo giudizio intorno all' impres- 
sione che gli uomini di quel tempo hanno preso della 
mercede e della fatica , ci sembra maravigliosamente 
confermato dalle opere di beneficenze istituite in be- 
nefizio degli affiliati ; le quali esprimono : come re- 
-putandosì la fatica un debito , Don meno morale che 
politico di taluno classi del popolo rispetto a talune 
altre , la mercede , a similitudine di ciò che ancora 



e gl' impotenti (12). 
Or considerando al 



cose non lari 



avviene per taluni infiali mestieri , assumeva la Tor- 
ma della carila , alla quale dava dritto quel vincola 
die faceva degli affiliati una stessa famiglia. Il la- 
voro adunque per lunga pezza non fu nella citlà 
ornilo più libero che non era nella campagna ; e poco 
visibili per questo furono le attinenze che sono fra 
il lavoro e la ricchezza ; ed il fatto industrialo passò 
lungamente inosservato e confuso col fallo politico 
delle nazioni. 

Ma a misura che le arti si diffusero e divennero 
il retaggio dì talune classi , o le condizioni morali 
degli artigiani si perfezionarono ; a misura che la 
campagna smise la rapina e la guerra , le corpora- 
zioni , cesiate le ragioni che le avevano generale , 
andavano lentamente declinando , finché olbliate cad- 
dero del lutto. Allora il lavoro divenne una merce, 
e corno tale ebbe un prezzo ; e questo prozio fu il 
salario ; ed il salario la rendila di una classe del 
popolo, e della più falliva ed operosa. La quale so 
per il passato aveva vivulo dell'altrui pietà , sia come 
parte di un' associazione campestre , sia per benefi- 
zio della corporazione ; ora emancipata del lutto , 
viveva di quel valore che aveva col suo lavoro ag- 
giunto alla materia , e che nella naturale distribu- 
zione della ricchezza annualmente prodotta , veniva 
a ciascuno restituito sotlo la forma di salario. Or 
questo valore che nel primo stadio dell' industria 
isi limita appena alla più piccola parlo del prodotto 
annuale , diviene per gradi sempre maggiore ; e col 
numero degli operai accresce la ragione de salari. 
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Imperciocché i prò cui) ime ali delle prime arti essendo 
siali semplicissimi , dimandarono solamente lo inter- 
vento della forza fisica ; ma col progresso de' tempi, 
avvertendo gli uomini molti e più complicali biso- 
gni, le arti si accrebbero , e Tennero più difficili ar- 
liGcI ; pe' quali la materia dovendo essere sottoposta 
a nuove e più studiale modificazioni , al lavoro di 
forza si accoppi quello della inielligeimii. Cn^i li! 

potendo pili nascondersi sotto la semplicità di me- 
todi , né confondersi colle altre conseguenze dell'or- 
dinamento politico delle nazioni ■ furono generalmente 
ravvisate , ed il lavoro apparve elemento principale 
della ricchezza. 

L' incremento delle arti e dell' industria in gene- 
rale ; lo sviluppo successivo e sempre crescente de* bi- 
sogni; l'associazione doli' intelligenza e della forza, 
hanno generato ini tempo l'applicazione doliti scienza 
alle arti ; e lo studio delle leggi della natura , stalo 

divenne la baso dei progressi industriali delle nazio- 
ni, ni qui nacque che la immediala produzione della 
ricchezza cominciasse a sembrare non più l 1 cffclto 
del lavoro dell' uomo , ma bensì I' opera delle forze 
naturali costrette per l'artifizio delle marchino , a la- 
vorare invece dell' uomo. La produzione si elevò a 
quelle maravjglioso proporzioni, allo quali noi ora la 
vediamo giunta ; ma parve dipendesse mono dalla 
quantità del lavoro numerico, che dal capitile rap- 
presentalo dalla macchina. All'uomo pertanto esclu- 



tei dall' industria come fona , Tu assegnato un la- 
voro più intelligente , che sollevando la condiziono 
abbietta dell' antico operaia , attenuò, queir immensa 
disfama che prima lo separava dalle classi più agiato 
della mieta ; e l' idea democratica «accesso all' ari- 
stocratica. Ma la forma esterna dell' industria fa 
mutata : e le macchine ne' vasti e deserti opifici , com- 
pirono nella solitudine e nel silenzio , quel!' opera 
«tessa, che prima era stala fornita dall'operosa atti- 
vità delle popolazioni cittadine. Allora i più fervidi 
ingegni ed i più teneri petti, spaventati allo insolito 
formo , domandarono , se i progressi dell' industria e 
della ricchezza escludessero dalla terra ogni nomo , 
che in cambio degli alimenti non avesse altra cosa 
ad offrirò, che la propria fatica (13), 

Finalmente per una conseguenza delle modificazioni 
mentali e morali delle nazioni e degl'individui, molti 
bisogni nacquero, alla sndisfazione de'quali fu richiesta 
non hi materia modificata dal lavoro , ma un lavoro 
dirotto, o permeglio dire taluni servizi personali , i 
quali ordinati a modi d' industria ebbero anch' essi 
un prezza ed un mercato , e furono per la similitu- 
dine e l'analogia compresi nei fatti economici delle 
nazioni. La forma industriale ristretta da principia a 
pocbi fatti, divenne la forma generalo del tempo ; 
ogni cosa fa comprata e venduta , e parve che il 
meno di procurarsi non solamente i materiali godi- 
menti della vita , ma benanche le più dolci e spiri- 
tuali emozioni dell' animo , fossero tutti od unica- 
mente riposti nella ricchezza. Allora confusa l' idea 
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del godimento con l'idea della ricchezza , la scienza, 
comprese falli non suoi ; I' applicazione smelili la dot- 
trina , e I' ultimo termine delle speculazioni furono 
il dubbio e 1' ignoranza. 

Tali sono i principali (ratti caratteristici de' fatti 
economici delle nazioni europee , fra' quali viene a 
collocarsi la «coverta dell' America e delle intatte mi- 
niere del nuovo mondo ; per la quale una nazione 
sospende il eorso normale degli avvenimenti , e rin- 
novando gli esempi di una età già passata , sostitui- 
sco la rapina e la conquista alle paciGche industrie, 
c ne ritarda di secoli il progresso. 

Ritenendo questo avvenimento come mi caso pu- 
ramente fortuito, noi ci siamo sforzati, sebbene con 
poca speranza di buon successo , di esporre i falli 
industriali delle nazioni, seguendo un ordine che com- 
prendesse la successione non meno de' fatti che delle 
idee, per agevolarci la esposizione e la intelligenza 
de' diversi sistemi di economia politica. Ci è sembrato 
e ci sembra, ebe questi sistemi a considerarli atten- 
tamente, non essendo che la descrizione de' fatti in- 
dustriali de' diversi tempi, non potessero altrimenti 
giudicarsi che paragonandoli ai falli del tempo nel 
quale sono nati , nel modo slesso che si farebbe di 
un ritratto con l' originale ; e dove la descrizione sia 
in lutto esalta , noi li avremo come la espressione fe- 
dele delle condizioni economiche de' tempi loro. Or 
siccome ne' fatti appunto sono gli elementi delle astra- 
zioni scientifiche, e possono esservi fatti incompleti 
bensì , ma non mai falsi ; così non chiameremo falsi. 
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ma Buiamente incompleti quei sistemi, che sebbene ri- 
traggono fedelmente il fatto del tempo loro , ma- 
nano ad alcune deduzioni le quali ora ,a noi sem- 
brano false ed assurde. E per tal modo consideran- 
do ciascun sistema come una verità relativa al suo 
tempo | confesseremo ingenuamente a noi stessi , cho 
questa specie di verità ù la sola che sia permessa 
all' uomo di raggiungerò nello studio dello scienze 
politiche. 

Ma riepilogando le cose esposto : 1' uomo comincia 
per aver pochi bisogni, e trova nel suo naturale istinto 
i mezzi di sodisfarli; per il quale istinto rivolgen- 
dosi alla terra, diviene agricoltore. Gli ostaculi che 
lo stato primitivo della terra selvaggia oppone ad 
ogni sforzo individuale , generano l'associazione agri- 
cola , che c la prima delle associazioni civili delle na. 
zioni. L'opportunità di taluni lidi e la sterilità as- 
soluta delle terre circostanti, offrendo agli uomini un 
mezzo come sostenere la vita colla pesca , generano 
col tempo le associazioni commerciali ; lo quali , per 
la singolarità delle condizioni richiesto a produrle, pa- 
ragonate a quello assai più comuni , dalle quali pren- 
dono origine lo associazioni agricole , costituiscono 
un'eccezione nella storia degli antichi popoli, pres- 
so i quali le città nascono generalmente dalla riu- 
nione degli agricoltori , c continuano la vita rustica 
dell' antichissimo villaggio. L' invasione de' barbari 
mutando la condizione naturale e civile del suolo , 
mula l' ìndole dell' antica associarono agricola , la 
quale da libera diviene serva, c genera il castello. 
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Le città antiche da agricole che erano, diventano ma- 
nifatturiere o commerciali , seguendo Del nuovo or- 
dinamento delle corporazioni d' arti e mestieri , un 
luogo e penoso tirocinio. Per una conseguenza di 
questa transizione, le città dal vivere dell' uso diretto 
del prodotto de' loro campi , sono costrette a vivere 
coli' uso indiretto de' prodotti della novella loro in- 
dustria ; e I' antica forma e general issi ma del pro- 
durre per usare , si muta con quella di produr- 
re per vendere , slato fino a quel tempo il fat- 
to particolare di poche città. Il cambio finalmente 
diviene anche per le campagne il modo ordinario di 
provvedere a' bisogni della vita ; la ricchezza non si 
confonde più colla quantità, ma col valore penna- 
labile del prodotto. Questa idea genera più tardi la 
prima astrazione scientifica , ed il primo giudizio ana- 
litico sugli clementi della ricchezza. Questi elementi 
lungamente confusi co' fatti politici e morali delle na- 
zioni , si manifestano col progresso delle industrie ; 
e ravvisati principalmente nel lavoro , servono di base 
ad un ordine d' idee abbastanza compiuto per me- 
ritare il nome di scienza. L' applicazione delle scienze 
alle arti emancipa 1' uomo dal lavoro materiale , e 
sostituisce la macchina all' uomo ; ed il capitale 
sembra strumento principale della produzione. Il 
massimo sviluppo de' fatti industriali completa o 
perfeziona (a scienza , fu quale per un fato comune 
a tutte le cose che vengono dall' uomo , dimentica 
la sua missione , sconosce i propri limiti , esamina 
fatti non suoi, sostituisce le ipolesi alle osservazioni, 



e genera quello bellicismo che ne precorre la cor- 
ruzione e la decadenza. 

CAPITOLO HI. 

EtpowUon* de itami di economia politica di Platone, 
Aristotile e Senofonte. 

Finché gli uomini si midrono raccogliendo unica- 
mente dal nuoto i frulli spontanei della terra , il loro 
tatto è Unto simile al pascolare di un armento, che 
sarebbe vano l' indagare naal e iudui 0 no abbiano 
etti portalo ; imperciocché quel periodo , ove yera- 
menle abbia avuto luogo , regolato unicamente dal- 
l' istinto , non è rappresentato dalla scienza , ma da 



a lentirc incerto e confuso , 



cui come gli no- 



mini di quel tempo non ebbero ^ ( ^ ^ 

pur noi ora potremmo avere u„ a ^ ^ ^ 

Minta. Ma appena al nom a d l3tno fc 
prima aviazione e la pnraa r e g olata licaIÌ0nB 
del lavoro, com.nc.a un ertile di J 
caosa dalla ragione, genera va Qa 



coi i noeti nono gli espositori , P naia scienza di 
quale na«. in un temo, in cui * « »"»>»6i- f 
dell, leggi ddl. nato,. , eo nfoo «°°"« • '.»"" 
ro. della e,.,».» eoli. " "° U «"» 

deaingolileooraeni, e p.Wi d./T™"^ 
ne , ed i.e.paei per le sol,, d«H« riveln.io- 

la reta idea di Dio , prawùQ,^ f °«* 11 ™«»™ 
' le causo imme- 
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dialo e naturali , considera ndon e le conseguenze , 
come gli citelli di altrettante volontà distinto ed in- 
dipendenti fra di loro. Quindi questa prima scienza 
trova con nna facile e semplicissima sintesi il prin- 
cipio comune di tuli' i fenomeni nella volontà degli 
Dei; e comprende in un solo ordine d'idee, e sotto 
una stessa torma tu ti' i singoli falli dell' nomo e della 
natura , de' qnall sembra che gli nomini di quel 
tempo abbiano indistintamente presa quell'impressio- 
ne slessa, che noi ora prendiamo solamente di quelle 
cose che diciamo saere. 

Ma sebbene sarebbe vano il ricercare nel tempo 
di cai parliamo un ordine d' idee puramente econo- 
miche , concepite sotto nna forma sui generis , non- 
dimeno come parie del fatto religioso . si trovano 
nelle allegorie mitologiche descritti quei fatti stessi , 
che sono più tardi divenuti il soggetto della econo- 
mia. E primieramente gioverà osservare, che nelle 
teogonie di pressa che lutti gli antichi popoli < la 
terra si Irova non solamente trailo maggiori divi- 
niti, mai eolio il nome di Cilicio , ò presa nel signi- 
ficato stesso di Natura , e come tale soprannominata 
gran madre universale e nudrice , non meno degli 
nomini, che degli stessi Dei. Venendo poi alle più 
particolari nozioni , i poeti personificarono la ric- 
chezza in Pluto. che dissero figlinolo di Cerere dea 
de' campi e delle biade , nato , secondo Esiodo , sa 
di un navale arato tre volte. Or questa allegoria ci 
risveglia facilmente l' idea di un tempo in cui gli 
uomini non esercitando altra industria che l'agricol- 



tura , dalla Urrà unicamente attendevano (ulto le 
cose necessarie alla vita. Dìfalfi mutati i nomi, la fà- 
vola esprime che il [rullo della terra ò la ricchezza , 
c che le raccolte fono uu dono degli Dei. 

Le cagioni che abbiamo esposte innanzi vietava- 
no , che questi fatti, a simigliatila di tutti gli altri, 
fossero concepiti distinti dal fatto religioso , e ve- 
stissero una forma diversa. Quindi l' agricoltura ras- 
sembra ad un cullo; l'agricoltore ad un sacerdote; 
e le messi ad un dono, col quale . un nume amico 
all' uomo no sostiene la vita. Ma questa maniera 
di considerare i fatti naturali , sebbene ora a noi 
sembri fantastica , contiene nel fondo un' idea veris- 
sima , cioè : ebe tutte le cose che sono , hanno causa 
da una volontà superiore c divina. La esperienza dei 
secoli , lo sviluppo della facoltà della mente nostra, 
la scienza c la dottrina che ne sono stato la consc 
guenza , non hanno per certo smentito questo prin- 
cipio ; e se nel sistema mitologico manca un' esalta 
nozione intorno alla natura di Dio, non manca per 
cerio, nò l'idea della divinità in genere, nò l'altra 
delle attinenze che sono fra una volontà superiore 
ed i Talli dell' nomo e della natura ; per modo che 
può quel sistema aversi piuttosto come incompiuto , 
che come falso. 

Più tardi 1' esperienza e I' osservazione aiutarono 
V uomo a distinguere una causa prima , onnipoten- 
te , immutabile ed eterna , dalle cause secondario 
clic di essa sono una emanazione , o per meglio 
dire, uua limitazione; e nacquero due ordini diversi 
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il' idee ; delle quali 1' uno comprese lo studio di 
Dio , c costituì la scienza sacra o divina ; 1' altro 
lo studio dulie cause secondarie e de' fenomeni , e 
costilui il soggetto della scienza profana , prima a 
fondamentale distinzione della scienza in genere. 

Per questa prima divisione fra la scienza sacra o 
la profana , la forma mitologica cessò di essere la 
forma universale , o spuntarono le prime divisioni 
formali dello scienze particolari , seguendo le formo 
carati crisi itile de' fatti particolari che ciascuna di esso 
preso a descrivere. la questo tempo siccome tutta 
1' industria umana si limita ancora unicamente alla 
coltivazione della terra , e tutta la ricchezza consi- 
ste ne' frutti che 1' uomo ne raccoglie , non possono 
esservi due ordini d' idee , ìì uno relativo alla ric- 
chezza in genere , 1' altro all' agricoltura ; quindi 
1' nno si confonde con l' altro , e l' agronomia rap- 
presenta tutta la scienza economica del tempo. La 
fecondazione de' germi , la riproduzione delle pianta 
cessarono di essere un mistero , ed invece apparve- 
ro , quali esso sono veramente , la conseguenza di 
un organismo il cni sviluppo richieda il concorso 
della terra , dell' acqua , dell' aria . della luce a 
del lavoro umano ; ma dallo cagioni de' fatti in 
fuori , questa prima descrizione scientìfica forinola 
quel fatto stesso, che i poeti avevano prima tentato 
di esporre in quel loro linguaggio fantastico ed al- 
legorico. 

Più lardi e per una conseguenza slessa della con- 
tinua osservazione de' fatti , ì' uomo perviene a rav- 
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visori; le attinenza che sano fra il proilollu unc- 
inilo dalla terra, e l' esistenza delle famiglie ; e quel- 
le che sono fra l' esercizio dell' agricoltura c l'abi- 
to tìsica e morale degli agricoltori , ed i mezzi di 
difesa e di forza, che per quelle assuetudint pos- 
sono venirne alle città. Allora all' agronomia pu- 
ra e semplice , succede una scienza più vasta , 
la quale partecipa dell' agronomia , della politica ; 
della morale , e comprende le attinenze che sono 
fra la ricchezza e la coltura de' campi ; fra la ric- 
chezza ed il benessere individuale ; fra l' agricoltu- 
ra e l'indipendenza politica delle citta. Tal' e stato 
il soggetto dell' economia politica presso lott' i po- 
poli dell'antichità, le cui dottrine si trovano esprcs- 
se in tre lodalissime opere , cioè : nell' economia di 
Senofonte , nel trattato delle leggi e della repub- 
blica di Platone , e nel trattalo della politica di Ari- 
stotile. Noi esporremo il più chiaramente che ci sarà 
possibile le idee di ciascuno di questi scrittori sulla 
materia , per desumerne un sistema scientifico , ed 
agevolarci cosi la via a ben giudicarne ; e perchè 
nelle opere di Platone e di Aristotile si trova trat- 
tata più diffusamente la parte teorica della scienza , 
esporremo in ultimo luogo le dottrine di Senofonte, 
che comprendono propriamente la parte pratica ed 
applicata di essa. 

Vi sono due specie di desideri , secondo Platone , 
cioè: desideri necessari , c desideri tuptrfltti. Sono de- 
sideri necessari quelli che essendo una conseguenza 
dell' organismo nostro , non é in poter nostro il vin- 
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cere , e la cui sodisfatene è non solamente inevi- 
tabile , ma utile ; sono poi desideri niperflui tatti 
quelli di cui gli uomini possono spogliarsi facilmen- 
te , e la cui sod disfa/ ione non solamente non pro- 
duce alcuna utilità , ma riesce invece nociva. Cosi, 
a modo di esempio , il desiderio di mangiare è indo- 
mabile , ed utile riesce all' uomo il sodisfarlo ; ma 
il desiderio di usare cibi ricercati e di gusto squi- 
sito , mentre può facilmente vincersi , soddisfatto , 
arreca nocumento non meno al corpo che all'animo 
( rep. lib. Vili. pag. 157 e seguenti }. 

La prima associazione fra gli uomini nacque spon- 
taneamente dal bisogno di sodisfare a questi che 
abbiamo chiamati desideri necessari ; i quali possono 
ridursi a tre pri ne ip al issimi , cioè : bisogno di nu- 
darsi , di vestirsi e di abitare. Ciascuno di questi 
bisogni genera un'arte, che si divide o si suddivide 
in altrettante arti secondarie ; le quali per modi di- 
versi, concorrono egualmente alla produzione di quella 
cose richieste a sodisfare ciascuno di questi tre bi- 
sogni , dai quali ha origine 1' associazione civile e 
politica degli uomini. Fra le quali industrie , o arti, 
è da annoverarsi il commercio , il quale natural- 
mente nasce dalla Decessila di servirsi de' prodotti 
de' paesi stranieri ; necessita, che 1' esperienza dimo- 
stra costante presso latte le Dazioni , e che proba- 
bilmente può essere la conseguenza di dna cagioni, 
cioè: della identicità de' bisogni organici, e della li- 
mitala facoltà produttiva di ciascuna provincia o re- 
gione. A volere adunque sodisfare solamente questi 
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bisogni necessari, non basta che gli abitanti di una 
cillà producano le cose necessarie nella sola propor- 
zione della quantità che ad essi è mestieri , ma dio 
ne producano inoltre lutla quella quantità di' è ne- 
cessaria a pagare le merci straniere > che vengono 
per via del commercio. 

La somma di tulli questi prodotti costituisce la 
intiera quantità del lavoro , che gli uomini di una 
città debbono distribuire fra di loro , per conseguire 
il uno dell'associazione. Or questa distribuzione può 
farsi in duo modi diversi , cioè : ciascun uomo può 
separatamente dagli altri attenderò a tulle le diverse 
ani , o fabbricare egli stesso lutto le cose di cui ha 
bisogno ; ovvero ciascuno può esercitare esclusiva- 
mente un' arte sola , producendo il piti che può di 
quelle cose dipendenti dall' arte propria , procac- 
ciandosi poi col cambio della parte superflua , le altre 
cose a se necessarie , e prodotte nel)' istessa propor- 
zione e nello slesso line dagli altri. Or di questi duo 
modi il secondo è preferibile al primo ; imperciocché 
essendo varie le naturali disposizioni degli uomini , 
ciascuno porta seco col nascere un' attitudine partico- 
lare e propria a talune cose, piuftoslo che a talune 
altre ; e meglio riesce in quelle alle quali é più na- 
turalmente disposto. Inoltre ciascun' opera ha un 
tempo proprio indipendentemente dalla volontà del- 
l' artefice , o fuori del quale raramente riesce pcr- 
fclla. Or I' esercizio simultaneo di piti arti , av- 
vicendando specie diverse e dissimili di lavoro , é or- 
dinariamente d' impedimento a proseguire le singole 
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operazioni ri' arie nel tempo proprio . c suole ossero 
cagione d' imperfezione e di perdila. Per quesle ra- 
gioni s'isLiiuisce naturalmente fra gli nomini una certa 
divisione di lavoro , per la quale ciascuno esercitando 
esclusivamente e continualarnenlo un solo mestiere , e 
quello propriamente al quale è meglio disposto , lo 
cose si eseguono con maggior facilità e perfezione , 
ed in maggior quantità che non sarebbero prodotto 
seguendo il primo de' due modi proposti (li) ( rcp. 
]>!>. II. pag. 88 a 94 ). 

Ma nato il commercio e la divisione rie] lavoro , 
gli uomini non potrebbero distribuire fra loro i frulli 
ilei loro lavoro , ossia le cose prodotti! c necessario 
alla sodisfaiione de' loro bisogni , altrimenti che col 
vendere e col comprare ; quindi la necessita del mer- 
cato e della moneta , seguo del valore delle cose , 
che vengono cambiale fra loro. Ora il vendere ed 
il comprare sono cose che a similitudine ili tulle lo 
altre , hanno un tempo proprio nel quale debbono 
essere fatte , e fuori rie! quale , o manca il com- 
pratore a colui che si propone di vendere , ovvero 
manca il venditore a colui che desidera comprare. 
Quindi per ima conseguenza di lutto ciò che si 6 
sinora detto , anche in questo caso nasce un' arte 
dissimilo da tulle le allre , il cui fine i di compe- 
rare da quelli che vogliono vendere , e ili verniero 
a coloro che vogliono comprare ; la quale e V arie 
de' mercatanti , diversa da quella de' commercianti 
i quali attendono unicamente al commercio esterno 
( rep. Hb. II. pag. 92 a 93 ]. 



Per siffatto ordinamento di cose , c fìnchè gli uo- 
mini durano contenti alla soddisfai io do de' soli desi- 
deri □ bisogni necessari , la società contiene in se 
stessa i modi di soddisfarli egualmente e compiuta- 
mente. Siccome tutti lavorano a produrre cose di 
prima necessità , e fuori di questo Don sono altra 
cose , ne offerte , né desiderale ; cosi non possono 
esservi due specie dì prodotti 1' una più perfetta ri- 
serbala alla esclusiva co ns umazione di talnni , l'al- 
tra meno perfetta destinata alla consumazione di ta- 
luni altri , ma le stesse ed identiche coso sono usate 
indistintamente da lutti , ed ignota affatto è la ric- 
chezza e la povertà, a Quindi, continua l'autore, 
n gli uomini si procureranno il nndrimento , il vino, 
» e lo veslimenta ; edificheranno le case ; e lavo- 
» reranno leggiermente vestiti ed a pie nudi l'estate, 
■ e ben coperti e cai/ali noli' inverno. Il loro nu- 
li ilrimenio sarà la farina d'orzo ed il frumento di 
> cui faranno il pano e le torte ; e mangeranno essi 
b ed i loro figliuoli coricati sulle foglie di lasso e 
» di mirto ; beleranno il vino, e coronati di fiori 
» canteranno inni agli Dei , vivendo gioiosamente 
n ed astenendosi dal procreare più figli di quelli che 
a possono alimentare , per tenia della miseria o della 
u guerra. Avranno inoltre sale , olivi , formaggio 
b ed ogni sorte di legume clic la terra produce , e 
» tranquilli e pieni di salute inveccheranno , la- 
• sciando a' loro figli la eredità di una vita felice » 
( rep. lib. 2 pa<r. 91 e 95 ). 

Per questa stessa condizione di cose nessun' arte 
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in così falla società e reputala vile od intime. Im- 
perciocché dove noe i ricchezza e povertà , e elove 
tolti gli uomini usano delle slesse rose sema distin- 
zione alcuna , non possono avere luogo ne la frode, 
né il sopruso , ne 1' ingiustizia. Ora il line naturale 
delle arti non e di nuocere ma di bencGcarc ; di- 
falli qual differenza apparirà fra un soldato ed un 
artefice , quando si considera che entrambi concor- 
rono al tene generale , l'uno fabbricando a giusto 
prezzo ogni sorta di utensili e d' [Strumenti , l'altro 
proteggendo il lavoro degli artigiani combattendo in 
loro difesa contro gi* Inimici ? { dello leggi cap. XI. 
pag. 297}. Lo stesso può dirsi de' mercatanti , l'uf- 
fizio de' quali veramente benefico , consiste nel di- 
stribuire coli' intermedio della moneta ogni specie di 
prodotti, anche dissimili ed incommensurabili fra loro, 
in una maniera uguale e proporzionala ai bisogni di 
ciascuno { delle leggi lib. XI pag. 201 ). 

Ma quando gli uomini cominciarono a sentire quelli 
che abbiamo cliininaLi i/i'sr'i/cri o bisogni sup i fluì , 
ovvero quando per la corruzione de' costumi , perdo- 
no la forza necessaria a reprimere i loro disordinati 
uppetili, allora comincia un ordine di fatti del lutto 
diverso , il quale rappresenta, non più la vera e nor- 
male associazione, diretta a conseguire it fine a cui 
naturalmente è destinala , ma una società amma- 
lata , o come suol dirsi corrotta e gonfia di sover- 
chi umori f rcp. lib. 2. pag. 9(i ). Imperciocché, 
quelli che abbiamo delti liisirfcrl super/lui , prenden- 
do origine dalla facoltà del desiderare violenta ed il- 
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limitata ili sua calura , vietano all' nomo ili ricono- 
scere termine o fine alcuno a' desideri suoi { rep. 
lib. IX. pag. 205 ). Quindi non saranno più repu- 
tate cose necessario solamente il nudrimento , le ve- 
sti , e la casa ; ma bisognerà accordare lo stesso no- 
me all' oro , all' avorio , alle materie preziose ; e 
comprendere fra le arti necessarie , e che ugni città 
iltin io se contenere - lapiitura, lasrultura, i poeti, 
gl'istrioni, i ballerini , gì' in tra prendi lori , e gli ar- 
tefici di ogni specie , c quelli addetti a fornire gli 
ornamenti donneschi , e ron es-i tutta la intiera folla 
dille persone addette al loro servizio. Cosi uno città 
9' ingrandisce e la sua populaiinne si aumenta. Ma 
quaulo q usto aumento di popolaiinnc avviene ■ ran- 
cico territorio si trova insufficiente a prodorre gli ali- 
menti necessari ad alimentarla , 0 sorge la necessità 
di occupare una maggiore cslenzionc di terra. Or 
che questo avvenga in una città 0 in un' altra a 
quella vicina , la guerra è cosa inevitabile , perchè 
1' una di esse combatterà per usurpare il territorio 
del vicino : l' altra per difendere il suo proprio , con- 
tro V usurpazione dell'altra ( rep. lib. If. pag. 93 ). 

Ma la guerra oon è la soia conseguenza inevita- 
bile del predominio de' desideri superflui. Impemoc- 
chi 6Ìecome questi hanno origine ila DOS facoltà in- 
determinaU e Polenta , che porto I' uomo terso il 
bere , il maogiare , I" amaro ed altri piaceri simili ; 
e siccome il denaro è il modo più efficace e gene- 
rale per procaceiarsi quesla specie di godimenti, cosi 
il predominio de' de:iikri superflui genera l' amoro 
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del guadagno c del danaro ( rcp. lib. IX. pag. 205 ). 
Per lai modo i' avidità , l' ingordigia c la passiono 
di arricchire aumentandosi sempre più ■ la virili sce- 
ma di pregio a misura che la ricchezza a più sti- 
mala ; essendo la virtù e la ricchezza come due pesi 
messi in una stessa bilancia . di cui l'uno non può 
montare senza che l'altro discenda nulla stessa pro- 
porzione ( rep. Uh. Vili. pag. 139). Allora la mi- 
seria da una parte, o la ricchezza dall'altra succe- 
dono all' eguaglianza delle fortune; e di queste la pri- 
ma colla sferza del dolore scioglie I' uomo dal freno 
salutare della vergogna , la seconda ammollisce e cor- 
rompe I' animo ; ed il malessere generale clic dal- 
l'una e dall'altra insieme é la necessaria conseguen- 
za , diviene pressoché incurabile , per la difficoltà 
di trovare no rimedio approprialo egualmente a do- 
mare duo maialile non solamente diverse . ma con- 
trarie ( delle leggi lib. XI. pag. 393 e -J'.H ). Quindi 
le arti manuali, la mercatura e tutte le altre pro- 
fessioni , sebbene oneste per loro stesse e per il line 
a cui naturalmente intendono , sono reputale infami 

guadagno , e spesso inonesto , per la grandissima faci- 
lità con la quale si prestano alle frodi. Per te quali rose 
la vita diviene per tutti difficile ; le città si riempiono 
ili raltive |i -1.SSÌ1 ni E , ili |>;i [lineili! « ili dulort ; le li™! 
divengono complicalo ; islabili gli ordini politici , e- 
mutabili le (orme; le quali , rinnovandosi sempre in 
peggio , conducono insensibilmente gli uomini c lo 
«Uà alla decadenza ed alla servitù. 
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Tal'ó II quadro che Platone La traccialo del fallo 
economico delle nazioni. Aristotile ricalcando le stes- 
iti sviluppo insieme di quello parti , che trascurate 
nella vastità del primo concello , rimasero come si di- 
rebbe in ombra. 

Le azioni degli uomini , comincia Aristotile , 
sono tutte generalmente dirette ad un istcsso fine , 
cioè al bene ed all' utilità propria. Or quando 
a conseguire ciò che È , o sembra essere nn be- 
ne ed una ulililà , riescono insufficienti le forza di 
un «ilo individuo , nasce naturalmente 1' associa- 
zione ; la quale per la stessa definizione sua , e di 
tutta le azioni la più particolarmente dirolla a pro- 
tacciare un qualche bene , o una qualche utilità a 
coloro che la compongono. Ma di tutte le associa- 
zioui ve n' È una la quale comprende l'universalità 
de'- Il ■n^tii e de' mezzi di soddisfazione , e contiene 
in so tutte le altre associazioni particolari ; quindi 
non solamente è la più (orto e perfetta di ogni al- 
tra , ma è come si direbbe , 1' associazione per ec- 
cellenza , cioè quella il cui fine e il maggior bene 
e la maggior utilità possibile degli uomini , e che 
possiede l'universalità de' mezzi per conseguirla. Qee- 
sla associa/ione é ciò che si dico società polititi! , 
ovvero città { rep. lib. I. cap, 1. ), 

Ma sebbene la città debba considerarsi Dell'ordino 
della natura come precsistc alo non meno ad ogni al- 
tra associazione, che all'individuo stesso , { in quel 
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medMii**** * no3a cbe Io idee generali ed aslralte deb- 
bono per *~&PP orto a " a m enle nostra considerarsi pree- 
sistenti iJee P="- lico,ar ' ^ individuali , di cui 
jono la a»e ioae ) * nondimeno nell'ordine cronologi- 
co de" fati* esterni , la famiglia o la tribù precedono 
la cillà. la P rirail Bssociariona è la famiglia, 
la quale generala naturalmente dalla tendenza starn- 
inole de' sessi ad unirsi , sembra destinala a per- 
petuare la sf»«=cie « e diviene nel tempo stesso un 
meno per sodisfare i bisogni giornalieri della vita. 
Alla famigli» P»« succede la tribù , la quale p UÙ , 
eooiiderarii come una emanatone, o permeglio 
diro uns est«=«sione della famiglia , eJ ù rispetto a 
la t quasi lo stesso di quello ch'è la colonia ri- 
spetto alla naodre patria. Imperciocché quando gl'in- 
dividui della prima famiglia si moltiplicarono e creb- 
bero negl'i anni . abbandonando la casa paterna si 
unirono egualmente per coppia, e stabilirono allrel- 
lanle famiglie distile = Squali rimasero collegale 
insieme pe' vincoli precedenti della parentela e del 
convivere , e formarono una seconda specie di as- 
sociarono, il cu i banche l'utilità comune; ma 
una specie di utilità diversa da quella che dipende 
dalla sodisfagli e do' bisogni giornalieri. Finalmente, 
la riunione di pi»* tribù 6 ciò che si dice , ,ocM C k 
rile , ovvero citta S la quale è l mettasi™ per eccel- 
lenza , ossìa lo. società perfetto , perché essendo nata 
dal bisogno cVcTocmitare di vivere , contiene tall i 
muti necessari a procacciare I' agiatezza * J" ab- 
boniamo , e4 » soddisfare tuli' i bisogni di co- 
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loro cìie la compongono ; nel che appunto consi- 
ste l'essenza e lo scopo linaio dell' associ ai ione. (rep. 
lib. I. cap. I.J- 
Ma ogni associazione genera drilli c doveri scam- 
bievoli Fra coloro elicne fanno parie ; e questi dritti 
e questi doveri, distribuiti variamento, determina- 
no lo stato, ovvero la condizione rispettiva delle per- 
sone , e sono corno gli clementi costitutivi dell'asso- 
cincone. Or la società civile , ovvero la città si for- 
ma dalla riunione delle tribù ; e la tribù dalla riu- 
nione delle famiglio ; e la famiglia dalla riunione do- 
gi' individui. Volendo adunque risolvere la citlà nei 
suoi primordiali clementi , si troverà essere questi , 
gli slessi di cui si compililo la famiglia . cioè : il ma- 
nto e la moglie , il padrone ed il servo , il padre 
ed il figlio. Onesto diverse condizioni , generano al- 
trettante diverse attinenze , le quali sono origino di 
altrettante arti o scienze, cioè : la scienza propria del 

^spetto al servo , quella del padre rispetto al figlio , 
le quali riunite , costituiscono la scienza del gover- 
no della famìglia ossia I' economia ; ed anche I' al- 
tra che si dico cremattstica , ossia la scienza della 
ricchezza , che a taluni o sembrala essere la slessa 
della economia ; ad altri una parte di cs>a , e segna- 
tamente la più importante ; ed altri finalmente hanno 
creduto essere una scienza del tutto diversa ( rep. 
lib. !. eap. 2.A 

E cortamente, acquistare una cosa, ed usare con- 
venien tementi! di ijuidle che già si posseggono, sono due 



felli div***" 3 * * at 9 uali corrispondono duo ordini d'ideo 
distinti- essondo V economia la scienza di usare 

delle cose che ei posseggono , ed alla quali in ge- 
nerale co» viene il nome di ricchezze , potrebbe sem- 
brare, e no» senza ragiono , che ad essa debba pree- 
sislere un " film scienza ; la quale discorra intorno 
a ' modi i» procacciarsi la cose, ossia la ricchezza ; o 
che quest' altra scienza sia appnnlo la crema list ica. 
E condirne»*" prima di adottare siffatta conclusione 
gioverà «atninire se piuttosto . non vi sieno da» di- 
„ ra spscio «*i ricchezze nbnbiti , I una all'ceon* 
m jj l'altra «"a crema listica ; e se i modi di acqui- 
siate' V un», xaon fileno del tulio diversi , da qaclli 
propri per acquistare 1* altra ( rep. lib. I. cap. 3. ). 
Doa àes'ider-I sono negli uomini quello di tmn cioè, 
f altro 41 we#r bene- Il primo di quesli, conforme in 
"«U» itti»*»»"--, e oircoserillo perse stesso, ci mena 
! desiderare una quantità cerla e determinala di 
Ho cose, the in qualunque condizione dell' indivi- 
duo, sono sem-pr-a egualmente indispensabili alla con- 
servazione della vita- Queste cose sono evidentemente 
di alimenti ; i quali sembrano essere un dono che 
la natura fa a B M essori : « ™> *«- 

menle no' primi istanti della loro esistenza , ma be- 
nanche allorché *■ anno raggiunto tutto il loro intiero 
sviluppo. In Sali.» taluni animali nel momento stesso 
in cui danno alla» I uce • ' oro figlinoli , producono 
naturalmente lo.lt*> «udrimenlo necessario a nu- 
trirli netta, loto v rima infaDllia : c Degli animali vi- 
epcri po'v vnyVut»\0»ente dopo il parlo , si genera nei, 
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corpo Jvlla madre una sostanza che serre di ali- 
mento a' figliuoli , eh' è il latte. Inoltre la natura 
produce varie specie di alimenti e vari istinti , io 
forza de' quali , talune specie di animali preferiscono 
il nudrirsi di erbe , talune altre di carni , ed altro 
delle due cose insieme. Ma gli erbivori non appeti- 
scono tutti indistintamente le slesse piante , ma li 
suddividono per classi ; delle quali talune si alimen- 
tano di talune specie di erbe , altre di talune altre; 
e lo stesso avviene degli animali carnivori , o di quelli 
eba sono delti onnivori. La natura slessa ha poi in- 
clinalo gli animali a vari modi di vivere , in guisa 
che ciascuna specie o classe prosegue quella maniera 
di vita più analoga a procacciare quella determinata 
qualità di cibo , che la natura ha preparato per suo 
uso. Cosi a modo di esempio , i carnivori sogliono 
menar vita solitaria ed errante , e per contrario gli 
erbivori vivono uniti ed escono alla pastura a modo 
di gregge ; e fra gli uomini stessi , taluni menano 
vita nomade e sono pastori, altri vivono di caccia, 
o di pesca i altri dediti alla guerra vivono dì ra- 
pina ; ma la parte maggiore si alimenta de'frutti della 
terra col mezzo dell' agricoltura ( rcp. f . cap. 3. ). 

Ma poiché la natura ha fatto del nudrirsi una 
condizione necessaria per esistere; e l'esperienza ci 
dimostra : die talune cose sono destinale ad alimen- 
tare taluni esseri , i quali essi stessi debbono poi 
servire al nutrimento di taluni altri ; dobbiamo di 
necessità conchiudere : che se la natura non opera 
mai ni vanamente , nà senza uno scopo o Tina certo 
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e valuto , il fine di ludo questo ordii) amen lo ili cose 
sìa appunto la specie umana ; o pero le piante sieno 
stata create per servire di nutrimento agli animali, 
e questi per servire a' bisogni degli uomini , sia co- 
me alimenti , sia in altri modi. Se dunque la so- 
disfoziono de' bisogni che nascono dal desiderio di 
vivere è un voto della natura , la quale ha a que- 
sto fino creato le piante e gli animali , e chiaro che 
gli alimenti e le ooso lutto che indispensabilmente si 
richiedono alla sodisfattone de' bisogni naturali , e 
che costituiscono la vera ricchezza , sieno veramente 
un dono della natura ; e la scienza di acquistarli 
debba essere di necessità la stessa di quella che or- 
dina e regola le inclinazioni, i gusti e gl'istinti, 
conformemente al volo della natura , cioè : l' econo- 
mia , ossia la scienza del governo della famiglia. 
Cosi la caccia , la pesca , la guerra , la pastorizia 
e 1' agricoltura , considerale come modi naturali di 
acquistare le cose necessario alla vita , sono parti 
della economia. 

Ma vi è un' altra specie di ricchezza od un' altra 
scienza di acquistarla, di cai sarà bene esporre l'ori- 
gino ed il soggetto. Di tutte le cose capaci di es- 
sere possedute , gli nomini possono fare dna osi di- 
versi ; de' quali 1* uno può dirsi proprio della cosa e 
diretto , 1' altro improprio ed indiretto. Cosi a modo 
di esempio colui che possiede un paio di scarpe ; può 
usarne egli stesso , ovvero mutarle con un altro pro- 
dotto ; e sebbene nell' un caso e nell'altro, 1' uomo 
si serve egualmente dell' i-toso oggetto , nondimeno 
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una volta ne usa secondo la destinazione propria , 
un'altra come meno di procacciarsi un altro pro- 
dotto col cambio. Siccome però tutte le cose possono 
naturalmente essere adoperato, tanto nell'uno, che nel- 
l' altro modo ; e u" altra parte è nel!' ordine natura- 
le , che gli uomini provino nel tempo stesso 1' ab- 
bondanza di talune coso , e la penuria di talune al- 
tre ; cosi il cambio è da annoverarsi fra' modi na- 
turali di acquistare. Ditoni dallo slato di famiglia in 
fuori . in cui tutte le cose furono comuni , gli uo- 
mini si servirono sin dal principio del cambio , per 
procurarsi le cose necessario alla vita , ed il pane 
ai mutù a modo di esempio col vino, sempre che 
vi fu da una parlo penuria di vino ed abbondanza 
di pane , e dall' altra penuria di pane ed abbondanza 
di vino. Ma quando i bisogni crebbero e I' uso delle 
merci rare e lontano prevalso ; e quando 1' esporta- 
zione delle merci indigene e I' importazione delle 
Straniere divenne un bisogno , il cambio diretto frai 
prodotti si rendette ogniddi più malagevole, e la ne- 
cessità della moneta {□ generalmente avvertita. Per 
una specie adunque di tacita convenzione , gli uo- 
mini consentirono a dare ed a riceverò indistinta- 
mente in cambio di tutte lo cose, l'argento, il ferra 
ed altro simili matcrio , lo quali sebbene non fossero 
per loro stesse di alcuna immediata utilità , sona 
nondimeno mancgcvoli od accomodate a' cambi. Que- 
sti metalli dapprima furono dati e ricevuti a poso ; 
poi trovala F impronta che ne attcstasse la quantità * 
fu. evitalo il fastidio della misura {rep. lib.I.cap.a. 
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L' invenzione della monda facilitando i cambi , 
generò la mercatura campanaria , la quale esercitata 
assai semplicemente dapprima , divenne col tempo 
no modo di arricchirsi , c I' origino della cremati- 
stiea. Impercioccho al desiderio di vìvere, successe l'al- 
tro di visiti bene , il quale essendo di sua nalnra 
illimitato , condusse gli uomini a desiderare indistin- 
tamente ogni specie di godimento materiale , e ri- 
volse tutto lo sfarzo dell' ingegno umano a procac- 
ciarsi, non più una determinata quantità delle coso 
necessarie alla conservazione della vita , ma la mag- 
giore quantità possibile di tulle le cose , che possono 
essere di un uso qualunque nella vita. Or eìccomo 
la moneta , per mezzo del cambio e per I' effetto delia 
comune convenzione fra gli uomini , é atta a pro- 
cacciare indistintamente qualsivoglia specie di cose , 
cosi parve essere la sola e la vera ricchezza ; e na- 
cque una novella scienza di acquistarla , che fu la 
crema lislica. Allora la mercaiura divenne un modo 
di acquistare la moneta, od nn' arie di vendere e 
di comprare in lutl'i tempi ed in Inlt' i luoghi, non 
per soddisfare ad alcun bisogno proprio o determi- 
nato, ma unicamente a cagiono di lucro, ed in quella 
guisa che osserviamo farsi da' mercanti , i quali 
non comprano le merci per usarne, ma per riven- 
derle con profitto. Nel modo stesso la moneta , tro- 
vata per servire d' intermedio ne' carahl , fu desti- 
nata a produrre l' usura , e divenne essa stessa un 
mezzo per acquistare la moneta ; mezzo che ragio- 
nevolmente è da tulli riguardalo come il più vilu- 
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pure v ole ed il più contrario alla natura. Cosi final- 
mente sempre predominando fra gli □omini il desi- 
derio di viver bene , si (ini per fare di tutte le cose 
un uso contrario alla lor destinazione naturale ; c ls 
scienze , le arti , ì mestieri , le passioni , e le stesse 
facoltà dell' animo, divennero venali e modi di gua- 
dagnare ; come se lo scopo finale della vita fosso 
appunto il denaro , ed a quel fino unicamente ten- 
desse tulio l'ordino generale delle cose. 

Dalle cose esposte si rileva esservi due specie di 
ricchezze ; delle quali , la prima comprende quella 
quantità e qualità di cose indispensabili alla conserva- 
zione della vita , la seconda poi comprende la moneta. 
Or di queste , la prima solamente é una ricchezza , 
perchè riposa sulla natura stessa delle cose e de' bi- 
sogni nostri ; I' altra non ha altro pregio che quello 
che nasce dall' opinione degli uomini , per se slessa 
mutabile. Del pari' vi sono due sciente, riferìbili 
1' una alla prima specie di ricchezza, ed è l' economia; 
1' altra alla seconda , e si dice creili alia fica. La prima 
di queste due scienze , cioè 1' economia ha al pari di 
tutte le altro un fine certo , ed una quantità di 
mezzi detcrminati ; ed è [' immediato prodotto della 
natura. Essa, in quel modo stesso che la politica non 
crea gli uomini , non produco gli alimenti , ma col 
regolare ed ordinare gì' istinti , ì gnsli e lo inclina- 
zioni , ne facilita l' acquisto , o ne determina 1' uso. 
Per la qual cosa 1' economia non solamente deve con- 
siderarsi come una vera scienza in opposizione alla 
crema t ittica , ma come scienza lodevole e necessaria , 
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perchè traendo dalla natura atessa I' origine sua , e 
valendosi de' prodotti naturali , e per 1' uso stesso al 
quale la natura aveva destinalo essi prodotti, si mo- 
stra per la cagione , po' mezzi e pel fine costante- 
mente ed in lutto , conforme al volo della natura. 

E per contrario la cremalistìca non viene dalla na- 
tura , ma dall' uso ; e traendo l' origine sua da un 
desiderio illimitato , e , tanto po' mezzi , quanto per 
lo scopo indeterminata ed illimitata di sua natura. 
Imperciocché essendo nella crcmatisiica il guadagno 
scopo e fine unicu del cambio ; e potendo d'altron- 
de i cambi per la infinita varietà de' bisogni che de- 
rivano dal desiderio di virerò bene , moltiplicarsi 
all' infinito , uè segue , che a differenza di tutte le 
altre scienze , non ha alcun limile o termine cerio 
e determinalo. Inoltre di tulle le cose essa insegna 
ad usare in un modo e per un fine , diverso da quella 
per il quale la natura le ha destinate , in guisa che 
non solamente per la cagione , ma pe' mezzi e pel fina 
che si propone , e unan imamente biasimata e conji- 
derala come inutile , anzi dannosa. 

Determinalo il soggetto e l' origino dell' economia 
e della crcmatisiica , ci rimane ad esporre quali sicno 
le parti di cui quest' ultima si compone , avendo già 
prece denlemen te discorso intorno a quello che costi- 
tuiscono I' economia. Ora e facile comprenderò che 
la cremalistica coste di quelle parti stesse, di cui sì 
compone V economia ; poiché la differenza fra queste 
due sciente, non consiste già nella diversità de' mezzi 
di cui ciascuna sì serve, ma nel modo secondo il 
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quale le cose stesso sono impiegale , c nel line al 
quale sono dirette. Così a modo di esempio 1' agri- 
coltura , la pastorizia , la caccia , la pesca , il cam- 
bio , considerati come modi di procacciarsi le cose 
necessarie alla vita , sono parli dell' economia ; ed 
adoperato nel fine di arricchire per via del cambio 
c della moneta , sodo parli della crematistica ( rep. 
lib. I. cap. 4. ) 

Lo dollrine di Senofonte, sebbene in nulla discor- 
danti dalle precedenti, sono più positive, e sembrano 
il frullo dell'osservazione de' fatti , e dell 'espcri e ma. 
La parte teorica è trattala in modo breve e facile, 
ed è da considerarsi , più come un proemio che serva 
d' introduzione al discorso , che come 1' esposizione 
di un sistema. 

L" economia , ossia la scienza del governo dome- 
stico, 6 , secondo Senofonte, la scienza per la ijualo 
1' uomo può accrescere i suoi beni. Ma quali sono 
i nostri' btnil Questa parola non esprime una qualità 
inerente alla materia, o alle coso in generale, ma 
bensì un'attinenza eh' è fra esso e 1' uomo, la quale 
dicesi utilità. La denominazione generalo adunque 
de' «os(ri fieni, comprende quelle cose solamente, che 
possono essere a noi utili. Or siccome un flauto ù 
utile ad un suonatore , ed inutile a chi non sia tale, 
solamente perchè il primo sa I' arte di usarne, ed il 
secondo non la sa , cosi appuilo il nome di ud- 
ii si conviene a quelle cose , da cui [' uomo sa 
trarre un qualche parlilo. Quindi i nostri beni sono 
quelle cose di cui noi sappiamo servirci ; e 1' eco- 



Si 

nomia è la scienza elio insogna ad usare opportu- 
namente di esso coso , perchè queste diventino per noi 
allrellanlì beni. Cosi, a modo di esempio, la terra 
per. colui die coltivandola impoverisce, e la gregge 
chi; sia al suo padrone cagione di perdile, sarebbero 
impropriamente chiamati beni; e neppure l'argento 
non meriterebbe questo nome, quando colui die lo 
possiede , usandone malamente , viziasse il suo corpo, 
corrompesse il suo spirito, ovvero a cagione del cat- 
tivo uso di quello , disperdesse il suo patrimonio. E 
per contrario questo stesse cose a coloro clic sap- 
piano opportuna mente usarne , sono realmente dui 
fieni ; e non queste sola monte , ma l'ingegno, gli 
amici, c gl'inimici , e la guerra stessa , possono essere 
tali , allorché conoscendo il modo ili usarne , l'uomo 
da esse perviene a trarre un qualche prolillo { neon, 
cap. I. ). 

Ma dal non pervenire a trarre dalle cose alcun 
convenevole partito possono egualmente essere ca- 
gione , il vizio , e 1' ignoranza ; per cui talvolta 
gli uomini non vogliono, c lalallra non sanno delle 
dette cose usare opportunamente. Perche dunque un 
uomo possa accrescere il suo patrimonio , conviene 
che rimuova il primo di quest'impedimenti, premu- 
nendosi contro la mollezza , la nc^ligen/j , I mw.iu- 
peranza e tulle le altre malvaggc passioni dell' aiti- 
le quali appunto insegnano a coloro c'è le prtifer-sa- 
no il modo di u. uro delle cose ad esse spellauli. Or 
di tulle le arti, quelle d.i: si dicono marmali , sono 
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per lorci stesse nocive all' uomo , <li cui indeboliscono 
il corpo , nel lem [io slesso the ne corrompono l'ani- 
mo ; e come indegne degli uomini liberi, sarebbero 
piuttosto da bandirsi dalle cilla. E per con Ira rio es- 
sendo a ciascun dumo in particolare ed a tulli gli 
uomini insieme, necessario il nudrirsì ed il diren- 
dersi dallo aggressioni degli inimici ; ed essendo 
l'agricoltura l'arte appunto clic all'uomo procaccia 
gli alimen(i,e per se stessa fortifica il corpo ed ag- 
guerrisco V animo ; lo studio e l'esercizio di essa , 
possono solamente reputarsi degni degli uomini lì- 
beri, ir Le arti manuali , continua 1' autore , sono 
» vili ed infami e meritamente in nessun pregio la- 
» nule nelle cillà. Ini pere iorrhè costringendo coloro 
a che le esereilano a rimanersene quasi quotidiana- 
» mente seduti all' ombra , e presso al fuoco , ne 
» rendono il corpo guasto od effeminalo , e debole 
■ l'animo. E richiedendo inoltre un'opera assidua 

0 e continua , non concedono a coloro ebe le eser- 
n citano , il tempo necessario per attendere agli amici 
» ed alla repubblica ; per la qual cosa nel modo 
» slesso che inutili riescono agli amici, neppure la 
ii patria possooo difendere. Laonde in talune cit- 
tì là , o specialmente in quelle che delle cose spel- 
li tanti alla guerra sono più delle altre studiose, e 
ii ai cittadini vietato l'esercizio di quelle urli vili.... 
» Non ci ritenga adunque nessuna vergogna d'imitare 
» il re de' Persiani, il quale, dicono, che sopra tutte 

1 le altre cose, bellissima e veramente necessaria slima 
» essere l' agricoltura e l'arte militare .. imperciocché 



i nulla gioverebbe coltivare le torre , me non fossero 
„ coloro che debbono difendere gli agricoltori; né po- 
, irebbero i difensori vivere , ove coloro non fossero 
s cho attendono a coltivare la lerra («con. cap. 4. ). 

Determinalo per tal modo il suggello dell' econo- 
mia; definita la ricchezza sollo la denominazione ge- 
nerale di nostri fieni; o ricooosciuto essere l'agri- 
coltura il mezzo principale di conseguirli , l'autore 
nella socooda parie del suo trattato, detta le regolo 
pratiche di una savia ara ministra zio ne domestica. E 
primieramente espone quuli sieno i doveri del inarilo 
e quali quelli della moglie ; e qual parlo ciascuno 
ui essi debha preadere nel governo della casa: Con- 
siderando poi l'ordine materiale come l'elemento 
principale di ogni lioon governo , prendo da questo 
V occasione per descrivere come debba essere edificala 
la casa , perché 1' ordine ed il buon governo ne sia 
più agevole. Tutta la rimanente parie del libro lì 
consograla all' agricoltura , e pud considerarsi come: 
un trattalo dì agronomia. 

CAPITOLO IV. 

Esame dell' riposte dottrine. 

Le dottrine di Platone , Aristotile e Senofonte , 
esaminale ncll' ordine stesso secondo il quale le ab- 
biamo esposto , contengono un trattato compiuto di 
economia , di cui il concetto generale si trova nella 
opere di Fiatone ; lo sviluppo e le deduzioni in quella 
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ili Aristotile ; e la parte pratica ed applicala dello 
selenita, negli scrini ili Senofonte. Queste ilotlriac nate 
in Grecia , e seguile da lutti gli scritturi si greci 
die latini , costituiscono tutu la scienza economica 
degli antichi, dalla quale a noi scaltra che possono 
drdursi tre nozioni distinte : 

1 . ° Clic il fallo economico era presso gli antichi 
ancora confuso col fallo politico, e la scienza della 
ricchezza , eolla scienza dell' amministrazione. 

2. " Che 1' agricoltura era l'industria predominante 
degli antichi popoli , anzi di tutte le applicazioni 
del lavoro , la sola che presentasse le forme proprio 
dell' industria. 

3. ° Che l'idea del valor d' uso era la sola no- 
zione che gli uomini di quel tempo avessero intorno 
al valore ed alla ricchezza. 

1." I greci hanno trattalo sollo il nome di eco- 
nomia la scienza del governo della famiglia, consi- 
derando la famiglia come un' associazione diversa 
per la specie , ma simile nel genere a quella da 
essi chiamala città. Questa idea che nasce natural- 
mente dal significalo letterale della parola economia, 
vien meglio e più esplicitamente dichiarata da Ari- 
stotile , il quale nel ricercare le ragioni , ovvero 
1' origino naturale della potestà politica , ossia della 
ginrisdizione , del potere , del comando e del go- 
verno in genere, esamina successivamente l'uomo, 
la famiglia, la tribù e la citta. E cominciando dal- 
l' uomo distingue in esso due parti ; 1' anima fatta 
per comandare o rivestila di un' aulorilfi politica ami 
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dispotica , ed il corpo quasi passivo per se stesso , n 
dulia natura destinalo all' obbedienza. Ter la quale 
osservazione ravvisando una certa specie di governo 
urli' is lesso uomo individuo, trae argomento per di- 
mostrare , elle !' autorità ed i! governo in genere sono 
un fallo dulia slessa natura, ossia una conseguenza 
necessaria o naturalo della coesistenza dì due prin- 
cìpi ,- 1' intelligenza cioè , e la fona. Quindi non sof- 
fra gli uomini stessi, quelli che desìi luti sono <T in- 
trlli-icuza , cader debbono necessariamente sollo il 
dominio di coloro , clic conseguilo avendo già prima 
coli' aiuto dell' intelligenza il pieno dominio de' loro 
sensi , liberi c padroni sono di so medesimi e ve- 
ramente destinati a comandare. 

Determinala per lai modo 1" origino del governo 
in genere e della servitù in ispccie ■ Aristotile enu- 
mera le singolo associazioni che precedono e con- 
corrono a Tonnare la città , esponendo nel lampo 
stesso , quale specie di governo sia propria e parti- 
colare a ciascuna di esse associazioni. E cominciando 
dalla famiglia , dimostra risiedere la suprema autorità 
nel padre , il quale é rispetto alle persone ed allo 
cose di cui si compone* la famiglia , quello slesso 
eh" 8 la parie spirituale ed intellettiva dell' uomo , ri- 
spello al corpo. Ouitidi esaminando la Iribii , di- 
slìngue l'autorità di ciascun padre sulla propria sua 
famiglia , dall'altra , eli' egli chiama quasi regia , e 
di cui e rivestilo il capo della prima famiglia da cui 
discende la tribù. Ora in quasi' ordine d' idee viene 



Hi quoll'nltro governo, che nasi-fi spontaneamente da 
queW olirà sporio di associazione , che si dice città. 

Non è pero da omettere che gli amichi attribui- 
rono a ri a senn' associazione uno scopo proprio e par- 
lirnlAre. Noi abhiamo già esposto, come a Platone 
pembrnsso esser naia la famiglia dal bisogno di sod- 
disfare i desideri necessari , ed Aristotile osserva 
eeunlmenlo, che la famiglia sìa appunto quella epeeie 



ilililii diversa da quella, che viene dalla sodisfa- 
i! de' bisogni giornalieri ; e finalmente lo stesso 
re considera la città , come un' altra Epocìe di 



de' tre bisogni enunciati , rin 
particolarmente proprio dell 
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Ma tale essendo lu scopo dell' associazione domesti- 
ca , tale esser deie lo scopo del governo domesti- 
co ; e conseguentemente la scienza di questo governo 
deve particola rmcn le trattare delle cose che hanno 
più stretta attinenza colla soddisfa/ ione de' bisogni 
elementari della vita ; cioè col nudrlrsi , col vestirsi 
e coli' abitare. Naturalmente adunque l' economia de- 
gli antichi comprendeva un ordine dì latti distinti 
da quelli clic costituivano il soggetto della scienza 
del governo della città ; ossìa comprendeva un or- 
dine di fatti, che sebbene fossero poi divenuti cornimi 
anello alla città , e quindi alla politica , traevano 
nondimeno I' origine loro dalla famiglia , e natural- 
mente apparteneva uo all' economia. Or siccome que- 
sti falli stessi costituiscono il soggetto di quella scienza 
che i moderni dicono ecuiiuinin politica , così in 
fondo gli antichi , sotto il nome di economia , esa- 
minarono quei filili slessi , clic ora noi esaminiamo 

Ma sebbene i fatti Lsairmiaii iIìi;[l antichi l; rh'mn- 
derni pieno gì' islessi ; nondimeno vi c una diffe- 
renza grandissima fra la scienza degli antichi e 
quella de' moderni intorno alla ricchezza, Impercioc- 
ché i moderni considerando la ricchezza per se stessa, 
e ravvisandola indistintamente in quella virtù comu- 
nicata alle cose dal lavoro umano , o per la quale 
esse coso ci riescono di una qualunque utilità , sì 
sono sforzati A' investigare per quai modi questa 
particolare virtù venga comunicala alle cose, o come 
distribuita fra gli uomini e da essi consumala. Ter 
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lii qual rosa i moderni pcgucndo queste investiga- 
zioni sono pervenuti o (essere quasi una storia ge- 
nerale e filosofica della ricchezza, ed a comprendere 
in un online d' idei? affollo separalo c distinto , ii 
folto economi™ dell' uomo c delle nozioni ; ossia i 
folti dipendenti dalle attinenze che sono fra i biso- 
gni nostri , e gli oggetti esterni , in quanto i se- 
condi possono sodisfare i primi . e quesla virtù sia 
loro comunicata dal lavoro. E per contrario gli an- 
lirhi considerando la produzione della ricchezza co- 
me nn fatto della natura , hanno sotto il nome di 
economia esamina!" seri cri! I mente ciò die meglio 
rnnvenga alla l'nmi^lia . •■ parhi-nlaniii'iiti; quale uso 
debba il padre fare dell' aitloriln sua , e come debba 
(invernarsi in riguardo a' propri! beni , per procac- 
ciare a so ed a' suoi le cose necessarie alla vita , 
conservando intatle anzi accrescendo nel tempo stesse» 
le proprie sostanze. Or questi due ordini d'idee com- 
prendono fatti del lutto distinti ; e mentre il primo 
di es'i è riferibile all' mrliis/n'a ; il secondo é riferi- 
bile in tulio all' amministrazione ; e so noi vogliamo 
trovare una parola che esprima esattamente quell'or- 
dine d'idee che gli antichi si facevano rappresentare 
dalla parola economia, dobbiamo dire, che l'econo- 
mia degli antichi corrisponde a quella che i moderni 
dicono scienza dell' amministrazione ,- la quale A 
scienza governativa e parto della politica. Difalli seb- 
bene I' amministrazione nasce colla famiglia , ossia 
culla proprietà , ritrae del governo, e suppone l'au- 
torità ed il comando iu colui che amministra ; lad- 
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clave 1' industria è un Tallo privato ili sua natura, 
e siffattamente privato, che le città non possono darsi 
allo esercìzio di essa , senza assumere la qualità di 
persona , deponendo quella di governo. 

Ma questo coso potrebbero per avventura sembra- 
re più applicabili all'economia che alla crema Ustica, 
perche veramente Aristotile sotto il nome di crema- 
Ustica , ha concepito un ordino <T ideo affatto distinto 
dalla politica e lutto proprio delia ricchezza. Questa 
distinzione perù non avendo avuto alcun seguilo , né 
avendo in nulla modificato le dottrine dol tempo, dove 
essere considerala non già come 1' espressione di un 
fallo e di un sentire comune , ma piuttosto corno lo 
sforzo di una mente aculissima , la quale speculando 
travedo una distinzione tutta di ragione, fra 1' uso o 
la produzione della ricchezza , cioè Tra I' ammini- 
strazione e l' industria. Ma ciò che dimostra che que- 
sta distinzione non era ancora avvenuta , cioè che 
il fatto economico non era ancora diviso dal fallo 
politico , è appunto il vedere che il concetto di Ari- 
stotile, lucido e vero por so slesso, ossia rispetto alla 
ragione , rimane sterile ed infruttuoso e non modi- 
lira in nicnle i canoni già generalmente ricevali. E 
di tulle le dottrino ci basterà esporne una sola per 
dimostrare il nostro assunto , cioè le nozioni che eb- 
bero gli antichi della ricchezza. Imperciocché Ari- 
stotile che distinse l' economìa dalla crcmalistica , enu- 
mera due specie di ricchezze ; I' una frullo dell' eco- 
nomia ; 1' altra della crematistica ; delle quali egli 
repula la seconda vana e falsa. Considerando alien- 



lamento quale idoa Aristotile e gli antichi talli ab- 
biano avuto ili questa seconda ricchezza , la quale 
è appunto quella che viene co] progresso dell' indu- 
stria , si troverà essere in lutto simile all' idea che 
noi ora esprimiamo colla parola lusso; la quale com- 
prendendo in se l'idea del bene e del male, è affatto 
estranea alla scienza della ricchezza , e propria della 
scienza di governo , ossia dell'economia. Quindi Ari- 
stotile distinguendo l'amministrazione dall'industria, 
ha poi giudicalo de' prodotti dell'industria applican- 
do i principi della scienza amministrativa , confon- 
dendo nelle deduzioni, le cose che aveva prima di- 
stinte ne' principi. Inoltre se sì considera che l'idea 
del lusso 6 riferibile ad una certa condiziono dell'ani- 
mo , per la quale 1' uomo si fa della illimitata facoltà 
di desiderare un bisogno ebe soddisfallo riesce di 
maggiore eccitamento ad ogni disordinato appetito ; 
ie si considera d' altra parto . che la ricchezza è stata 
fra gli antichi un sintonia che ha costantemente ac- 
compagnalo la decadenza delle nazioni ; se si con- 
sidera inoltro , che da tutti gli scrittori dell' antichità 
la ricchezza e stala creduta sola ragione di decaden- 
za e corruzione , e che però non è stala mai dis- 
giunta , ma anzi confusa col lusso , col fasto , e col 
vizio , sarà Tacila il convincersi , che la idea di Ari- 
stotile intomo alla nozione di quella ricchezza che 
viene dall' industria , è dedotta da una successione 
d' idee tutte morali e politiche ; per le quali l'autore è 
ricondotto nella scienza del governo , ovvero nella eco- 
nomia . malgrado le sue stesse precedenti disimponi. 
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CU anlichi adunque sebbene ci abbiano lascialo 
un' esatta e lucidissima descrizione- de' falli economici 
■del loro tempo , non sono pervenuti a considerare 
essi falli, sotto una forma pascolare ed affatto distinta 
dalla politica. Laonde nel modo slesso che i primi 
poeti , ravvisando le cagioni immediale delle messi 
nella volontà degli Dei, confusero in un istesso or- 
dina d' idee e sotto una stessa forma i falli eco- 
nomici ed i falli religiosi , i primi filosofi ed i primi 
pubblicisti , ravvisando le cagioni immediato della 
ricchezza in quelle stesse causo che producono l'or- 
dino e la forza delle società civili, cioè nell'autorità, 
nel potere , nella giurisdizione e nel governo in ge- 
nere , trattarono do' fatti economici o de' falli poli- 
tici, come di cose affatto simili anzi identiche. Quindi 
siccome nel sistema mitologico 1' agricoltore è sacer- 
dote , e culto 1' agricoltura , e quasi sono sacrifizi 
espiatori le opere campestri ; nel primo sistema scien- 
tifico il padre è magistrato , la famiglia società , o 
1' industria governo. Alla quale maniera di conside- 
rare i fatti economici , paro che molto abbia dovuta 
contribuirò l' indole stessa dell' industria agricola ; il 
cui esercizio contiene in so qualche cosa di autore- 
vole e politico , quando non solamente ne' tempi pas- 
sati , ma anche a' nostri giorni , il possesso della terra 
genera naturalmente l'idea del dominio, che nel Tallo 
noo va mai disgiunto da nna certa giurisdizione, quasi 
continua e volontaria , di cui i padroni della terra 
sono investili rispetto a' semplici lavoratori. 

2." Difalli una delle pruove che possonn servire 



a dimostrare , essere stala 1' agricoltura la sola o per 
lo mcuo la principale industria do' popoli antichi , ci 
viene somministrala dalle nozioni , che i gi areco nsnl li 
ebbero della proprietà in genere. Imperciocché i ro- 
mani considerarono il dritto di proprietà come una 
conseguenza del dominio , od il dominio come una 
conseguenza dell' occupazione ; la quale non altri- 
menti che la conquista e per le stesse ragioni , in- 
veste 1' occupanlo di una specie di autorità politica 
rispetto alla cosa occupata. Or quest' idea di domi- 
nio e di occupazione essendo del tutto od unicamente- 
riformilo alla terra, esprimo un fallo particolare ; ed 
una legislazione cho riposa interamente sopra queste 
Lasi , ritrae necessaria mento ed evidentemente le con - 
dizioni di un tempo , nel quale la (erra doveva co- 
stituire tutto il soggetto della proprietà privata. Non 
ò giù che i romani non abbiano distinto la proprietà 
mobiliare dall' immobiliare , ma di questa seconda 
hanno sulamcnlc trattato per similitudine , applicando 
ad essa quei principi cho avevano desunti dalla pri- 
ma ; nò ebbero intorno a ciascuna di esso un ordino 
d' idee distinte dall' altro ; ni lo nozioni della pro- 
prietà mobiliare mutarono il concetto della proprietà 
in genere , che costantemente rimase fra essi l' espres- 
sione di un fatto e di un' idea particolare , riferibili' 
in lutto alla terra. In conferma di che gioverà os- 
servare, che gli antichi legislatori nel regolare la parla 
economica delle società civili, non divisero ed attri- 
buirono a ciascuna classe di cittadini l'esercizio esclu- 
sivo di un' arte o di un mestiere , quasi come un 
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tao panno u particolare patrimonio , ma divisero 
invece la terra ; c cosi Tacendo credettero aver divisa 
<ull' intera la ricchezza. Quindi al lordili colla cor- 
ruzione do' costumi primitivi , apparvero le tristi ed, 
inevitabili conseguenze della povertà o della ricchezza, 
ne ravvisarono lo cagioni unicamente nella disuguali; 
dislrib azione delle terre ; e col mezzo delle colonie 
° delle leggi agrarie , tentarono di risolverà quello 
«lesso problema del pauperismo . di cui ora i mo- 
rfemi con uguale desiderio e coti successo non ponto 
tmgl^oro t ce rcano la soluzione , non più nella divi- 
BÌon^s del suolo , ma nella riforma delle leggi rego- 
latrici dell' industria in genere , e dello arti e del 
conriTnercio in ispecie. 

Ma volendo limitarci per ora a desumere lo con- 
cioni industriali de' popoli dell* antichità, unicamente 
Aa.ll" esame delle loro dottrino economiche, noi non 
insisteremo ulteriormente sulle pruovo storiche , ma 
\-0ivece ci sforzeremo di dedurrò i fatti colla scorta 
& quelle dottrine che ne contengono la descriziono 
«Uo una forma astratta e scionliCca. E primiera- 
mente osserveremo cho gli anlichi aulor. ogo, qual- 
wlla prendono a trattare la parte pratica o applicata 
lu'Jnnomia, discorrono solamente dell agn coli,™ 

dell M*™ ... J_ll„ arti n lini rnmr. 
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che esprima le particolari condizioni economiche di 
un tempo, nel quale , ili tulle le applicazioni del la- 
Toro umano , i' agricoltura sola presentava le forme 
propria dell'industria; e la maggior parto degli uo- 
mini erano agricoltori , c dalla terra principalmente 
si attendeva la ricchezza sì pubblica ebe privata. Im- 
perciocché gli stessi scrittori , sebbene abbiano diver- 
samente considerato il soggetto , e sieno anche tal- 
volta discordanti fra loro , sono poi sempre e costan- 
temente concordi nel riguardare come vile ed infame 
l' esercizio delle arti e di ogni altra industria diversa 
dall'agricoltura. Or questa dottrina non avrebbe po- 
tuto certamente nascere , come non e mai nata , in 
una città dedita alle arti ed al commercio , per Io 
assurdo che deriverebbe dall' ammettere la simultanea 
coesistenza di un fatto , e di una dottrina discordanti 
fra loro. Dilètti sebbene un uomo possa per cagione 
di lucro, o per qualsivoglia altra causa affrontare la 

me non operano , e non potrebbero operare contro la 
propria coscienza , sia che vogliano considerarsi que- 
ste Ìntime conviniìuni di popoli , come cause regola- 
trici delle loro azioni, ovvero come effetti di esse. 
Quindi nessun popolo, riconoscendo la propria igno- 
minia, si è tenuto infame; ma invece le nazioni quan- 
do proseguono un tenore di vita riprovevole , profes- 
sano nel tempo stesso una dottrina morale, capace di 
giustificare le loro azioni , mettendole in un modo 
qualunque di accordo con quel sentimento di giustizia 
eh' e comune a tulta la specie umana. Così a modo 
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ài esempio i popoli solili a vivere di rapina, non ton- 
sille ra no come un peccato il depredare; ed i popoli 
nomadi e dediti al conquistare , non solamente credono 
lecita la guerra , ma bello © commendevole le ar- 
sioni e le stragi. Or se i pirati ed i ladroni trovano 
argomenti per giustificare il derubare e l'uccidere; 
^ questi giudizi intorno alla moralità di quelle azioni, 
per essere contrari non meno * 



ragione , non posso 



« dedni 



g'd^, alle quali l'uomo perviene coll'ajulo della spe- 
wla^ione ; che cosa altra possono essere so non che 
l'espressione slorica del fatto materiale di un popolo, 
tradotta in un linguaggio astratto o scientifico ? Ma 
se \a scienza s'informa tanto da'falti, da scambiare 
la verità storica colla verità assoluta ; cioè da espri- 
mere sotto le forme proprie della verità assoluta , le 
condizioni particolari di un tempo; confondendo ciò 
cihe è swr.cnnienle vero oel inondo estero» . eoo r.ò 
jth' 6 vero secondo la ragione ed .1 - ••• • • • : w 

questo avviene oorhe quando i bili sono in .petit 
«ottone colla norma naturale che gt, ..«Dia, 
hanno P" giudicare «Mia ■»°«'" a delle loro az.on, ; 
„ anche in qoe*' Mmm ipolcs, la prepotenza dei 
Zi eslemi. preoccupando la rag.ooe Ja ons.r.oge a, 
Ligiud,. scolari; so Gnal-oen.e ,„ «pesti cas, 
■ù i kì«W w» JcW.««" considerar., che come 
*\LLi * veri!à puramente storiche ; molto p,ù 
espressi»» -,„,.„„ a quelle cose che per loro 

il roncelto morale intorno a 4 v 
11 ori. rispetto alla r.g.o" ™ , nulla con- 
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pretta narrazione, nella quale i falli particolari sono 
espressi nel linguaggio proprio della scienza in ge- 
nero , cioè come falli generali , o verità di ragione. 
Ora applicando qnesli principi noi domandiamo ; quali 
considcraiioni hanno mai potuto indurre Aristotile , 
Platone, Senofonte e tutti gli scrittori dell'antichità, 
a commendare l'agricoltura, ed a riguardare le arti 
e la mercatura come cose vili ed infami ? Certamente 
la ragione umana non può vedere in queste cose che 
altrettante applicazioni del lavoro, dirette a modificare 
la materia ; identiche per il genere , e diverse sola- 
mente per la specie ; le qnali nulla hanno , né pos- 
sono avere per loro stesse di hene o di male. L' idea 
dunque di moralità non può nascere dal considerare 
questi fatti nella essenza loro , ossia per quel eh' essi 
sono rispetto alla ragione , ma bensì per quel eh' essi 
appariscono essere nel fatto , cioè nelle modificazioni 
che subiscono per l' effetto delle condizioni estrinse- 
che de' tempi e de' luoghi. Il giudizio adunque in- 
torno alla moralità di queste azioni, essenzialmente 
mutabile, come sono lo anzidette condizioni esterne , 
non rappresenta una verità di ragione , ma una ve- 
rità storica, cioè la descrizione di queste tali con- 
dizioni esterno. 

Ma perchè gli antichi abbiano dell' agricoltura pre- 
sa un' impressione diversa da quella che solevano 
prendere delle arti manuali e della mercatura , noi 
l'abbiamo da Senofonte, « L'agricoltura, egli dice, 
» sviluppa e forlliica il corpo , e non solamente rie- 
b sce facile e piacevole , ma rende gli uomini vir- 
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» (unsi ed ntili agli amici ed alla patria. E primie- 
n romoulc siccome le raccolte dipendono dal corso 
» deile stagioni , e questo dal volere do' numi , cosi 
n l' agricoltura ispira all' noma il salutare timore de- 
li gli Dei , abituandolo a consultarne la mento , ed 
» a rendersi benevola la Divinità colla preghiera e 
b co' sagrifizt. Siccome poi la terra compensa gli 
■ agricoltori in proporzione delle curo e della dili- 
d gema che ciascuno di essi impiega nel coltivarlo , 
» cosi , col timor degli Dei , insegna all' uomo la giu- 
» Mix» , la diligenza e la perseveranza. L'agricol- 

» disciplina e tutte le altro virtù che di maggioro 

» utilità riescono nella guerra. Dilani essendo soliti 



» a contrarre l'abituili ne di aiutarsi scambievolmente , 

i o confidare unicamente nel loro coraggio e nello 

» loro forze ; d' onde poi avviene ebe negli eserciti 

n riescono valorosissimi soldati. Anzi a considerar 

o bene lo cose , le opere campestri sono vera im- 

» magine della guerra o della milizia; e colui ebo 

» ne regola i lavori In nulla apparirà dissimile da 

d un capitano , consistendo 1' ufficio di entrambi 

x principalmente noli' ispirare agli uomini la docilità 

n ed il coraggio; istituirti l'ordine e la disciplina ; 

» c servirsi del premio e della pena , per eccitare la 

a emulazione e la speranza , cagioni di ogni egregia 

» azione. E difatli <]ua!c altra arte insegna all' uo- 
7 



Digitized by Google 



!!9 

» mo levarsi di buon mattino, affaticarsi , correre , 

ii saliare, combattere? Dove possono meglio ossero 

» «mirili ed addestrati i cavalli , di cui la repub- 

» blii'a può aver bisogno ? Quale altro soggiorno è 

o più olile e pili giocondo della campagna ; e quale 

« allea scuola insegna all' uomo l'esercizio di tulle 

« quelle virili , per le quali I' uomo diviene miglioro, 

» prospere le famiglie , e polenti le città ? 

» Per contrario le arti manuali costringendo co- 
li kro ebe le esercitano a rimanersene costantemente 
ii assisi al coperto e presso al fuoco , rendono molle 
» il corpo e l'animo imbelle, e gli uomini inutili 
» agli amici ed alla patria. Una chiara dimostrazione 
» di questo si avrebbe qualora , in occasione di una 
» qualche invasione nemica , fossero gli artigiani di- 
ii visi dagli agricoltori, e separatamente consultati 
» intorno al partito da scegliere , e se meglio con- 
ti venisse combattere in aperta campagna , o difon- 
» dersi dietro le mura della cìllà. Certamente gli 
b agricoltori pronti si mostrerebbero al combattere; 
» e gli artigiani preferirebbero di evitare il pericolo 
n e le fatiche , rimanendosene in quello slesso te- 
li nore di vita molle , a cui per l* esercizio delle arti 
ii sono già abituali. Meritamente adunque le città 
» onorando 1' agricoltura , hanno le arlì manuali in 
» dispregio ; e non senza giusta ragione nelle città 
» più vaghe di gloria militare , c più studiose delle 
a coso attinenti alla guerra , le arti sono proscritto 
« come dannose ». 

Da questo cose può raccogliersi che gli antichi 
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onoravano I' agricoltura , ed avevano le arti in di- 
spregio, perchè reputavano l'esercìzio della prima uti- 
le , e quello delle seconde dannoso alle città. Il ra- 
gioDaniento di Senofonte, ripetuto da tutti gli scrit- 
tori dell'antichità, è diretto a dimostrare che il primo 
bisogno della società antica era la guerra e la difesa, 
c che gli agricoltori riescono migliori soldati degli ar- 
tigiani ; ma questa proposizione fa parte di una pro- 
posizione più generale egualmente enunciata dall' au- 
tore , cioè ; che le abitudini , i costumi , le idee , 
e tutte le facoltà fisiche e morali che negl'individui 
sono la conseguenza ordinaria della vita campestre, 
riescono per le città clementi di benessere e di po- 
tenza ; e per contrario quello condizioni individuali 
che sogliono accompagnarsi coli' esercizio delle arti, 
riescono cagioni di corruzione e di decadenza, àia 
l'esempio della maggior parte delle città moderno 
dimostra abbastanza clic queste attinenze fra la vita 
campestre e le condizioni morali c politiche degli 
individui o delle città , lungi dall'essere necessario, 
non sono che accidentali : dunque se diversamente 
è sembrato agli antichi , vuol dire in fondo che per 
lo condizioni particolari del loro tempo, dall'agri- 
coltura in fuori, non vi era altro mezzo di benessere 
per gì' individui , né di potenza per lo cillà. Or quan- 
do non si voglia supporre che gli uomini dell' anti- 
chità abbiano essi slessi crealo le condizioni sociali 
del loro tempo ; ovvero clic abbiano a priori pre- 
scello un tenore di vita , ed un sistema di società 
ne! quale più utile tornasse lo sviluppo di talune fa- 



coitfi dell' uomo ; e che poi esaminando (ulte le pos- 
sibili applicazioni dui lavoro umano , c le facoltà clic 
più particolarmente ciascuna di esse sviluppa negl'in- 
dividui , auliiano ugualmente a priori prescelto l'agri- 
coltura; come la più conveniente ed opportuna a quel- 
1' ordinamento di cose; quando non si voglia accet- 
tare questa ipotesi , bisogna necessariamente concliiu- 
derc che la vita campestre riusciva più utile agl'in- 
dividui ed alle cittì, ed era il meglio per gli uni 
e per le altre , perchè gli nomini erano per la mag- 
gior parte agricoltori , ed agricole le città. Imper- 
ciocché quello che veramente vi ù di più bullo , di 
più onesto c di più olile per gli agricoltori , e l' agri- 
coltura , come quello che più bello, più utile e più 
onesto riesce agli artigiani ed a' mercanti , è la mer- 
catura e lo arti. 

Ma per ora in questo giudizio intorno alla mo- 
ralità dell' agricoltura , delle arti e del commercio , 
prevale l'idea di un' utilità tutta politica c morale; 
e sembra elicgli antichi non abbiano esaminato, quale 
di queste due applicazioni del lavoro amano sia 
più utile nel senso economico. Se però si considera 
clic gli antichi non hanno trattato della ricchezza 
sotto una forma diversa della politica ; né hanno 
distinto due ordini d' idee , l'uno riferibile alla poli- 
tica , 1' altro alla ricchezza , bisognerà convenire 
che noli' utilità politica sì trova implicitamente com- 
presa l' utilità economica. Nondimeno da tutto ¥ in- 
sieme delle dottrine dell'antichità traspare, che gli 
antichi volevano che le città non fossero ricche , ma 



polenti. Essi però non rifiutavano la ricchezza cho 
viene dall' agricoltura ; anzi tutte le istituzioni dui 
tempo ne favorivano 1" incremento. Qoal genero di 
ricchezza adunque essi rifiutavano ? Appunto quella 
che proviene dallo arti e dal commercio , da essi 
designata col nome di vana e falsa. E tale la giu- 
dicavano, perche considerando la raffinatola del gu- 
aio come l'effetto di una natura guasta e corrotta, 
ravvisavano nello sviluppo dello arti o del commer- 
cio la cagiono immediata , o per lo meno occasionai.-, 
della debolezza e deiadenza delle Dazioni. Ma perchè 
gli 'antichi abbiano inteso la necessità di sceglierò 
fra l' industria e la forza , ossia fra la guerra e la 
paco ; e perché costretti a scegliere , abbiano pre- 
ferito la guerra , una sola può essere la r*g»wc , 
cioè: che la guerra procacciasse martori godimenti 
dell'industria pacifica. Le cagioni poi di questo partico- 
lari condizioni possono essere due, cioè : o rbo i bisogni 
predominanti e più geucralmculc sentili in quel lein- 
po fossero di tale indole da non noterò esse- 
rli soddisfatti dall' industria : ovvero che la guerra 
considerata corno un' ioilustiia , fosso uel follo più 
produttiva di qualunque altra. Di fatti vi «no taluno 
emozioni chu gli uomini non possono procacciarsi per 
mezzo dell'industria e della ricchezza , come p. e. 
quelle che nascono dalla forza, dalla dottrina, dalla 
gloria , dal potere ce. ec. ; e niente si oppone a con- 
cepire un tempo , nel quale gli uomini abbiano desi- 
deralo la gloria per la gloria , considerando il po- 
tere , la forza , la dottrina ee. non come un mezzo 
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per pervenire alla ricchezza , ma come il fine dei 
loro desideri. Quando poi adottando la seconda delle 
due ipotesi proposto , si voglia crederò cho la ric- 
chezza ed i godimenti cho vengono dalla ricchezza, 
eieno stati il fine principale delle azioni degli antichi 
popoli , e che nondimeno a conseguire nn (al fine 
abbiano preferito la guerra alla paco, bisognerà con- 
chiudere che per le condizioni de' lempì , la guerra 
riuscisse un' industria , ed un' indusiria più lucrosa 
della mercatura e delle orli ; le quali poco atto a 
sviluppare negl' individui la forza ed il coraggio , 
erano di ostacolo allo sviluppo dell'industria domi- 
nante ed allo incremento della ricchezza. In questo 
caso la dottrina che proscrive I' esercizio delle arti 
e del commercia , suppone un calcolo di utilità tolta 
economica ; o neh' una e nel!' altra ipotesi lo arti 
e la mercatura , spogliale delle forme industriali , 
Bono per rapporto all'agricoltura un fatto seconda- 
rio , e quasi cslraneo all' economia. 

Non si vuole con questo sostenere che gli antichi 
abbiano ignorato le arti , e trascuralo il commercio. 
Una simile proposizione sarebbe smentii» dall' istoria , 
confutata da' falli , a dimostrata facilmente falsa ed 
assurda dalla ragione e dal sentimento. Ma s' isti- 
tuisca un paragone fra due cillà , !' una nata dall'as- 
sociazione degli agricoltori , l' ultra naia da quella 
degli artigiani. Nella prima essendo V agricollnra 
un' industria tutta spontanea , anzi quella clic ha 
generala l'associazione civile, i costumi, le abitu- 
dini e le idee , si troveranno in tulio analoghe e 
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conformi alle idee , alle abitudini , ed a' costumi 
dogli agricoltori, La maggior dignità civile sarà 
attribuita agli agricoltori ; le leggi saranno le più 
analogbe o favorevoli al progresso dell' agricoltu- 
ra ; eli i suoi prodotti troveranno in preferenza 
degli altri un mercato più certo e più esteso. Per 
lutto queste ragioni , i capitali , il lavoro , e tutto 
lo sforzo dello ingegno o dell' industria, tanto indi- 
viduale che comune , sarà rivolto alla coltivazione 
dello terre ; e ie arti ed il commercio rimarranno 
falli secondari , ed industrio scm|ilieemenle ausiliarie. 
Per 1' opposto nella città nata dall' associazione de- 
gli arligiani a do' mercanti , lo arti ed il commer- 
cio, come induslrio spontaneo e naturali , troveranno 
nelle leggi, negli ordini politici, nello idee, ne' co- 
ltami e nelle abitudini comuni , quelle slesse cause 
di favore c di progresso , ebe abbiamo supposto do- 
ver trovare l' agricoltura nella ciLlà composta di 
agricoltori : e tutto lo sforzo de' capitali e della in- 
dustria dirigendosi verso le arti ed il commercio , 
1' industria agricola apparirà un Tallo secondario. 
Or sia ebo una causa pii'i remota determini nel 
tempo stesso , gli ordini politici , le leggi, lo abi- 
tudini , le ideo , i costami e le industrie de' popo- 
li ; sia che 1' una di questo cose abbia sulle altre, 
la precedenza , e sia come la ragione di tulle lo al- 
tre ; 0 sempre ugualmente vero , che le idee, i co- 
stumi e le leggi dì un popolo , debbono trovarsi di 
accordo con quel genere d' industria che sponta- 
neamente si elegge ; e the nella città agricola l'agri- 



coltura sarà an fallo comune c generale , c le adi 
un Tatto secondario c particolare ; e viceversa del- 
l' altra, le Srli o la mercatura un fatto comune o 
generale , ed un Tallo secondario e particolare , l' agri- 
coltura. La scienza allora traducendo nel linguaggio 
astratto e generale il fallo pròprio di ciascuna di 
queste due ciuà, contemplerà l'agricoltura nell'una, 
le arti 0 la mercatura nell'altra , come il fallo ge- 
nerale ed assolulo , dal quale desumerà i principi a 
le nozioni egualmente astratte ed assolute , de' falli 
economici, e della ricchezza in genere. Se dunque lo 
dottrine economiche degli antichi considerano l'agri - 

descrìvono sullo le forme scientifiche come la sola 
utile npplicaziono del lavoro umano, ossia come la 
sola industria ; se i falli possono desumersi dal- 
la scienza , io quel modo stesso che la scienza 
può desumersi da' l'alti ; noi possiamo senza alcua 
dubbio ranchi udera : che le città antiche sono nata 
principalmente dall'associazione degli agri cui lo ri , o 
1' industria predominante di essi popoli sia stala 
1" agricoltura. 

3." Ma s' e facile coli' aiuto della storia e collo 
studio delle dottrine economiche , formarsi un giusto 
concetto delle condizioni economiche degli antichi 
pigoli , noe e ugualmente agevole il determinare 
<]uai progressi abbiano fatto fra essi le arti ed il com- 
mercio; o qoal parto ahbiano esse avuto nell'annualo 
produzione delia ricchezza comune. Anzi tutto lo 
volle che ci siamo proposti di iluleriniuare intórno 
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a queslo qualche cosa di più positivo , oc siamo 
slati distolti dall' impossibilità dì mettere di accordo 
i filiti colle dottrine. Imperciocché mentre le opere 
maravigliosc dell' antichità et! i fasti dell'antica sto- 
ria , risvegliano l' idea ili un necessario progresso 
Delle arti , nel commercio e nell'industria in genere, 
ì filosofi e gli economisti del tempo , non solamente 
non hanno considerato le arti e la mercatura come 
falli simili per il genero all'agricoltura, ma non 
hanno accordalo il nomo di ricchezza che a' soli 
prodotti della (erra. Riserbandoci quindi di esami- 
nare altrove e più diffusamente questo importante 
punto d'istoria, noi ci limiteremo per ora a dimo- 
strare , seguendo I' autorità di Platone , come gli 
antichi non sleno mai pervenuti a comprendere tulle 
le singole applicazioni del lavoro amano , in quella 
idea generalissima , che costituisce l' industria; nò a 
farsi rappresentare tutte le particolari proprietà dei 
diversi prodotti . ossia il loro valor d' uso dall'idea 
più generale del valor di cambio. Il lettore non avrà 
obbliato che Platone nella sua repubblica comincia 
per delincare il quadro della città nata dal bisogno 
di soddisfare i desideri Decessa ri della vita ; la quale 
città destinala a contenere solamente lo arti neces- 
sarie ad alimentare , abitare e vestire i suoi abitatori , 
rappresenta lo stato normale della società. A questa 
prima associazione succede per gradi un'associazione 
più vasta , più numerosa e più complicata, la quale 
prende origine dal predominio de' desideri superflui , 
ed é rispetto alla prima , quello stesso che un corpu 
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ammalalo e rispetto ari un corpo sano. Gli uomini 
non conienti più di obbedire a' bisogni necessari della 
vita, cercano nella sodisfazione de' bisogni superflui, 
un mezzo di godimento; e sostituiscono ai strettì limili 
de' desideri necessari, la illimitata facoltà dei deside- 
rare. Allora le arti diventano più complicale, e si di- 
vidono e suddividono in altrettante arti distinte ; allo 
antiche si aggiungono lo nuovo; viene una piti 
grande necessità di prodotti stranieri , o la popola- 
zione si aumenta. Ma cresciuta la popolazione i 
prodotti delle terre che costituivano 1' antico patri- 
monio della città, e ebe bastavano a nuririre i primi 
abitatori , si trovano insufficienti al bisogno della 
nuova popolazione > e sorge la necessità di dilatare 
i confini , ossia di appropriarsi colla guerra una par- 
ie del territorio delle città vicine. 

Da queste parole il IcUore comprenderà facilmente, 
che secondo 1' idea di Platone , una città non può. 
procurarsi gli alimenti necessari all'aumentata sua po- 
polazione, che possedendo e coltivando direi lamenta 
la terra ; che la popolazione non può moltiplicarsi, 
oltre la propensione degli alimenti che può produrra 
il territorio che abita ; che i nuovi prodotti delle 
arti e del commercio , non valgono a procacciarsi in 
cambio gli alimenti. Or questo dottrine, tutte indi- 
stintamente sono smentite dalla esperienza , per la 
quale noi vediamo , che le nazioni moderne sono in 
continuo aumento di popolazione , ni perù avver- 
tono il bisogno di accrescere il loro antico territorio; 
anzi sembra bandita la guerra di commista , da cb,e U 
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procura per via del 



commcTOO tacendone lo 
cambio gli alimenti a' popoli elio 
Vizio dunque di lulta 1' argomentazione di Platone 
consiste Dell' aver trascurato V idea del valor fermi.. 
tabile de' prodotti ; la quale idea quando egli avesse 
lenulo presente , avrebbe facilmente vedoto che i 
prodotti dello nuovo arti, cambiandosi cogli alimenti, 
fl e avrebbero procurato alla città, tutta la copia ri- 
chiesta dall'aumento della popolazione, Ma per l'op- 
/">sfc 0 Platone non ha consideralo no' prodotti delle 
ar li elio il valor d' uso , e vedendo che gli uomini 
Hoc» possono nndrirsi di stoffe , di pitture , nò d'avo- 
rio o di pietre prezioso , ne ha dedotto che la guerra 
e \a conquista sia la inevitabile conseguenza del pro- 
gresso dello arti , ossia dello sviluppo de' nostri bi- 
awzigm. Ora in due modi noi possiamo considerare 
<\uesta dottrina : o come un argomento lutto di ra- 
gione al quale Platone sia pervenuto speculnodo per 
sola via di deduzioni logiche ; ovvero come la de. 
Scrizione del fatto materiale del suo tempo. Nella 
prima <Ii q»^le due ipotesi , l'avere preterito l'idea 
del valor permutabile dello cose, sarebbe un errore 
di Platone ; nella seconda , sarebbe una necessiti in- 
dotta dalle condizioni economiche dell' antichità. Ma 
J'aver preterito in questo caso l'idea del valor di 
ambio sarebbe una negligenza imputabile non so- 
lamente a Piatone , ma a tutf i GlosoG , a tulli i 
pubblicisti , ed economisti dell' antichità , cioè a 
ondi uomini stessi , la cai esattezza logica può de- 
state in maraviglia e l'invidia, piuttosto che la spe. 
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rauza .li raggiungerla. Inoltre queste dottrine sono 
stala seguite pel corso di molti secoli o da tutte la 
nazioni colte dell' antichità ; il vizio dunque di que- 
st'argo menta zi ono sarebbe da imputarsi non solamente 
agli scritturi , ma a tutti gli uomini ; cìoò a diro 
bisognerebbe dubitare non solamente della ragiono 
individuato, ma nuche del criterio comune dell'uma- 
nità. Ed allora a qual tribunale sarà lecito appel- 
lare della ragione de' popoli o de' secoli? Quando dun- 
que si voglia considerare l' argomentazione di Plato- 
ne corno la descrizione esatta del fatto economico 
de' tempi suoi , si avrà per vero che le amichevoli 
relazioni ed il pacifico cambio de' prodotti fra lo di- 
verso nazioni, non era ancora un fatto cosi generale, 
do essere annoverato fra' modi ordinari di procac- 
ciarsi le cose necessarie ; ma che invece fosso que- 
sto un modo tanto raro , incerto e difficile, che lo 
città preferivano al cambio volontario , la guerra clic 
pure é una faticosa industria , produttrice di eventi 
vari ed incerti. 

Se dunque la seicnia non differisce dalla storia ebe 
per la forma ; so il suo officio consiste nel ritrarrò 
i falli in un linguaggio astrailo ed assoluto : se il 
modo organica di concepire e giudicare è in tulli gli 
nomini uniforme e non soggetto allo vicissitudini dei 
tempi e de' luoghi ; se gli elementi del gìudiiio sona 
e^eii/iiiliuenle materiali , ed il consentimento univer- 
sale degli uomini e la sola testimonianza elio si può 
invocare per giudicare della conformità della scienza 
colla sloiia ; imi ravviseremo nelle dullriuc ccono- 
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miche degli antichi la descrizione di un periodo sto- 
rico , nel quale la scienza della ricchezza si confondo 
coli' amminìslraiione , 1' agricoltura coli' industria in 



genere , 



1 lotta la nozione della ricche; 



tenuta nella idea del valor a" uso. Allora paragonan- 
do la descrizione di questo periodo che chiameremo 
agricola, co' tatti dello antiche società, e ravvisan- 
done 1' uniformità , considereremo i! sistema econo- 
mico degli antichi come un ordino d' idee vero e 
completo rispetto al tempo che lo ha generalo ; vero 
ma incompleto rispetto a noi. Difalti la scienza dei 
moderni non ha ripudiato le dottrino degli anti- 
chi ; la forza e la moralità dello nazioni sono per 
noi come per gli antichi , le prime cagioni dello svi- 
luppo dell' industria ; I' agricoltura 6 da noi ugual- 
mente considerala come un' industria , anzi come la 
prima , tanlo neli' ordine cronologico de' falli , quanto 
nell' ordino logico delle idee ; e finalmente il valor 
d' uso sottinteso nei!' idea più generalo del valor per- 
mutabile , e tuttavia consideralo come 1' elemento 
primordiale dell'idea di ricchezza. Ma lo sviluppo 
successivo de' falli ha permesso alla mento umana di 
s labno differenze per lo quali le scienze sì 
i suddivise ; e l' economia rimanendo 
sempre una scienza sociale c politica per il genere , 
si e distinta por la specie dalla politica e dall' am- 
ministrazione. Le arti ed il commercio per l'oppo- 
sto sviluppandosi , han presentalo quella forma stessa 
per la quale 1' agricoltura prima era slata consi- 
derala un' industria ; e la confidenza e la henevo- 
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lenza succeduta alla diffidenza ed agli odi , hanno 
lentamente abituali gli uomini ad attendere dalla pace 
e dall' industria quelle cose stesse , che prima si ri- 
promettevano dalla rapina e dalla guerra. 

CAPITOLO V. 

Leila navigazione e del commercio de fiumi dì Lom- 
bardia a' tempi della repubblica di Venezia. 

Lo dottrine economiche de' filosofi greci , ed i fatti 
industriali e politici che avevano generale esse dot- 
trine , non vennero meno che eoa la dissoluzione 
dell' antica società. I barbari che invasero 1* impero, 
mutarono le condizioni politiche ed industriali delle 
Provincie romane ; e servirono di occasione allo svi- 
luppo di quella nuova vita , per la quale tanto i po- 
poli moderni differiscono dai popoli dell'antichità. 
Queste mutazioni avvennero in Italia, prima che al- 
trove; ed in Italia fu iniziato quel novello periodo 
storico , che noi siamo soliti di designare col nome 
di storia moderna. Gli antichi agricoltori separati 
dalla terra , furono costretti a rivolgersi alle arti ed 
alla mercatura ; e con un lungo ordine di provvi- 
denze governative, cercarono nell'aumento del ca- 
pitalo mobiliare > quelli clementi di forza , di benes- 
sere e di libertà , che i loro maggiori avevano cer- 
cato nella coltivazione della terra. Questo nuovo fallo 
industrialo si trova formulalo nella scienza economica 
de' moderni , e più particolarmente in quel sistema 
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generalmente nolo sotto il nome ili tùlma mercan- 
tile , dì cui noi non polrcmmo esporre le dottrine , 
scoia promettere la storia de' Talli , che in esso 
sono siali descritti. La storia di questi falli si con- 
fonde con la storia d' Italia , dal quinto secolo sino 
al secolo deciraoscslo ; periodo che può considerarsi 
l'omo rappresentato dalla storia della repubblica di 
Venezia ; la quale per ciò che più particolarmente 
spelta ai Tatti industriali, offre meglio che ogni altra 
città d' Italia , una successione non inlcrroiia di Tatti 
coslantemenlo diretti a conseguire lo stesso scopo , 
c per mezzi > se non sempre identici in quanto alla 
Torma , sempre coordinali a quei principi , ebe adot- 
tali dai suoi primi Tondalori , servirono per tulli i 
secoli della sua potenza, dì norma ai suoi legisla- 
tori, ^cr le quali considerazioni a noi ù sembrato, 
non solamente utile, ma necessario, di Tar prece- 
dere all' esposizione del sistema mercantile alcune 
brevi notizie storiche intorno allo indnstric de' Ve- 
neziani , ed alle leggi da cui esso Turono regolato , 
per agevolarci la via a ben comprenderò ed a ret- 
tamente giudicare di un sistema, le cui tradizioni, 
le nuove dollrine de' più recenti scrittori , non sono 
ancora riuscite dei lutto a cancellare. 

I fiumi che scendono dalle Alpi Carnicho e dai 
monti del Tirolo, dopo un rapido o non lungo cor», 
vanno lutti a sboccare nel golTo adriatico , taglian- 
done quasi a perpendicolo la breve spiaggia , che in 
Torma di scmicircolo si estende da settentrione a po- 
litole , dal golfo di Trieste alle bocche del Po. Le 
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acque giunte sulla fori incontrano le onde del mate, 
le quali sospinto da' venti ilei mezzodì > periodici 
nell'adriatico, talora s'incontrano perpendicolarmente 
e lalallra ad angolo culle correnti de' limili , secondo 
la diversa direzione di queste , ed il vario declinare 
della costa. L' impelo di tanti fiumi riuniti per la 
prossimità delle rispettive foci , perviene sulle rive a 
respingerà la marea ; ma giunte le acque ove più 
largo a più profondo è il mare , perdono nel dila- 
tarsi ogni violenza, e risospinto, si diffondono nel 
mare. Nel punto ove avviene la decomposizione di 
queste forze opposte , i fiumi depongono le torbide 
raccolto nel loro viaggio ; lo quali variamento tra - 
sportale in quella lotta perenne ed uniforme , si van- 
no a collocare in forma di picciolo isole e variamente 
disposte , ora in forma di scmicircolo , ed ora pa- 
ralellamente alla terra , e sempre a breve distanza 
da essa. Seguendo questo leggi lo torbide dell' Adige, 
del Bacchigliene , del Musone, della Brenta e della 
Piave dilungale dalle costo e sospinte in mare dalla 
violenza de' (lumi nella direzione di nord-est a sud- 
ovest , incontrandosi colle correnti dell'Adriatico in 
direzione di mezzogiorno a settentrione , ban gene- 
rato quella stretta duna che per circa trcnlacinquo 
miglia si estende dall' Adige alla Piave. La quale 
rotta in più parti dal Gotto marino , racchiude un 
seno dì maro di circa cinque miglia di ampiezza, 
nel mezzo del quale è un banco di sabbia suddivi- 
so in circa sessanta isole Ile. Questo seno é ciò 
che diecsi laguna ; e le sessanta isoielle furono 
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«ABI»»»*» i r rofUghÌ dul «ominoDlo, edffiL 
f^yno Venuta - 

Up«to-.e fli Ve»«ia offriva a' anoi fondatori 
^tullinlibilì vantaggi. La laguna, che a guisa di 
r^rghissimc» fossato , ne difendeva gli appretti dalla 
^rtifìtowlinente, ciò dune che dividevano la 
~*^igiHm dal mare esteriore, assicuravano la citlà con- 
dro ggai tata «.ivo per parlo do' barbari ; l'Adriatico 
jjdriva idi». ì Mimofliala e sicura comrounicozìone colle 
ricebo pr»vìx»«iio dell'oriento ; i numi ebe bau foco 
■nel golf 0 Presentavano f opportunità di un facile a 
lucroso c°>™*-™».«fcio coilft Lombardia , col Tirolo o 
con W lW lei Provincie bagnate dal Danubio. Queste 
tW o«*- sii» • ' prodolli svariati e la fertilità 

ie\\o vette «circostanti , avevano richiamalo in ogni 
tempo il commercio sulle coste dei golfo Adriatico ; 
e J a <jnest& condizioni naturali, Padova, Concordia, 
,/lipo • A.ciuìleja , c ne' tempi remotissimi , Adria e 
Spina erano andato debitrici della loro celebrità com- 
mercial* 1 - "Ma quello cagioni stesse , elio obbligando 
- p a ilo va - n * ad emigrare , avevano dato allo lagu- 
ne no P r «g»0 ebe prima non avevono , impedivano 
a ' Veneziani il raccogliere , special me alo dalla vici- 
nanza do" fiumi, tulio quell'utile che naluralmenlo 
av rcl>bero potuto attenderne. Imperciocché i barbari 
co rjai<leran.(lo le merci come una preda , ed il com- 
mercio che lo trasporta , come nna occasione favo- 
^ cNO \e al depredare, attendevano unicamente alle eslnr- 
àio*» , sia confiscando le merci c le navi , sia la- 
n \V3&tando i mercanti nelle loro Slesia persone. Le 



quali tristissime condizioni erano aggravale dalla nuo- 
va divisione territoriale , die si andava istituendo in 
Italia dopo la conquista ; per la quale ogni città non 
solamente , ma ogni terra ed ogni villaggio , sia che 
fossero governali per luogotenenti , sia che fossero 
infeudati , o che si reggessero a municipio , rappre- 
sentavano altrettanti domini distinti e quasi indipen- 
denti. I quali pieni di vicendevole sospetto , c spessa 
in guerra aperta fra loro , cambiando sovente di or- 
limi , di leggi e di padroni , agitati dalla discordia 
c governali a capriccio , moltiplicavano stranamente 
i risciii ed i danni del trafficare. 

Sebbene sarebbe assai difficile il determinare con 
esattezza quali leggi regolassero la navigazione ed il 
commercio de' fiumi della Lombardia , ne' tempi pre- 
cedenti alla conquista , è nondimeno assai probabile 
che quel traffico fosso sotto l' impero sottoposto a ta- 
luni leggieri balzelli a beneficio de' municipi , a' quali 
essi fiumi appartenevano. Questa opinione che po- 
trebbe considerarsi come abbastanza giustificata dagli 
esempi simili , di coi la storia ci ha conservato la me- 
moria , acquista un maggior grado di evidenza dallo 
clausole particolari de'primi trattati ebe ebbero luogo, 
durante la dominazione de' barbari , co' quali le città 
mercantili si sforzano di richiamare in vigore le an- 
tiche consuetudini do' luoghi. Il più antico di questi 
documenti è il patto di Lotario stipulato colla re- 
pubblica di Venezia ucll' anno S io , e testualmente 
pubblicato dal Dandolo. In questo patto si conviene, 
doversi ricondurre il ripatico alT antica consuttudi~ 



ne ; e seguendo l' irrecusabile autorità dello storico 
Sagomino , una simile convenzione aveva avuto luo- 
go neh" anno 706 fra' Longobardi ed i Veneziani. 
Or su le antiche consuetudini di cut si parla in quello 
carte , debbono necessariamente riferirsi ad un tem- 
po anteriore all' anno 706 , é chiaro che bisogna 
considerarle , o come introdotte da' barbari che pre- 
cedettero t Longobardi , o come anteriori all' inva- 
sione , e di antichissima origine italiana. Frallc quali 
ipotesi più sicuro ci sembra attenersi alla seconda ; 
principalmente perciò 1' essere stato eque e confor- 
tevoli , dimostra che abbiano dovuto avere origine da 
una lunga e ponderala esperienza , piuttosto che es- 
sere state introdotte dal capriccio e dal caso ne'primi 
tumulti della conquista. Ma del rimanente qnalunquo 
opinione voglia aversi intorno a questo, è dimostrato 
per 1* unanime consenso degli storici , che ne' temp, 
più vicini alla fondazione di Venezia e propriamente, 
sotto la dominazione dei Longobardi , alle antiche 
consuetudini erano succeduti Unti e si incomporta- 
bili aggravi, da costringere i mercanti ad abbando- 
nare quasi del tutto il traffico de' fiumi della Lom- 
bardia, 

Gli aggravi che principalmente erano di ostacolo 
al commercio , o che più particolarmente sono ram- 
mentati ne' documenti del tempo , sembra che pos- 
sano ridorai a Ire : il Telonio , il Ripulito ed il 
Panaggio. Volendo adottare la spiegazione che gli 
eruditi hanno dato di queste parole , il Telonio (Tt~ 
fon , Tali c Tcloumm ) sarebbe nome esprimente il 
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genere , e riferibile ai) ogni specie di lriLu)o che si 
riscuoteva sulle ripe dalle merci die venivano dal 
mare ; il Ripatico ( Itipalicum ) ed il Passaggio ( Pas- 
saggi uni ) dimostrerebbero due diverse specie del Te- 
loneo , cioè: il primo quel Iriiiulo clic si esigeva per 
la temporanea occupazione delle ripe ; ed il secondo, 
cioè il passaggio, quel balzello die si riscuoteva nel 
transitare pe' fiumi. Giova poi osservare, clic in molte 
antiche carte la voce Tclontum è usata a dina taro 
una specie particolare di tributo , simile in tutto a 
quelli ebe si direbbero di dogana , e clic si riscuo- 
tono all'entrata ed all'uscita delle merci (15). 

Ma non minori difficoltà s' incontrerebbero qualora 
si volesse definirò esattamente a chi venissero pa- 
gati questi tributi, ed a chi spettasse il dritto d' im- 
porli ; se cioè al Principe , o a coloro i quali nel 
fatto esercitavano lutti i drilli della sovranità. E più 
malagevole riuscirebbe il determinare, so questi bal- 
zelli fossero tulli riferibili alle merci , o taluni ili 
essi solamente alle merci , e taluni altri alle navi o 
alle persone ; c se fossero proporzionali al valore , 
ni peso , al volume delle cose , e riscossi in gene- 
re -, ovvero in danaro. Volendo pertanto seguire l'opi- 
nione più generalmente adottala . sembra che la fa- 
coltà d' imporre i tributi c la percezione di essi , 
sia del pari andata soggetta alle vicissitudini stes- 
se dell'autorità imperiale in Italia; per le quali dap- 
prima i tributi furono imposti dal Principe c pa- 
gali all'erario; poscia da coloro i quali, coli' in- 
debolirsi della potestà imperiale ereditarono gradala- 



Diflitized by Google 



117 

mente tuli' i drilli, c le attribuiioni ili Dna sovra- 
nità in di pendente. Ma linebé i limili fra queste due 
poleslà rivali non furono esaltamento definiti , sem- 
bra che i tributi sicno siali doppi, cioò composti di 
quello spellante a il' erario , e dell'altro dovuto ai 
Signori de' luoghi. Coli' i slesso grado di probabilità 
poi si può erodere , clic tanto il Telonio , quanto il 
Ripatico fossero riferibili alle merci , o venissero pa- 
gali con una parlo di esse dapprima , e poi in da- 
naro , ed in proporziono del valore di esse merci ; 
lo slesso può dirsi del drillo di passaggio , sebbene 
con certezza minore. Del rimanente questa oscurila 
nella quale si avvolge lulto ti periodo della domi- 
nazione de' barbari in Italia , lungi dal dovere es- 
ser considerata come 1' effetto delia negligenza do- 
gli storici , o della ignoranza de' moderni , è la mag- 
gioro e più chiara pruova del disordine e della ge- 
nerale conFusionu di tulle le idee e di tutte lo cose; 
per la quale mancando 1' uniformila e la causatila, 
logica no' fatti del tempo , deve di necessità man- 
care la storia, e qualsivoglia chiara ed ordinala no- 
zione , lanto sull' insieme che sulle parti di essa. 

Ma comunque ciò sia , tanto dalle cose che sap- 
piamo, qoanto da quelle che siamo, per la mancanaa 
di documenti e di memorie, costretti ad ignorare , 
può dedursU che molli ostacoli e di diversa specie si 
opponevano al commercio dc'finmi della Lombardia ; 
fra' quali qnesli apparivano i maggiori , cioè : nes- 
suna sicurezza per le persone ; pericolo di conlisca 
per le navi e le merci; aggravi eccessivi, moltipliei 
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o variabili. Lo curo dunque ilo'Veneziani furono di- 
rette primieramente ad assicurare contro la rapina e 
la violenza capricciosa de' più forti , le persone e le 
proprietà de' mercanti ; quindi a ricondurrò i nuovi tri- 
llili a' termini delle antiche consuetudini; (indiò poi 
pervennero od accoppiare coli' assolala franchigia . 
V esclusiva navigazione de' fiumi della Lombardia, 
fio in qucslo la politica do' Veneziani fu diversa da 
quella seguita da tutto lo altre città italiane ; le quali 
in quella lunga lotta, tutte indisi! nlamen te intesero a 
far succedere 1' ordine al disordine i e 1' antico vì- 
vere civile al disordinato servaggio de' barbari, ado- 
perandoli co' mezzi cho avevano; i quali por la de- 
bolezza loro, consistevano: nel destreggiarsi, intin- 
gere , e generare col contrasto di opposte forze un 
certo equilibrio che dilatasse per Io meno la propria 
rovina. E memori degli ordinamenti politici deli' an- 
tica Roma , si studiarono di riedificare 1' aulica so- 
cietà ; e pervennero per la forza dello tradizioni a ri- 
viadicare all'Italia quella libertà , che prima non ave- 
vano sapulo difendere colle armi. Ma adoperandosi 
in questo disgiuntamente, per la lunghezza del tempo 
nacquero ordini ed interessi vari ed opposti ; e le 
nuova città geloso dell'indipendenza acquistala, non 
conservarono delle tradizioni dell' antica Roma cho 
il desiderio di ereditarne la potenza. Per la qual cosa 
di ouiule divenute rivali, e tutte indistintamente usan- 
do a danno comune le antiche arti , concorsero cia- 
scuna, secondo lo forze sue, ad impedire cho l'Italia, 
a similitudine delle altro provìncie dell'impuro , non 
divenisse un regno solo. 



Ma ritornando at nostro proposilo , i primi ten- 
tativi fatti da' Veneziani per ristabilire il commer- 
cio de' Dumi , rimontano all' anno 706. La storia 
fa menzione di un trattato conchiuso in queir anno 
fra Anafeslo doge e Luilprando re de'Longobordi , 
come il primo che abbia avuto luogo fra la repub- 
blica eJ 1 barbari ; e sebbene questo documento sia 
ora perduto , viene nondimeno rammentato dal Sa- 
gomino , a' tempi del quale { X." secolo ) sembra die 
esistesse ancora. Dalle parale di quello storico può 
raccogliersi, che i Veneziani abbiano in quella occa- 
sione ottenuto il permesso di navigare in tutt' i li nini 
soggetti alla giurisdizione de' re Longobardi. Ma b 
condizioni del commercio e della navigazione do' fiumi 
sembra che siano state meglio e più chiaramente do- 
terminate eolio la dominazione de' Tranciti. Nel palio 
stabilito con Lotario ridi' anno S iO , non solamente 
sono in termini generali garcntito le- persone e lc- 
proprielà do' mercanti veneziani » ma enunciali i tri- 
buti e ridotti alle consuetudini antiche. Le parole 
di questo prezioso documento conservatoci dal Dan- 
dolo sono le seguenti : c Oltre il Ripatico , ridotto 

> senza aumento del quadragesimo, all' aulica con- 

> sueludme nel passaggio de' fiumi „ non vi debba 

> essere altro immaginabile aggravio ; ne possa es- 

> sere impedito a' Veneziani il libero transito in 
» qualunque terra , il libero approdo- iti qualsiasi 

> porlo , il trascorrere i fiumi della giurisdizione 
» del Re d' Italia ; come non possa essere impedito 

> ai sudditi imperiali la libera navigazione per ma- 



re j> Questi palli stessi rinnovati co' successori 

di Lotario, regolarono In navigazione ile' fiumi, du- 

credere con molta probabilità , clic sieno siali prima 
di Lotario ottenuti da Carlo Magno , leggendosi nella 
citala convenziono la clausola : Et hoc stetti iti de 
capitola Rivmltfttta e!c. etc fecerunt ab hodie in an- 
nos 3o uhi capilularenmt habeant ticentìam capulan- 
di , «cut supradictos aimos ftaftntrwni coitsiiefw- 
#»» (17). 

I priviiegì che i Veneziani ottennero successiva- 
mente da' principi , elle dopo la morte di Carlo il 
Grosso si disputarono il dominio d'Italia, sebbene 
sieno io fondo una conferma di quelli già ollenuli 
da' Franchi , acquistano nondimeno un' imporlanz» 
Slorica per gli esempi di talune immunità non mai 
prima concedute , e per la riduzione da' tributi ad 
una quantità più determinala , e minoro di tulle lo 
precedenti. Difetti nel trattalo dell'anno 891 con- 
chiuso fra la repubblica e Guid o da S pole ti coronato 
imperatore d'occidente, oltre i soliti patti, si leggo 
nn privilegio accordato al doge Tribuno ed a' suoi 
Successori ; per il quale le merci e lo navi di ioni 
privata proprietà dovessero andare esenti da qual- 
sivoglia Iriliulo, Iranno iì Itijitttico e la Tolleranza (18). 
Questo palio che può considerarsi cornei' indizio della 
crescente potenza della repubblica , onorala nella 
persona de' suoi magistrati, si trova ripetuto in quasi 
tulle lo convenzioni posteriori; finché nello anno 1174 
fu inibito a'dogi di stipulare a loro particolare vau- 
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leggio qualsivoglia immanità o privilegio. Ne' palli 
ronchimi poi • - ■■ Rodolfo di fi ■■ =■ - nell'anno 
fu slab.litu, dm la navigazione vd il commercio dui 
lìunii dovesse rimani. -re aperto a' Veneziani , Mirto 
tilt qualsivoglia tributa ; e gli srriilori cercando la 
apiegaziooe 'li un cosi straordinario privilegio, unica 
nella storia del tempo , ban dimagrato , conte esso 
sia sialo compralo culla prestazione di un annuo cen- 
so . ebo la repubblica si era obbligala Ji corrispon- 
dere all'impero. Questo contento die trova appoggio 
negli esempi de' contralti posteriori , mentre ci for- 
nisce un' acconcia spiegazione dol Tatto, ne accresco 
l' importanza; perche, laddove una immunità conce- 
duta gratuitamente potrebbe essere considerala come 
la conseguenza delle condizioni precarie del Principe 
cho la concedeva , il ricomprare a spese dell' erario 
un tributo stalo sino a quel tempo esclusivamente a 
carico do' privati , ci dimostra quanto il commercio 
fosse Btrcttamcnlo congiunto colla forza e la prospe- 
rità della repubblica , e corno lo coso ad esso atti- 
nenti fossero considerale parto principale delle prov- 
videnze governative. 11 paltò di Lotario o le antiche 
consuetudini furono rimesse in vigoro da Ugono di 
Provenza ; Cache poi neh' anno 012 i Veneziani ot- 
tennero da Berengario 2,° che luti' i balzelli fossero 
ridoni al solo Ripatico , e questo alla quarantesima 
parte delle merci; con che acquistarono piena libertà 
di trafficare senza allro aggravio io tuli' ì fiumi , 
lerre , e poni d' Italia (19). 

1 palli di Berengario 11. furouo conformali da Ot- 
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Ione I. nell' anno 96* ; e divenuti quasi regole di 
drillo pubblico in Italia . furono rinnovati poi suc- 
cessivamente con tutti gì' impara tori di occidente. Ala 
per le rivoluzioni che precedettero la dominazione dei 
Tedeschi in Italia, e per quelle che seguirono dopo, 
la potesti imperiale tanto andò declinando in Italia 
che quei trattali divennero quasi una ossequiosa for- 
malità, solita di rinnovarsi co' nuovi imperatori, corno 
un alto di rìeonoscimento , o per gli emolumenti 
che vi erano annessi. Cosi dal 964 sino all'estin- 
zione dell'autorità imperiale, il solo documento im- 
portarne e un privilegio conceduto Dell' anno 996 
da Ottone III.; col quale, volendo i Veneziani vigilare 
più efficacemente la navigazione de' fiumi, ottennero 
1 1 la facoltà di costruire due porli sulle foci del Sile e 
i della Piave. Ma so , per le esposte ragioni , nessuna 
induzione può trarsi intorno alle condizioni del com- 
mercio de' fiumi da' privilegi imperiali , rinnovali 
sollo la dominazione de' Tedeschi ; invece loro si 
trova un lungo ordine di trattati conchiusi diretU- 
fi mente colle ci Uà italiane , e con coloro che sotto 
diversa denominazione ne avevano usurpata U do- 
minio. DÌ questa nuova specie di trattati ci riman- 
gono fra i più antichi tre carte di convenzioni fra 
la repubblica di Venezia ed i vescovi di Ceneda e 
dì Treviso , le quali per V importanza loro meritano 
di essere riferite. Nella prima di queste carie, Sitar- 
li" vescovo di Ceneda concedo in affitto alla repub- 
blica nell'anno 085 la mela del castello e del porto 
Gmaro , situato sulle loci della Livcnza, con lutf i 
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drilli o balzelli che vi sono annessi , per la durala 
di ventinovi; anni , salvo alla repubblica il drillo di 
rinnovare il contrailo di ventino™ anni in vontinove 
anni , ed io perpetuo. Questa slessa locazione si trova 
confermata da Grausp successore di Sicardo nell'an- 
no 989 , coli' aggiunta di un simile affitto per la lena 
parlo del parlo Villano; o Gnalmcnle la lena caria 
rirerìliile all' anno stesso contieno I' affino conceduto 
da Baio vescovo di Treviso della terza parte del porlo 
di Treviso , e balzelli ebe vi sodo annessi e spet- 
tanti alla mensa , dedotta la sola porzione dovala 
all'impero. Questo convenzioni possono servire ad 
indicare quel desiderio già nato ne' Veneziani di re- 
golare più da vicino la navigazione de' fiumi , ap- 
propriandosene le foci; e può sembrare, tanto da que- 
ste che dalle contrattazioni posteriori , ebe i Vene- 
ziani abbiano sin da quel tempo comincialo a con- 
siderare la navigazione do' fiumi, quasi ona specie di 
servitù attiva irrevocabilmente acquistata eoi lungo 
uso. Difalti in conferma di questa , la storia ci som- 
ministra due esempi: di cui , l'uno l'abbiamo nella 
guerra mossa a' Padovani nell'anno 1144 per avere 
essi devialo la Brenta ; V altro Dell' avere i Ve- 
neziani costretto il patriarca d' Aquilcja Dell' anno 
1218 ad abbattere gli argini del Lisonso ; sostenen- 
dosi in entrambe quelle occasioni: dagli uni che il 
regolare l'economia de' fiumi fosse dritto inerente 
alla sovranità del luogo; dagli altri che non potessero 
diminuirsi le comodità de' naviganti acquistate cui- 
l'uso c co' imitali anteriori (20). 
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A questo particolari convenzioni succedono i tral- 
la lì regolari conchiusi colle citlà italiane, diretti lutti 
egualmente ad assicurare lo persone e gli effetti dei 
mercanti ; a rendere più facili e sicuro le comuni- 
cazioni, laolo po' fiumi, che per lo vie; a procacciarsi 
' la libera esportazione do' prodotti indigeni , ed a ren- 
| dcre miti e determinati i balzelli nella importazione 
! delle merci proprie. Cosi, a modo di esempio, nel 
trattato conchìuso con la città di Verona Dell' anno 
i lOi! , si legge determinato il ripatico a venliquallro 
danari per ciascuna nave ; stabilito un lieve dazio 
sul traosito dello merci; e convenuta un'assoluta fran- 
chigia per la moneta od i pollici d' oro e d' argento, 
E nello convenzioni che ebbero luogo nell'anno 12CO 
col comune di Vicenz a , sì trova accordala in fran- 
chigia 1' estrazione del legname ; ed assoluto d' ogni 
balzello le merci do' mercanti veneziani eccello sola- 
mente quelle elio provenissero d' oltremonle. Nei 
trattati poi sottoscritti co' patriarchi d' Auuileja ne- 
gli anni 1222 e 1248 , oltre la libertà di trafficare 
in tutte lo terre del Friuli , si leggo il privilegio ac- 
cordalo a' Veneziani di avere un magistrato residente 
_><^ in Aquileja con titolo di Vittimino, die fosse capo 
de' mercanti , giudico della nazione , o legalo presso 
la casa patriarcale ; ed a questo magistrato vien con- 
ferita la potesti di conoscere le liti fra' Veneziani ed 
Aquilejesi , e piena giurisdizione penalo sopra i sud- 
diti della repubblica. Le stesso condizioni ottenute, 
o per dir meglio dettate allo città di Verona o di 
Vicenza , si trovano anche ripetuto , c con maggior 
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chiarczzn, ne' tettttMi stipulali con Traviso , Padova, 
e Mantova. Ne' patti stabiliti co' Trevigiani Dell' an- 
no 1261 si legge : « Sieno esenti Intt' i veneziani 
» da qualsivoglia aggravio, andando , venendo, e di- 
ti inorando sì a Treviso clic nel suo distretto ; e cosi 
» pare ì mercanti che venissero colle loro mercan- 
ti zie da Vcneiia , o ritornassero. Sieno pure esenti 
» luti' i mercanti veneti o forestieri , i quali venis- 
» sero a Venezia dalie parti di Germania e di Frani 
11 eia , e che ritornassero per la via di Belluno , di 
» Fcllre, o per le loro strade e distretti con la merci 
» che sono eoliti portare in quei paesi ; nò possono 
» le merci che sono dirette a Venezia da oltremonte , 
d si nuli' andare che nel venire essere lasciale nella 
» più menoma quantità. Il podestà e cornane di Tre- 
« viso eleggerà due giudici annualmente per renderò 
ii a' veneti sommaria ragione d' ogni loro querimo- 
>• nia o litigio , i quali giureranno di renderla a te- 
li noce di questo palio ee. ce. « (21). 

Di non minore importanza sono le parole del palio 
Giretto co' Ma Dio vani nell'anno 1277 o che i Ve- 
li neziani possano a spese do' mercanti o dello mer- 
li canzie tener custodi a piacer loro per rendere si- 
li cara la strada del Po , salvo che non s' abbiano 
n a tener delti custodi o guardie in alcun castello 
» di Mantovana giurisdizione ». Ottennero inoltre il 
libero transito perjl Po e perverrà , esenti i car- 
riaggi da qualsivoglia contribuzione. Ed egualmen- 
te degne di osservazione sono le cose che si leg- 
gono oell' altra carta, sottoscritta co' Padovani nel- 
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l'anno 1312. « Libertà c sicurezza nel naviglio e 
v nelle strade che conducono all'Adige per il l'ado- 
d vano tenere. Nel passo dì Castel Baldo non possa 
j> far esigere il comune di Padova da' suoi gabel- 
li lieri del sale grosso, che cinque danari de'grossi 
» per moggi, e di quello di Chioggia due soldi grossi 
» per centinaio .... Debba il comune di Padova 
» provvedere e far si che possa esser condotto il le- 
» gnamo da Bassano , e da più in su per la Brenta 
» a CÌiioggia ed al mare , il quale pagherà il solilo 
» dazio di 12 danari piccioli per lira del suo va- 
» loro. » Finalmente nuli' anno 1338 si convenne 
cogli Scaligeri signori di Verona, a Che la navi- 
» gazione del Po fosse libera in ogni luogo e tempo 
» a qualsivoglia mercante, mercanzia, naviglio, ma- 
il rinaio e persona andante e vegnente e per terra 
d c per acqua , negli approdi senza turbarli , aggra- 
b varli , molestarli , trattenerli in modo qualunque , 
b ed il lutto sia esente da ogni sorla dì dazio , pe- 
.» dagio, gabella e teloneo. d Questi trattati dura- 
rono finché divenuta la maggior parte delle Provin- 
cie di terra ferma , proprietà delta repubblica , cessò 
la necessità di rinnovarli. Cosi per rapporto alla na- 
vigazione da' fiumi della Lombardia , i Veneziani co- 
minciarono per reclamarne il libero passaggio , quasi 
come un drillo naturale e comune a tolti gli nomini ; 
poi per via de* trattati si procacciarono diminuzioni 
no' balzelli , esenzioni dal foro ordinario, ed altri 
privilegi diretti a migliorare la condiziono de' loro 
mercanti, rispetto a quelli delle altre città; finalmente 
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occupalo il dominio delle terre o de' fiumi , ne re- 
golarono la navigazione in modo che gli altri popoli 
no fossero alTatlo esclusi , o ammessi solamente a 
condizioni meno favorevoli de' propri sudditi. Dalla 
quali cose possiamo argomentare che tutto il com- 
mercio della Lombardia e delle provìncia con ossa 
confinanti , non sia Tenuto nelle mani de' veneziani 
per 1' effetto naturalo della libera concorrenza , ma 
bensì come la conseguenza di una specie di mono- 
polio da essi istituito a loro favore , colle guerre , 
co' trattati , colla conquista , e collo leggi (22). 

CAPITOLO VI. 

Della navigazione e del commercio dell'Adriatico ai 
tempi della repubblica di Venezia. 

Il commercio dell'Adriatico, durante la dominazione 
de' Romani , fu diviso fra le diverse città marittime 
in quella proporziono che naturalmente rispondeva 
ai mezzi ed alle condizioni di ciascuna ; fratte quali 
sono principalmente rammentate Padova , Aquileja , 
Concordia , Aitino , Oderso , e Ravenna , che al co- 
mune vantaggio della opportunità del sito , accop- 
piava l'altro di essere stazione ordinaria delle flotte 
imperiali. Colle prime invasioni de* barbari ogni com- 
mercio cessò : Aitila rovinò Aquileja ; e gli abitanti 
di Padova , Aitino , Concordia ed Oderso , presaghi 
de' loro futuri danni , si rifuggiarono nelle isole più 
vicine al continente. La memorabile ritirala degli 
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Unni richiamò nuovamente alle antiche toro scili 
molta parlo tic' primi esuli ; la nuova invasione de- 
gli Eruli ripopolò le isole; e la pace di cui I' Ilatia 
fu debitrici; ai Goti , restituì di liei nuovo alle città 
del continente una parte dc'loro antichi abitatori. 
Ravenna intanto diveniva sede principale della nuova 
monarchia istituita dai Goti; e Teodorico volendo tu- 
telare le costo contro lo forte marittime dell'impero 
di oriente , eccitava le città italiane , e più parti- 
colarmente Ravenna a costruire navi , ed a ripren- 
dere gli antichi studi della navigazione. Per siffatti 
rivolgimenti tulio il commercio dell'Adriatico , nei 
primi tempi della dominazione dei Goti in Italia, si 
trovava ristretto in Ravenna ; e mentre i barbari 
padroni dell' Istria o della valle Narenlana infesta- 
vano il mare colla pirateria , tanto le anliclio città 
marittimo del continente , quanto la nuova Venezia 
si affaticavano con ogni sforzo a richiamare no' loro 
porli quella parie di traffici, che da tempo antichis- 
simo erano solilo di esercitare. Col volger poi degli 
anni Padova , Aquileja, Concordia, Aitino ed OJcrso 
anziché progredire , decaddero lentamente ; Ravenna 
Blessa perdo tutta la sua importanza commerciale ; il 
mare fu porgalo da' corsari , ed il commercio del- 
l'Adriatico sì restrinse tutto nelle lagune veneziane . 

II primo fatto di cui la storia ci abbia lasciato la 
memoria, c dal quale può dedursi per quei modi i 
Veneziani pervennero ad escludere la concorrenza 
dello allre città dell'Adriatico, può ravvisarsi nell'oc- 
cupazione del porlo Mcdoaco , per la quale , togliendo 



contro i Padovani e le ripetute ostilità contro Aqui- 
lina esercitarono [e fune della repuLlilica, durauto 
tutto il regno Je'Goti; ma quando i Greci tentarono 
la conquista dell' Italia , i Veneziani , abbandonan- 
do quella politica cauta o rispettiva , a cui e prima a 
dopo furono debitori della loro grandezza, unirono lo 
loro flotte aquclle dell'impero e concorsero tanto alla 
distruzione dell' armata gota nelle acque di Ancona , 
quanto alla espugnazione di Ravenna , divenuta or- 
mai principale oggetto della loro gelosia. Uopo que- 
sto tentativo, i Veneziani facendosi ministri dello sde- 
gno di Giustiniano II. di nuovo ritornarono sotto Ra- 
venna t e la citta presa di assalto e saccheggiata 
ebbe a patire , secondo narrano gli storici, danni as- 
sai maggiori di quelli che prima le aveano arrecala 
i Goti , e poi i Longobardi. Più lardi c propriamente 
noli' anno 737 richiesti di aiuti da Euticbio contro 
i Longobardi espugnarono per la terza volta Raven- 
na , e restituendola all' Impuro , ne ottennero in 
cambio non solamente il permesso di stabilirsi in 
tutta la Pcntapoli e di esercitarvi la mercatura , 
ma benanche di tener a loro difesa presi-' 

diati da propri soldati. Dopo questo fallo ii no- 
me di Ravenna non si trova quasi più rammentato 
nella storia de' lampi , ed in sua vece Vene zia di- 
viene l'emporio di tulio quel traffico che prima so- 
leva esercitarsi nel suo porto. Ed è osservabile che 



ila i(il<;l tempo stesso i Vunciiani reputa mio inutile 
la coopcrazione ilo' Greci ■ arili ingelositi della di- 
moro, che solevano fare le flotto imperiali nel porto 
di Classo ; non solamente lasciarono che i Longobardi 
sotto AÌ5litl[o occupassero senza contrasto la cilli ; 
ma impedirono che i Greci la rilogliessero alla Chiesa, 
denunziando a Papa Paolo IV. gli apparecchi che a 
Iole effetto si facevano in Costantinopoli. Finalmente 
dopo l'ultima guerra mossa a' Ravcnnesi, ad istanza 
di quei di Fano , le condizioni commerciali di Ra- 

iriniii fiin' h: lì il i ti vn un'ilio col trillato ilrl 

123* nel quale si leggono i seguenti polli « Clic i 
» Veneziani potranno portare da Venezia a Ravenna 

■ e da Ravenua a Venezia lutto ciò che vorranno 
D senza essere soggetti ad alcun dazio , salvo quello 
« della catena , che non sarà più di cinque soldi 

■ eie. Se i Padovani fossero io guerra co'Vencziani 
n non possono i primi esser provveduti da Ravenna 
d ne di vini , uè di sale. Sia permesso a quei di 
» Ravenna di portare collo proprie navi i pellegrini 
» da Ravenna a Venezia e da Venezia a Ravenna, 
» ma non possono ap provision arsi , avuto riguardo 
a al numero delle persone, che per dicci giorni so- 
i> lamento. Non possono i Veneziani impedire ai Ra- 
u vennesi di venire liberamente per mare nel porlo 
» loro liadoleno da Puglia, e della. Marca con cari- 
li chi di vino , hiade , carname , olio , ìorroag- 

gio , e fichi ; ina se per avventura di lai ge- 
li neri soprabhondassero , non possono nè per acqua, 
» nè per terra portarli a Faenza, aBologna, aFcr- 
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i lata ed in Lombardia , ma «riamente debbono 
» portarli o mandarli a Venezia n {23). 

L' istcsso pensiero traspare dalla politica che i Ve- 
neziani seguirono rispetto ai Franchi , ai Saraceni ed 
ai Normanni. Imperciocché ù nolo per le storie die 
alla venuta ili Carlo Magno in Italia , molte navi 
armato furono spedite dalla repubblica per concorrere 
alla espugnazione di Pavia , di che poi i Veneziani 
furono rimeritati dal vincitore con quelle concessioni 
di cui già innanzi facemmo parola. Ma quando poi 
Pipino ricercando la repubblica di alleanza per con- 
quistare la Dalmazia ebbe chiariti i suoi disegni sul 
mare , allora ogni accordo fu rollo ; i fautori del- 
l' alleanza francese nelle Concioni furono riguarda- 
ti come traditori della patria ; ed il popolo e lutti 
gli ordini dello sialo, riuniti in una sola sentenza, 
vollero piuttosto correre gli estremi pericoli delia 
guerra , che consentire ai Franchi il dominio dello 
coste orientali dell'Adriatico. E cosi avvenne do' Sa- 
raceni ; co' quali, ad onta delle ripetute ammonizioni 
de' pontefici , i Veneziani trafficarono pacificamente si- 
no all' anno 810 ; c quando poi quelli tentarono il 
commercio dell'Adriatico, abbandonato ogni altro ri- 
spetto , si rivolsero a respingerli cullo armi. Di elio 
vennero a capo solamente nell'anno SOS- quando, di- 
strutte nelle acque di Taranto le fluite nemiche > non 
ebbero più a temere da quella parlo rivalità di sorta 
alcuna. E finalmente nel modo Stesso si governarono 
rispetto ai Normanni, di cui divennero nemici sola- 
mente quando padroni delie città marittime dell'Ai- 



hania c delle Public tentarono d' impadronirsi della 
Dalmazia . e delle altre terre che sono sulla costa 
orientale dell'Adriatico. Per la qaal cosa prima co- 
strinsero colle armi Boemondo a desistere dall'asse- 
dio di Durazzo Dell' anno 110S ; noi ■ rinnovata la 
guerra ■ preservarono Corfii dagli assalti di Ruggie- 
ro, di cui finalmente ncll' anno 1118 distrassero Io 
flollc, c con esse tutta la mari tinta potenza de' Nor- 
manni. Ed è del pari osservabile, che da questo tempo 
in poi non solarli™ te le ostilità co' Normanni cessaro- 
no, ma lo due nazioni si strinsero in alleanza ; e molti 
prii ilrgì furono a' Veneziani conceduti da' re di Si- 
cilia , 1' alleanza de' quali preferirono anche all' an- 
tichissima amicizia dcgl' imperatori d' oriente (21). 

Mentre per questi modi i Veneziani escludevano 
dal commercio dell' Adriatico tulle le città italiane: 
della costa occidcnlalo, e si opponevano ai promossi 
marittimi elio in quel mare potevano fare le potenze 
vicine e le lontane , nulla omettevano per opporsi 
ai progressi delle città illiriche, ed opprimere i cor- 
sari croati e dalmati. Ma ridire ora per quanti 
travagli pervenissero i Veneziani a raggiungere sif- 
fatto scopo , sarebbe lo stesso che riprodurre per 
intero la storia de' primi secoli della repubblica , 
opera che «iTudcrcljIiii li' troppo anguste proporzioni 
di questo lavoro. Limitandoci per tanto a rammen- 
tare le epoche principali , noteremo come i primi 
trattati coli' Istria rimontano all'anno 932, quando 
per le differenze insorte ira le due nazioni , i Ve- 
neziani adottarono per rispello agi' Islriani ciò clic 



ara ilirebhosi un binerò cnmmerciah , per citello del 
quale ottennero d'Un pace, privilegi c franchigie. 
A questo prima ventali* « surredono i palli Stabiliti nel- 
1 aooo Ili» con Rod.gno , v . Parcnso e C.lla- 
Bauva , po' quali si procacciarono io tulli quei purti 
franchigia assimili ila ogni balzello, e sicari stóbi- 
limerai ai propri mercanti. Questi falli stessi tro- 
viamo npeiuli |Hi6iriHir uicnlo enn Muglio e Trieste ; 
e dalla racla del XIII. wcolo sino ali ano.. 198* 
lutto questo uJ altro, principali città aia ri lituo del- 
l' llliria , parte per volontaria dedizione, parto per 
rnnqoista si trovarono successivamente suddito o tri- 
butarie della repubblica (35). 

Maggiori fatiche e più lunghe ed ostinato guerro 
costò a' Veneziani I' acquisto dello coste della Croazia 
c delta Dalmazia. Ai corsari croati sembra cho Ve- 
nezia abbia sino all' anno 997 pagalo un censo an- 
nuale, e comprali! da essi u quid prezzo la pace. Ma 
i infedeltà di questi , e lo cresciute furie della re- 
pubblica , Indussero le Concioni a disdire in qucl- 
I' anno slesso il solilo tributo ; por la qual cosa 
rollo ogni accordo si ebbe ricorso alle armi , ed 
Ossaro e Pago caddero in potesti de' Veneziani. 
1 quali , usando la prospera fortuna, navigarono con- 
tro ì Dalmati e loro tolsero prima Siila e Trau , 
poi Corsola , Agosto , Rngusi e Spaiato capitale 
allora di tutta la Dalmazia ; finché colla volontaria, 
dedizione delle isole del Quarnaru avvenuta nel- 
l'anno 10IS , e le conquiste die di poi fecero colle 
[orzo dc'crociali Dell'anno 121)2, divennero padroni 
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di tutta la costa occidentale dell'Ai! ri a li co , dal canale 
di Otranto al golfo di Venezia (2G). 

II dominio dell'Adriatico , al quale i Veneziani som- 
bra ebe abbiano aspirato sin dalla prima istituzione 
dulia repubblica , od al quale- pervennero per tanto 
guerre e tanti travagli , era stato già prima di que» 
sto anno riconosciuto dai pontefici , ai quali era 
allora dato di toglierò ed attribuire la sovranità dei 
luoghi. L'antica cerimonia istituita nell" anno 1177 
da Papa Alessandro HI. e religiosamente continuala 
in ogni anno da' Veneziani , contiene sotto nna forma 
simbolica la ricognizione di un dominio piucchè ci- 
vile , o quasi potrebbe dirsi naturalo. Il Papa po- 
nendo nelle mani del doge un anello disse : « ri-> 
a cevelo da me questo anello come segno del- 
l' 1' imperio sul mare ; ogni anno sposatelo voi ed 
» i vostri successori , acciò la posterità sappia , il 
d mare appartenervi per dritto della vittoria , c 
» debba essere sottomesso alla vostra repubblica 
» come allo sposo la sposa ». La validità di 
questa concossiono od i! dritto di sovranità che i 
Veneziani pretendevano sul mare fu lungamente 
contestalo dagli scrittori di dritto pubblico ; ma la 
repubblica lo sostenne calle armi , e pervenne a 
farlo riconoscere da lutto le potenze di Europa. Di 
questo dritto poi i Veneziani usarono : per vietare 
allo navi da guerra dì navigare stili' adriatico ; per 
Eollomctlcre ad un tributo le navi delle nazioni 
amiebe ammesse a commerciarvi ; per escluder- 
mi quello dolio nazioni colle quali erano in gucr- 



ri. (Jsanio ii questo drillo furono solili ili limi- 
tele il commtrcio delle allre città dall'Adria lieo , 
alle quali spesso non permisero the 1' approvisio- 
narsi delle cose necessarie al proprio consumo. Dì 
talune merci a se soli riserbarono esclusiva melile il 
commercio ; e costringendo generalmente tutt' i mar- 
cali a far scalo dulie loro merci Venezia , fecero ai 
che questa cillà divenisse ì' emporio generale ed 
il mercato di tuli' i prodotti. Ionio del levante, die 
dell'occidente. In tulle le città dell'Adriatico poi i 
mercanti veneziani ebbero case di commercio , de- 
positi di merci, e magistrali propri, die sotlo nome 
ora di Visdomino ora di Potestà amministrassero- 
loro giustizia ; da per lutto istituirono fiere e- mer- 
cati , e facilitando le comunicazioni collo provinole 
interno, si procacciarono l'esclusivo commercio del- 
l'Adriatico e di tulle le terre che lo circondavano. 
Or quando si considera che i Veneziani in quel 
Inngo trotto di storia, dalla fondanone della repub- 
blica sino alla Gnc dell' und ce imo secolo, non han- 
no preso lo armi cho per opporsi ai progressi com- 
merciali delle citta maritimo dell'Adriatico, o per 
impedire alla nazioni lontane di turbarne il com- 
mercio ; quando si .considera che a questo fine hanno 
essi regolato latta intera la loro politica , è facile 
il ravvisare, che il commercio dell' Adriatico nel modo 
stesso clic quello de' fiumi della Lombardia , sia ca- - 
dulo nelle mani loro non per citello della libera con- 
corremo , ma escludendone lo alleo nazioni colla 
forza , ed istituendo per questi modi un mono- 
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polio a loro favore, Il quale prima limitalo alla la- 
guna , poi alla pili intima parte del golfo , si esteso 
('Adriatico. Ne i confini di questo servivano di ter- 
mino all' ambizione , ma cresciuti colla fona i de-? 
Sideri , lo stesso dominio i Veneziani prelesero sul- 
I' arcipelago e sul mar mj^'iore , nel tempo e nei 
modi che esporremo nel seguente capitolo {27). 

CAPITOLO VII. 

Del commercio e della noi: inazione ne' porli della 
Grecia e del Mar Acro a' {empi della repubblica, 

di Venezia, 

Le città marittime della Grecia e quello del Mar 
Nero furono gli antichi ed ordinari depositi della 
gela , che dalla parte pili interna dell' Asia , desi- 
gnata anticamente col nome di Sericana solevano ve- 
nire nell'occidente. Posteriormente colla caduta di 
Roma questo città stesse o più particolarmente Co- 
stantinopoli servirono di asilo a tutto lo arti nolo 
agli antichi j ed avendo poi verso la metà del VII." 
secolo gli Arabi invaso l'Egitto , interrotto il com- 
mercio del Mar Rosso , o costretti i mercanti asia- 
tici a riprendere la via del Mar Nero , Costantino- 
poli , e le altre città della Grecia divennero in breve 
il mercato generalo, pel quale i prodotti dell'occi- 
dente cambiandosi con quelli dell'oriente , fornivano 
l'occasiono e la materia al più ricco e sicuro com- 
mercio che gli uomini abbiano mai esercitolo. Per 



la qual cosa i Veneziani sin dalla prima fondaziono 
doli» loro città * assumendo la qualità di cittadini 
romani . si procacciarono 1' adito no' porti dell' im- 
poro greco , sforzandosi con quel nomo di parteci- 
pare al favore ed alla protezione che le leggi e l' in- 
teresse stesso de' principi sogliono accordare all' in- 
dustria de' propri sudditi. Ha sia che por la condi- 
zione de' tempi le leggi comuni non bastassero a tu- 
telare la proprietà privala do' mercanti contro i so- 
prusi o le estorsioni fiscali ; sia che la qualità da 
essi assunta fossa loro talvolta contestata ; sia final- 
mente che coli' accrescersi de' traffici cominciasse a 
manifestarsi la necessità di un ordino particolare di 
leggi , e di una più sped ita procedura nei giudizi , 
i Veneziani si sforzarono costantemente e per tutti ■ 
modi di ottenere nello terre dell'impero formo par- 
ticolari de' giudizi, giudici speciali, diminuzione di 
tributi , ed altri privilegi , che sottraendoli alle leggi, 
e consuetudini generali , migliorassero la loro con- 
dizione rispetto ai mercanti delle altre nazioni. E 
sifTaltamcuto durarono in questo proposito che a con-, 
seguire un tal fine può dirsi che Venezia abbia di- 
retta tutta la sua politica , quando noi dal sesto al 
duodecimo secolo troviamo costantemente i Veneziani 
alleali ed ausiliari de' Greci , e talmente ligi dell' im- 
pero , che mal potrebbe discernersi, se il vincolo cho 
univa queste duo nazioni fosso semplicemente di 
alleanza o di dipendenza ; se gli speciali privilegi 
ottenuti in quel tempo non ci rivelassero a qual 
prczzu quella fedeltà e qucll' obbedienza fossero stalo 
acquistalo all' impero (28). 
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Seguendo V opinione degli storici , sembra clic ta 
prima alleanza fra Costantinopoli e Venezia abbia 
avuto luogo neh' anno 539 in occasiono della ve- 
nula de' Greci in Italia e degli ajuli apprestati loro 
da' Veneziani contro ai Goti. E sebbene nessun do- 
cumento di quel tempo ci avanza per determinare 
con esattezza da quali patti fosse regolato il com- 
mercio coli' oriente, nondimeno è agevolo il desu- 
merlo dalle concessioni posteriori e segnatamente dal 
crisobolo dell'anno 091 ebe 'è il più antico de' do- 
cumenti che ci sonn pervenuti in questo genere. 
I patti più importanti di questo privilegio sono 
i seguenti. « l veneziani pagheranno nei porli del- 
» l' impero tanto all' uscita che all' entrata due soldi 
s d' oro per ogni nave carica : si fa precetto a' pre- 
» sidi del commercio di non trattenere contro la 
» voglia de' loro padroni , le navi venote ne' porti 
d più di Ire giorni .- la conoscenza e definizione delle 
• liti do' veneziani vien sottratta ai giudici ordinari 
« e delegata al Logolcla domestico prò tempore : « 
» inibita a' veneziani di denunziare come proprie le 
» navi ed i carichi spettanti ad altro nazioni » . 
Dalla lettura poi dell' intoro documento si rileva , 
che anticamente i veneziani erano tenuti a pagare 
lo slesso tributo di due soldi d' oro per ogni nave 
carica , e che posteriormente questo balzello era stalo 
accresciuto a trenta soldi d' oro. Inoltre é da osser- 
varsi , che il crisobolo noli' accordare 1' esenzione 
dal fero ordinario si riporta alle antiche consuetu- 
dini , le quali coso dimostrano che questi stessi pri- 
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vìlegt fossero siati altra volta concedali , e poi o ri- 
vocali o caduti in obblio , c cho il documento del- 
l' anno 091 contiene veramente una rinnovazione o 
conferma de' patti antichi , piuttosto che nuovi prE» 
vilogt conceduti per la prima volta in quell'anno ai 
Veneziani. Ma qualunque sia 1' opinione che voglia 
seguirsi intorno all' epoca in cui abbiano i Vene- 
ziani ottenuto le prime concessioni dall' impero 
d'oriente, può ritenersi come vero, cho i patii da noi 
riferiti abbiano regolalo il commercio con Costan- 
tinopoli sino al secolo duodecimo , e che i Vene- 
ziani trafficassero ne' porli dell'impero a condizioni 
migliori de' mercanti delle altro nazioni , de' quali 
perù non potevano denunziare come propri , i ca- 
richi (29). 

Ma mentre i Veneziani , nel modo che abbiamo 
precedentemente narralo , si procacciavano la libera 
navigazione de' fiumi della Lombardia , e si sforza- 
vano di estendere il loro commercio noli' Adriatico, 
nel Jonio , nell'Arcipelago, e nel Mar Nero, Geno- 
va e Pisa andavano ampliando il loro commercio 
sul Tirreno. Genova accresciuta dalle emigrazioni dei 
Milanesi , già si elevava sodo la dominazione dei 
Franchi ad un allo grado di potenza marittima o 
commerciale; e Pisa poco dopo riprendeva anch'es- 
sa , con pari successo, lo studio della navigazione , a 
cui sotto l' impero aveva dovulo I' antica sua cele- 
brità. Ma questo città sebbene per le opportunità del 
silo , o por l' indolo eccellente degli abitanti fossero 
in condizioni da avvantaggiarsi mollo uu' traffici ■ 
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nondimeno distraile ora dallo guerre co' Saraceni , 
ora dalla conquista dello Ìsole vicino, ora dalia fu- 
nesta rivaliti nata fra loro , non pervennero no' mari 
del lovantc clic assai dopo Ì Veneziani ; c sembra 
che lo primo spedizioni o almeno lo più importanti 
che questi popoli alibìaiio fatto in Asia , rimontino ai 
principi dell' uudeeimo secolo , quando cioè abbat- 
tuta la potenza de' Saraceni furono vcramento liberi 
di rivolgersi ad altre imprese. Lo spedizioni di Terra 
Santa sopravvenuto io questo stesso tempo , misero 
in confronto per la prima volta le tre città che al- 
lora dominavano sul mare , e mostrando che cia- 
scuna di esso aspirava a tutt' intero il commercia 
del mando, servirono di occasiono a rivelare quel se- 
greto discorso dal quale s' informava la loro politica. 
Le spedizioni de' Latini in Terra Santa eccitarono la 
diffidenza degl' imperatori d' oriento , i quali cerca- 
rono di stornare i Veucaiani di collcgarsi co' crociati ; 
c certamente i Veneziani non avevano ragioni por 
desiderare il concorso de' Genovesi e de' Pisani nei 
porli del levante ; ma messi nel bivio , o, di divi- 
dere con quelle città l'utile c gli acquisii della guer- 
ra , o di esserne del tutto esclusi , si decisero a se- 
guirò quel moto generale. Ora i Pisani desiderando 
di stabilirsi in Costantinopoli , e cercando a tal line 
1' occasiono d' intimidire l' impero , colla quella che 
gli offrivano taluni soprusi fatti allo loro navi nei 
mari greci , ruppero la guerra , e come condizione 
della paco ottennero nell'anno 1100 lo seguenti, con- 
cessioni : « che i Pisani avessero ruga , loggia » 
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» chiesa c fondaco iu Costantinopoli ; che risiedesse 
» in Costantinopoli un magistrato proprio con titolo 
11 di Console , il quale fosse giudice della nazione ; 
» che fossero esenti da ogni balzello presente e fu- 
» turo » {30). 

La lunga ed antichissima devozione de' Veneziani 
non aveva mai ottenuto concessioni simili ; e quel 
trattato eccitando la gelosia , fece accorta Venezia 
che mutati i tempi, si richiedevano altro arti a go- 
vernar*: i Greci. L' ambiziono di Genova e Pisa ora 
di emule divenute alleate , affretto 1' occasione clic 
la politica rispettiva de' Veneziani pazientemente at- 
tendeva ; Giovanni Commeno nel 1122 , per con- 
siglio de' Genovesi , disdisse a' Veneziani gli anti- 
chi patti ; e dopo sei secoli di alleanza Venezia 
fu costretta a dichiarare la guerra all' impero. Lo 
ostilità durate sino all'anno 1127 ebbero fine colla 
pace , le cui condizioni sebbene onorevoli per la re- 
pubblica , non adeguarono ancora i privilegi otte- 
nuli dai Pisani. Per la qual cosa i Veneziani mesco- 
lando alle ostilità i blandimenti , ed usando l'occa- 
siono de' progressi che i Normanni facevano snlle 
terre dell' Impero , ottennero da Emanuello (1148) 
le seguenti concessioni : strada > piazza , e loggia 
» a Pera ; esenzione assoluta di ogni balzello ; pre- 
ti fcrenza nel transito , scarico , acquisto ed espor- 
li fazione di qualsivoglia merce ; libertà di approdare 
o a' porli di Cipro , Candia e Melagopoli, » ( erano 
questi porti riserbati alla sola bandiera greca ). Que- 
sto (rullato rinnovalo noi 1177 ed ampliato negli 
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.inni 1188 c 1200 regolò le condizioni del com- 
mercio de' Veneziani sino alla presa di Costantino- 
poli {31). 

Ne' palli col Franchi , che precedettero la presa di 
Costantinopoli, i Venezia ni stipularono, che sarebbero 
loro conservale (ulte le concessioni ed i privilegi di 
cui godevano per beneplacito degl' imperatori ; e 
che non sarebbe permesso ad alcuna delle nazioni 
nemiche della repubblica il trafficare ne' porli , o lo 
stabilirsi sulle lerre dell' Impero. Questo patto esclu- 
deva dal commercio del levante i Pisani ed i Gc- 
. novesi, che non facendo parte della lega, erano in 
guerra co' Veneziani. Nella divisione poi fra' collo- 
gali, i Veneziani ottennero : la meta di Costantinopoli; 
tutta la costa della Proponlide o dell' Ellesponto sino 
a Costantinopoli ; Gallipoli e Lisimachia ; Arcadio- 
poli, Pcrinto Bodoslò , e Silivrea nella Propontido; 
Eubca e le isole ebe circondano Delo ; e tutte le al- 
tro che guardano il seno Àrgolico c di Eubea ; tutta 
la parto piana della Focide ; la casta del Pelopon- 
neso con Patrasso , Ollcno , Cilcnno nel golfo di Co- 
rinto j Modone , Navarino , Corono , Sparta , e lo 
isolo vicine; 1' Elolia fra l'Archeloo, ed il golfo di 
Lepanto con Lepanto ; 1' Acarnania uno al seno Am- 
brado ; le isole Corzokri o quelle del mar Jonio , 
Zanto , Cefalonia , Itaca , Lcocade , c Coreica , Du- 
razzo , Albanopoli c Orino ridi' Albania. A questi 
acquisti si aggiunse Candia che comprarono nell'anno 
1210 dal marchese Bonifazio da Monferrato. Di tanti 
paesi c terre i Veneziani non ritennero che le sole 
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isolo c (alani porti prncipali delle coste , concedendo 
le olire a titolo di feudo agli stessi principi greci che 
le possedevano , e sciolti cosi dal fastìdio di gover- 
nare o di riconquistare ciò che era stalo loro attri- 
buito , pensarono unicamente a difendere il mare, 
a La repubblica , dice Marin , per questo mezzo 
e conservando il diretto dominio di quei luoghi , 
» aveva una signoria senza pesi ; traeva 1' utile dei 
n tributi e de' rinforzi alla sua marina ed ai suoi 
i> eserciti quando occorreva ; e con la libertà del 
» Iranico e con 1" immunità delle merci arricchiva 
» tuli' i suoi cittadini e mercanti , clic domiciliavano 
» nelle loro case di commercio , o contrade o fon- 
u dachi da per lutto piantale e diffuse , e da quei 
» vassalli- principi difese e protette, Io non so se 
11 immaginar si possa un piano più ben concepito , 
ii il quale conciliar possa lauti utili oggetti ad un 
i> tempo (32) ». 

Il governo istituito no' paesi conquistati, di cui Co- 
stantinopoli era come la capitale , e le diramazioni 
di quel governo centrale anche ne' paesi indipendenti 
dalla giurisdizione veneta, può considerarsi come il 
più perfetto e compiuto sistema di governo commercia- 
le , o come noi diremmo ora dì governo consolare. 

Imperciocché ne' porti più importanti risiedevano 
i Baili , i quali in forza de' trattali erano riconosciuti 
come capi della nazione , proiettori de' mercanti , 
conservatori dello leggi patrie , giudici nello causo 
civili e penali , c collettori de' tributi ; ai quali of- 
fici poi aggiungevano l'altro di ambasciatori o agenti 
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diplomatici presso le autorità del luogo. I porli di 
minore importanza ebbero Consoli , il cui ufficio era 
di sopra in tea doro agli affari commerciali. Questi ul- 
timi dipendevano da' Baili , 1' autorità de' quali tem- 
perata da uo consiglio di due nobili , dipendeva dal 
Potestà e dai consigli clic risiedevano in Costantino- 
poli , i quali direttamente rilevavano dalla Conciono 
c dal doge. La difesa de' mari , c per cosi dire la 
forza del governo consolare , consisteva in tre flotto 
a cui servivano di staziono ordinaria Costantinopoli , 
Candia , e le costo della Dalmazia. « Il capitan io , 
» soggiunge il Marin si faceva vedere colla sua 
» flotta or in questo , ora in qucll' altro porto , ora 
» alla Taurìde , ora al Tanai > a Trabisonda , sulle 
» coste d' Armenia , di Patagonia , di Bilinia : ora 
» al Danubio , al Dniester ed altri siti occidentali. 
■ Con queste mosse teneva in freno i pirati , pro- 
li leggeva le pretese de' Baili e de' consoli , lì ven- 
n dicava dalle soperchieric de' comandanti infedeli o 
» cristiani , e dava peso colla mostra delle sue forze 
« olla conchinsione de' trattati d. Cosi i Veneziani 
cominciarono a considerare il Jonio , l'Arcipelago ed 
il Mur Nero , nel modo che erano stati soliti di con- 
siderare 1' Adriatico , cioè come mari patrimoniali di 
sclusivo ed assoluto dominio della repubblica (33). 

L' esclusione de' Pisani e de' Genovesi dal com- 
mercio del levante fece di questi due popoli Ì più 
costanti e fedeli alleali de' principi greci , che aspi- 
ravano alla riconquista dì Costantinopoli. Ma i Pi- 
sani die prima avevano eccilato la gelosìa de' Vene- 



1AB 

ziani nei mari del levnnlo , distraili nelle guerra 
elio ora sostenevano coulro Genova; ed ora contro lo 
oltre citta della Toscana , sembra che avessero lasciato 
ai Genovesi l'ardua cura di opporsi ai progressi do'Ve- 
ncziani io oriente. Ini pere io celie per le nuove al- 
leanze stabilite fra' Veneziani ed i Tartari , padroni 
di gran trailo dell' Asia e di tutia la Tauridc , e per 
la diffidenza in cui erano gli Egipani rispetto agli 
Europei per le spedizioni di Terra Santa, gli aromi, 
le droghe , le gomme e Ioli' i prodotti e lo mani- 
fatture delle Indie e di oriente , abbandonando del 
tulio I' Egitto , presero a traversare la Battriana ; c 
di la giungendo in Samarcanda pel Caspio ed il Volga 
pervenivano alla Tana, dove i Veneziani si erano 
già stabiliti in colonia per farne traffico coli' occi- 
dente. Per la qual cosa i Genovesi esclusi dal Mar 
Nero , c costretti a dividero il limitato commercio 
dell'Egitto cogli stessi Veneziani , non vedevano al- 
tro scampo alla rovina del loro commercio , ebe nel 
restituire Costantinopoli ai principi greci , c nel)' op- 
porsi colle armi ai progressi di Venezia. Cosi le guerre 
cominciate fra queste duo città nell'anno 1202, ed 
interrotto solamente da brevi tregue . durarono sino 
al 1261 quando Michele Palcologo colla espugn aziono 
di Costantinopoli mise un termine alla dominazione 
de' latini in oriente. La restaurazione dell' Impero 
greco apportò a' Veneziani tanti danni , per quanti la 
conquista de' latini ne aveva già arrecato ai Geno- 
vesi ; i quali come alleati] ed ausiliari de' Greci ot- 
tennero non solo privilegi amplissimi per se , ma l'as- 



solula esclusioni; ile' Veneziani ila! commercio ilei Mar 
Nero ; per modo che i Veneziani furono costretti a 
riprendere le armi per quelle cagioni stesse , per le 
quali i Genovesi avevano intrapreso lo prime ostilità 
contro di loro. 

Non è nostro proposito descrivere qui lo vicendo 
dello guerre , che suscitate dalla rivalila commercialo 
afflissero per circa due secoli queste dne nobilissimo 
città italiane. Basterà rammentare, che i Genovesi pa- 
droni del Mar Nero fondarono la colonia di Caffa 
nell'anno 1270 ad imitazione de' stabilimenti veneti 
nella Tana, e pretesero il dritto di soggettare la na- 
vigazione di quel maro ad un tributo ; o che i Ve- 
neziani tentarono, riannodando gli antichi trattali, 
di richiamare sulle costo dell' Egitto quel commercio 
ch'essi slessi avevano tanto potentemente contribuito 
a richiamare sulla Tana. Queste vicendo ed i vari 
successi della guerra bilanciarono la potenza delle 
due repubbliche fino all' anno 1 37$ ; finche la guerra 
di Chioggia infelicemente riuscita ai Genovesi, o la paco 
di Torino conchiusa nell'anno I3S1 non ebbero messo 
un termino alle ostilità , alla grandezza ed agli am- 
biziosi disegni di Genova. La pace di Torino segna 
I' epoca della prima decadenza di Genova ; ma le ri- 
voluzioni che seguivano nell' Asia annunziavano già 
la totale rovina dell'impero di Oriento e del com- 
mercio del Mar Nero. Tamcrlano aveva distrutto gli 
antichi stabilimenti veneti nella Tana; i Russi si 
*rano impadroniti della Crimea e del Cnhan ; poste- 
riormente i Turchi padroni di Costantinopoli rovina- 



nino Caffa dai fondamenti ; c precludendo i] Mar 
Nero a tulle le nazioni dell' occidente , costrinsero 
i Veneziani a raccogliere sulle cosle dell' Egitto e 
della Siria le relìquie dell' antico e ricchissimo com- 
mercio delle Indie , che per la scoverla del Capo 
di Buona Sperami fu poslerior mente e per sempre 
rapilo all' Italia. La scoverta del Capo di Buona 
Speranza tolso alle città italiane ogni probabilità, 
di un avvenire migliore ; ma prima che questa sco- 
verla avesse avuto luogo , quelle città dominale tutta 
da un islesso pensiero, lauto nelle transazioni politi'' 
che , quanto ne' trattati attesero ad escludersi vicen- 
devolmente dal commercio , ed a stabilire un mo- 
nopolio , ciascuna io suo particolare favore. Esaurite 
poi le armi diplomatiche sì fecero guerra aperta ; 
Fisa distrusse Amalfi t Genova Pisa ; Venezia Genova. 
Le città greche si distrussero vicendevolmente per- 
chè ambivano la potenza politica, e ciascuna la vo- 
leva per se ; la rovina delle città marittime italiana 
e gli odi o le guerro fratricide cha lo produssero, 
riconobbero la loro origine dalla rivalità commerciale, 
e dall' idea di un monopolio esclusivo. Ma in questa, 
lolla, tanto le città 1 greche , che io italiane pugna- 
vano per arricchirsi ; e nella forza di un monopo- 
lio diverso per la forma ed identico per 1' essenza , 
ravvisarono le cagioni della ricchezza o della pro- 
sperità. 

Ma la perdita del commercio non mutò le dottri- 
ne economiche del lempo ; e solamente il principio 
del monopolio, applicalo sin allora al commercio e 



sostenuto dai trattali e dalia forza , fu applicalo allo 
manifatture, e sostenuto con le lariffe doganali. 
Uh per meglio intendere questa proposizione è ne- 
cessario premettere, alcuni Talli. Il bisogno di al- 
cuue cose indispensabili alla vita, l' interruzione dì 
ogni commercio , ] a condiziono feudale delle terre, 
avevano per cosi dirc costra[lo | e citlà italiane , se- 
dati i primi tumulti dell' invasione , a riprendere 
1 esercizio delle manifatture ; e Venezia anch' es- 
M tt>1,c su « manifatture indigene , le quali nei 
suoi primi temp; p 0 t L .;, no ridursi al sale ed al pe- 
sce salalo. Ma era quasi impossibile ebo un popolo 
laolo fa(ti\ o e j ; n g e „ noso trafficando di continuo in 
t.recia.non avesse appreso i procedimeli di quelle 
arn p.u prog rc ,i itc ; cos i l'arie della sola fu col lempo 
introdotta .u Sicilia, e di là sparsa per lutla l' Italia; 
le man,fall Ure do' panni e di acciaio ancb esse col tem- 
pw ^"orlarono ; i Veneziani appresero l'arie di 
^ G t'Ogcre il vetro ; e 1* Italia divenne ricca 
, .. m< -* n to p er j[ commereio , ma benanche per le 
le quali erano tanto rinomale in quei 

Francia qU * nl ° ° ra '° 50110 qUC,ie * lB B K,hilra * Ji 
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/■ divenute- . . . 

_ conquistatrici e commercianti avevano già 
Oc i'ito a Irasporlare presso di loro lo più pre- 
" JJJ mat >iral[ U re della Grceia e dell' Oriente. Alla 
> lato 1* teQ,ro dl -'l!e loro devastazioni , avevano invo- 
» onde ? rt ° di ''"Sere e lavorare i drappi di seta, 
» di D ' ^ UDe loru città divennero in seguilo emule 
??*«*cq aei | avorj jj q||wl0 g CQerL .. Dall' Eu- 
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• Lea e dalia Taglia strappalo aveano gli anelici 
o de' lavori di scia mista od oro ed argento fabbri- 
li cali a disegno. Ma il furto più prezioso fatto lo 
d avevano i Veneziani , cui era riuscito di rilevaro 
n il segreto della mirabile arte vetraria , benché tanto 
a gelosamente custodito fra gli arcani degli abitanti 
t di Egitto. Le fabbriche del cristallo o del velr» 
s tinto in ogni colore o configuralo in ogni mani- 
ii fatturo , erano già stabilito n Venezia verso il 
s principio del XII. secolo. D'allora in poi I' Italia 
a cominciò a somministrare all' oriento ed all' iicci- 
11 dente , ciò cho prima a caro prezza non rilroe- 
» vasi altronde che dall'Egitto o. 
La scoverla del Capo di liuona Speranza e fa nuova 

zioni dell'Europa, di cui essa scoperta fu la conse- 
guenza , cambiando per rapporto al commercio dello 
Indie , la posizione geografico dull" llolia , minacciava 
di disseccare una delle fonti principali della sua pro- 
sperità. I Veneziani comprendendo la gravità del caso 
tentarono ogni via per diminuirne le funesta conse- 
guenze. Le prime loro speranza par che siano stata 
fondate sulle forze de' Soldani d' Egitto , a cui quella 
scovcrta riusciva non meno funesta che ad essi ; ma 
per lo rivoluzioni the misero termine olla domina- 
zione de' Mammalucchi ne furono ben presto delusi, 
e si rivolsero a trattare direttamente co' Portoghesi. 
Proposero dì volersi obbligare a comprare da' Porto- 
ghesi tulle le merci indiane ad un prezzo determi- 
nalo , a palio clic fosse proibito alle altre nazioni 
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di farne direnameli li! ' acquisto , ed accordalo loro 
l' esclusivo privilegio di trasportarle negli altri paesi 
di Europa. Questi palli che contenevano la proposi-? 
zione di dividere c°" Porleghesi il monopolio di un 
commercio , che ess. i.eneziarì avevano già del tutto 
perduto, furono rigettali ; e la repiibhlica si vide co- 
stretta a limitarsi a tener vivo quel traffico, elle tanto, 
in Italia, che in Germania soleva fare tanto de' pro- 
dotti indigeni , quanto delle merci delle Indie le quali 
jiervenivano per la via dell'Egitto; e le manifatture 
indigene considerate sino a quel tempi) come ausilia- 
rie , divennero la sua principale e quasi unica ri-? 
persa. 

Allora un nuovo ordine ìli leggi ebbe origine ; c 
laddovo prima i Veneziani erano pervenuti a vincerò 
]a concorrenza delle altre nazioni , col procacciarsi 
]e merci a miglior patto per via delle immunità; e 
queste con, la forza delle armi ; sì studiavano ora 
di bilanciarti la concorrenza de' Portoghesi , facendo 
colle larilTe doganali riucarire i prodotti elio veni- 
vano pel capo di Buona Speranza. Parve che es- 
sendo tuttavia Venezia I' «ninurki generale di tutt' i 
freddivi destinali al consumo dell'Italia e della Ger- 
mania, il bilanciare con nuove imposte l'economia die 
i Pfll luminisi facevano, comprando, direttamente nelle 
)nd(e ( prodotti delle Indie, potesse restituire l'equi- 
libiìp, , ed assicurare almeno ai Veneziani il com- 
(UC-reii! dell'Italia e della Germania. Per la qual cosa 
prima i| pepe, poi le altro droghe furono sottoposte a 
due diversi dazi ; l'uno leggerissimo per quelle prove- 
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nienti dall'Egitto, l'altro gravissimo per quelle prove- 
nienti direttamente dalle Indie. Ma per effetto imme- 
diato di questi stessi provvedimenti Venezia cessò dì cs. 
sere frequentata da' mercanti ; e dall'essere il mercato 
generale di tuli' i prodotti del tempo, pati spesso ca- 
restia delle cose più comuni ed indispensabili negli 
usi della vita, in un documento- del 1575 si IcLigc. 
<t Essendo da un tempo in qua condotto sello vento. 

i e lunghi alieni una gran quantità di pesci salali: 

ii da che come si vede oon solo nasce la carestia 
» di dette viltuaric nella nostra citta , ed altre terre 
» dello stalo nostro , ma ancora la Signoria nostra 
» viene a risentire gravi ih noi no' dazi suoi. L'an- 
» derà parie che tulli quelli ai quali non u proi- 
u bito per le leggi nostre il navigar sottovento , a 
u per luogbi alieni , cito vorranno trazer alcuna 
u quantità di sardelle ed altri pesci salali per do- 
» mini alieni debbino pagare oltre ai dazi ordinari 
» li segucDli ce. ec. ». In un altro documento del 
1595 si legge: « Essendo conveniente e necessario 
» per provvedere non manco alti disordini ec. ce. per 
» iscoprirsì da pochi anni in qua notabilissima 
» diminuzione di dazio e gran mancamento insieme 
b di noleggiati e carichi per li navigli suddetti : 
» 1' andrà parte ; che li forestieri cho per ponen- 
» te volessero cavar dalle isole uve passe deh- 
» bono oltre li dazi ordinari pagare ducali die- 
» ci per migliaia ec. ec. ». Gli stessi provvuilùiicii- 
ti si trovano ripetuti in una lunghissima succes- 
sione di leggi e proclami diretti tulli egualuieule ora 
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n costringere i mirranti a fare scala delle loro merci 
Venezia, ora ad impedire ebe i grani, gli oli e le 
grasse in generale fossero vendute o trasportale in 
paese straniero. 

Ma rimanendo vuole di effètto siffatto leggi , o 
scemando giornalmente l' affluenza delle merci in 
Venezia , e.l i lucri che solevano derivarne, le leggi 
seguendo gli slessi principi presero a tutelare le ma- 
nifatture indigene. L' introduzione de' panni forestieri 
fu proibita , tanto in Venezia che nelle terre del suo 
dominio ; del pari inibito il commercio de' rrtri co- 
muni e erìtìcllM provenienti dalle fabbriche estere. 
Pili osservabile e poi un documento dell' anno 1613 
riguardante la manifattura del sapone che noi qui 
riportiamo : e Vedendosi quanto ogni giorno vada 
b deteriorando e maggiormente mancando il nego- 
» zio do' savoni in questa città con grave pregiu- 
» dizio della piazza e delle da?! della Signoria no~ 
u stra , il che succede particolarmente perché in di-, 
» versi lunghi di aliena giurisdizione è stata iutro- 
» dotta la fabbrica dì savoni da' medesimi operai 
d nostri sudditi parlili dalle savonerie di questa ci Iti» 
li con [speranza di maggiori guadagni, lavorando 
ii in altri luoghi; ai quali oltre lo altre falsili cho 
n ai commettono con terre ed altri ingredienti dì 
» poca spesa sono anche bollati con li segni della 
» mezzo luna , tre cadene , colombina ed altri colli 
u principali de'mercanti nostri, et essendo poi man- 
* dati in diverse parti et espedili a prezzi inferiori 
» per le falsila loro , nun solo vicno scemato la 
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ji spazzo delli lavori nostri , m.i quello che somma- 
» nionle imporla , essendo adulterali , iì suddetti 
» danno smacco , levano il credito c la riputazione 
» alli lavori veri e reali. L' anilerà parte che lutti 
ii quelli sudditi nostri elio lavorassero lavori in al- 
11 cuno slata alieno debbono sul termine di tre mesi 
» ritornare eie. eie. a. Per tal modo la leggi ten- 
tavano di restituire a Venezia nn monopolio che ave- 
va inemendabilmente perduto ; ma un monopolio 
ed un ordino di leggi identiche per il fine ave- 
va regolato il commercio ne' tempi della sua mag- 
giore prosperità ; e I' esperienza del passalo , e la 
necessità della difesa non lasciavano alla repub- 
blica la scelta di nn sistema divorso. Certamente 
un' assoluta libertà di commercio avrebbe assicurato 
alla repubblica tutt' i vantaggi inerenti alla sua po- 
sizione ; e dopo la scoverta del Capo di Buona Spe- 
ranza , Venezia avrebbe potuto esser ciò che Trie- 
ste ò ai giorni nostri , ovvero quel cho Vcneiia stessa, 
pel benefìcio del porlo franco in essa stabilito , sarà 
in breve ; ina una città che per dicci secoli aveva 
rappresentalo tulio il commercio e tutta l' industria 
del tempo , che aveva dettato leggi all' oriento ed 
all' occidente , non poteva cadere senza tentare al- 
meno una difesa; né poteva rassegnarsi ad una con- 
dizione che solamente la vigilia della sua estrema 
rovina sembrar poteva un beneficio (34), 

Ma finché il tempo e le rivoluzioni non ebbero 
del tutto malato le condizioni d' Italia. , Genova , 
Pisa , Lucca , Firenze , Venezia , piccioli ss ime città, 
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padrone dì risi re! ti ss imo territorio , rappresen landò 
esclusiva m un tu tutta la ricchezza , la dottrina , la 
fona o la civile sapienza de' tempi loro , furono 
esempio di meraviglia e d' invidia alle altro nazioni 
di Europa. E non contento di essere loro guida o 
maestra nelle arti , nello scienze e nello lettere, det- 
tarono sovente leggi , e vinsero in guerra , o ten- 
nero quasi capitani di ventura ai loro stipendi , i 
più grandi o potenti re de' loro tempi. Queste città 
elevarono meravigliosi monumenti d' arie; o mentre 
i re d' Inghilterra si onoravano con tappeti di Ceno 
I' in verno , e di erba l'estate , i privati cittadini in 
Italia usavano arazzi o stoffe, ornavano le loro case 
di marmi , agate , specchi , e dipinture , mescendo 
in vasi ii' oro e d'argento. Questa ricchezza dovuta 
all' industria generò la prima idea della forza del- 
l' industria ; I' osservazione che quelle città prive di 
territorio, ed aliene dall' agricoltura, si procaccias- 
sero tulle le cose necessarie- alla vita co' prodotti 
delle arti e dei commercio , aiutando gli uomini ti 
ravvisare nelle cose una qualità diversa da quella, 
che ha nome dall' uso diretto che di esse può far- 
si , generò 1' idea del valor di cambio. Ma questa 
idea troppo astratta per essere concepita senza l'aiuto, 
di un'idea più particolare, fii personificala per cosi 
dire nella moneta , la quale parve che rappresen- 
tasse ogni valore , ogni uso , ogni fatica in luti' i 
tempi ed in tutt' i luoghi. Questi fatti si formola- 
rono in nn sistema , noto sotto il nome di sistema 
mercantilo , che noi tenteremo di esporre in luilc le suo 
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diverse modificazioni , e che i m pi i ci Ifl melile parvo 
ritenesse la lanto nota definizione : la ricchezza è la 
monda. Ma dallo coso esposto noi possiamo desume- 
re che la ricchezza delle città italiane non fu l' ef- 
fetto della libera concorrenza , ma del monopolio, 
Il quale se nacque da condizioni naturali , fu so- 
stenuto dalla furia ; e se per cagioni naturali co* 
mincio. a mancare , cadde del tutto , perché del lutto 
mancò quella forza che atta ora a dilatarne la ro- 
vina. Cosi avvenne 4el Portogallo ; cosi della Spa- 
gna ; cosi dell' Olanda ; cosi il mouopulio istituii» 
colla forza , e con la forza sostenuto , te dell'antica 
e povera Brettagna , quella ricchissima Inghilterra 
di oggi. La quale nel giorno , o questo giorno non. 
è mollo lontana , in cui seguendo, il fato comune 
perderà quella torti per la, quale vivu sostiene l'au- 
lica monopalio , tornerà ad essere come prima, nido 
di pesealori e. di corsari, 

CAPITOLO vi ir 

fipoiiiìone •itile delirine ài Antonio ■Serra; 
ossia del sisteina mercantile. 

Neil' epoca della maggior gloria e dello maggior 
prosperità (Ielle repubbliche italiane nessun uomo lia 
tentalo di foruiolare le dollrine economiche del tempo, 
e nessun iavoro ci avanza che contenga 1' esposi- 
zione ile' filili , sotto quella firma eh i> propria della 
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scienza. Ma quando quella vila da cui erano alale 
animali: le viltà italiane col declinare dell' età venne 
a spegnerai, la ragione si volse a contemplare quei 
falli compiuti , e studiandone le cagioni e le atti- 
nenze pervenne a descriverli sotto quelle formo 
astratte e generali, por le quali la scienza differisce 
dalla storia. Questo lavoro , il primo elio abbiano 
avuto i moderni in questo genere , era riserbato ad 
Antonio Serra calabrese , uomo di cui s' ignora del 
pari 1' epoca della nascita o quella della morte , o 
sulla cui vila non ci avanzano ebe memorie incerte 
e confuse di prigionie, miserie ed interminabili sven- 
ture. L' opera di Serra non o un trattalo compiuto 
ili economia , ma bensì un lavoro , come sì direbbe , di 
accattone, diretto a contradire un'opinione di un (al 
de Sanctis, il quale attribuendo la penuria del da- 
naro alle leggi che regolavano il cambio delle mo- 
nete straniere nel Regno , proponeva le riforme di 
quelle leggi. Questa opinione è combattuta da Serra, 
il quale prende questa occasione per esporre la sua 
teoria economica. L' opera è divisa in tre parti di- 
stinte , ma siccome 1' esame della quistione parti- 
colare su' cambi trattala nella seconda parte, sarebbe 
del tulio estraneo al soggetto del presente discorso, 
noi ci limiteremo unicamente di presentare al lettore 
1' esposiziono della prima parte del suo lavoro , nella 
quale sono contenuti i principi generali della sua 
dottrina , giovandoci delle altro solamente quanto 
sarà necessario per chiarire il pensiero dell'autore. 
Ed ecco l" ordine delle sue idee. 



Fra lutto quelle cose intorno alle quali gli uo- 
mini hanno un sentimento chiaro e distinto , si pub 
annoverare 1' utilità che viene ai regni dell' abbon- 
danza dell'oro e dell' argento , la quale essendo ca- 
gione di moralità per gì' individui , e di forza pc' go- 
verni , è stata in luti' i tempi e per consentimento 
comune di lutti gli uomini, reputala base e fonda- 
mento principale d' ogni società civile. Per la qual 
cosa senza punto arrestarsi a dimostrare la verità di 
siffatta opinione , sarà meglio esaminare quali sieno 
le cagioni che pattano fare abbondare d' oro e d' ar- 
gento un regno ore non tieno miniere ; argomento dif- 
ficile ed importantissimo, e non mai trattalo prima 
nò dagli antichi , ne dai moderni. 

Le cause per le quali i regni possono abbondare 
d' oro o d'argento sono due : naturali , ed acciden- 
tali. Le cagioni naturali si riducono ad una sola , 
cioè all' esservi miniere nel paese ; le cagioni acci- 
dentali comprendono poi tutti quelli accidenti , pei 
quali i regni che non hanno miniere proprie , pos- 
sono abbondare d' oro e d' argento. Qaesli accidenti 
possono essere di due specie ; di cui 1' una com- 
prende gli accidenti propri , 1' altra gli accidenti co- 
muni. Sono accidenti propri quelli che nascendo da 
condizioni naturali ed affatto indipendenti dalla vo- 
lontà dell' nomo , si trovano solamente in taluni pae- 
si ; e questi possono ridursi a dno : fertilità del suolo, 
ed opportunità det silo per rapporto al commercio. 
Gli accidenti comuni' poi sono quelli che dipendono 
dalla volontà dell' uomo , e si trovano dovunque gli 
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uomini vogliono clic sicno ; e di questi possono an- 
noverarsene quattro : quantità di artifici , qualità delle 
genti , traffica grande di negozi , proemiane di chi 
governa. 

Per uno di questi sci accidenti conviene di ncecs* 
sita che l'oro o l'argento concorrano ne' paesi ove 
non sono miniere , ne da qucsli in fuori sono e pos- 
sono essere oltre cagioni capaci di produrre l'effetto 
accennalo. E difetti è facile comprendere come ì po- 
poli padroni di terre fenili , raccogliendo ogni anno 
una quintili grandissima di derrate , pervengono a 
procacciarsi 1' oro c 1' argento col vendere la parte 
di esso derrate che avanza al proprio bisogno ; e di 
questo accidente può servire di esempio il regno di 
Napoli , il quale per [a soprabbondanza delle derrate 
tiene il primo luogo in Italia. 

Nelle città che per 1' eccellenza del sito oppnrfu- 
nissimo al commercio , servono di emporio alle merci 
degli altri paesi , 1' oro e 1' argento abbondano ne' 
cessa ri amen le pe' mercanti che vi concorrono a ca- 
gione do' traffici ; e di questo può addursì in esem- 
pio la città di Venezia , la quale per 1' opportunità 
del silo vince non solamente ogni altra città d'Ita* 
lia , ma tutte quelle che sono in Europa ed in Asia. 
Le città che abbondano di artifici possono ugual- 
mente procacciarsi la moneta col cambio di quella 
parte che avvanza all' interno consumo ; del che pos- 
sono far fede la maggior parte delle città italiane , 
e principalmente Venezia , «Te concorre annualmente 
una grandissima quantità di oro e di argento in 
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cambio (lugli arliGtf clic si mandano fuori , come a 
tulli ó nolo. E uovo sono uomini industriosi l' oro e 
l'argento abbondano per la diligenza colla quale i 
cittadini vanno in cerca del guadagno , proseguen- 
do con perseveranza le occasioni per le quali spera- 
no di poterlo conseguire ; del che offre un meravi- 
glioso esempio la città di Genova . la quale sebbe- 
ne situala in parte stentissima , per l' industria dei 
suoi cittadini abbonda di monete più che qualsivo- 
glia altra città d' Italia. Lo slesso effetto natural- 
mente avviene ove è traffico grande di negozi ; e 
finalmente sarà egualmente facile a comprendere co- 
me essendo le savie leggi e 1' espedita amministra- 
zione della giustizia cagioni principalissime degli ac- 
cidenti comuni ; meritamente le provvisioni di chi 
governa debbono essere annoverate fra le cause del- 
l' abbondanza della moneta. Ed a chi ne dubitasse 
basterà, rammentare 1' esempio di Roma sotto il pon- 
tificato di Sisto V. , il quale nuli' arte del governo 
meritamente può essere annoveralo fra' più grandi 
uomini di cui faccia menziono I' istoria. Impercioc- 
ché sebbene nella città di Roma non sia alcuno dei 
predetti accidenti , ed i denari rimangono solamen- 
te pe' principi forestieri che in essa abitano ; nondi- 
meno tali e laute furono lo savio provvisioni , e cosi 
pronta la giustizia, che superala la difficoltà de' tem- 
pi , ed abbellita di splendidi ed innumerevoli monu- 
menti la città, ridusse in .Castel Sant'Angelo cinque 
milioni d'oro; somma che né prima, no dopo, è mai 
più stala in Roma. 
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enumerale per lai modo Io cagioni che possono 
fare abbondare d' oro e A' argento i regni dove Don 
sono miniere , 1' aulore passo ad esaminare pati- 
tamente ciascuno de' predetti accidenti , e comincia 
dal paragonare I' accidente della quantità degli ar- 
tifici , coli' altro della soprabbondanza delle derrate, 
cioè a dire lo manifatture e 1' agricoltura , o di- 
chiara lo prime più utili e proficue della seconda. 
Le ragioni eh' egli adduce in sostegno della sua dot- 
Irina sono quattro : s Negli artifici , egli dice , è 
» maggior certezza , poicliè è più sicuro I' artefice 
» mentre si esercita nel suo artificio , che il con- 
» ladino o altri mentre coltiva o fa industria nello 
» sue robe , dipendendo questo guadagno non dalla 
e sola opera dell' nomo , ma dalla temperie della 
» stagione : ma negli artifici sempre vi è sicuro il 
d lucro mentre vi si spende l'opera. Secondo, ne' 
o gli artifici vi può essere moltiplicazione e per quel- 
li la moltiplicarsi il guadagno , lo che non può sue - 
» cedere nella roba , non polendosi quella mollipli- 
b care : che nessuno per esempio , se in alcun suo 
ii territorio non si può seminare se non ceDto Io- 
li mola di frumento , potrà fare che se ne semini- 
li no cento cinquanta , ma negli artifici è il con- 
» (rario , poiché si possono moltiplicare non solo a 
i> doppio ma a cento doppj , e con minore propor- 
li zione di spese. Terzo , degli artifici vi è più si- 
li curo 1' esito che della roba , e in conseguenza vi 
» è più sicurezza del guadagno. Che vi sia più si- 
» curo 1' esito per questa sola ragione deve esser 



» si cslraggono da un paese ad un altro lontano , 
» e succedendo il caso elio non si potessero smaU 
■ lire per il tempo presento , volendole conservare 
« per il futuro vi succede il dello pericolo ; ma ne- 
» gli artifici vi è lutto il contrario, che lai:il;--mia- 
» mente si conservano non solo per breve , ma per 
» lungo tempo , e per la medesima ragione si esitag- 
li gono con ogni comodità per ogni lontanissimo pac- 
d se- Quarto ed ultimo , il più delle volle si cava 
b più dall' artificio che dalla roba , come si veda 
u nel)' artifìcio della lana particolarmente ne' panni 
11 fini , ucll' artifìcio de' lini , dello sete , armi , pil- 
li ture , sculture , slampe ed in lutti gli artifici ri- 
io guardanti drogherie , con altri infiniti ebe sareb- 
b he superfluo il dirlo , per ognuno de' quali quo- 
» sto accidente deve essere preferito all' accidente 
h della roba soverchia , il quale quando e in per- 
ii lezione in alcuna città o regno , sarà una delle 
» causo potentissime di farlo abbondare d' oro e 
b d'argento mollo più della roba soverchia. 

L' autore passa in seguito ad esaminare 1" acci- 
dente della guad'fà dclh genti , e ravvisa Dell' uomo 
la cagione primaria do' suoi fatti esterni ; e com- 
mendando mollo 1' industria de' Genovesi conlrappo- 
dc ad essi 1" indole degli abitanti della città e re- 
gno di Napoli. « La città di Napoli , soggiunge , 
» sarà quella insieme col sao regno , dove il prò- 
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ii dello accidente udii sì ritrova ma vi è lutto il 
» contrario , poiché gli abitatori Jet paese sono 

• tanto poco industriosi che non trafficano fuori del 
» loro proprio paese , e non solo non Irafficano nello 
n altre Provincie di Europa, conio Spagna, Francia, 

* Allemagna ed altro, ma neanco nella propria Ita- 
li lia , nò fanno le industrie del paese loro stesso, 
b c in quello vengono a farle gli abitatori di altri 
a luoghi , come Genovesi , Fiorentini , Bergama- 
» sebi , Veneziani , ed altri , c con tutto che ve- 
li dono lo predetto genti far 1* industria nel loro 
u medesimo paese e per quelle arricchirsi , pure non 
d sono di tanto d' imitarti e seguirne l' esempio fati- 
li cando nelle proprie case per la qua] cosa li 

» cittadini di regno con essere il paese tanto ab- 
o hondante , sono tanto poveri ». 

Esaminando il terzo accidente , cioè quello del traf- 
fico grande de utgosl , 1' autore sviluppa più chiara- 
mente la sua dottrina. Il traffico utile per un paese 
non è quello che si fa importando merci straniero 
per il proprio consumo , e neppur quello che si fa 
esportando i propri prodotti. Im perciocché il primo 
facendo uscire la moneta in cambio delle merci im- 
portate , non accresce , ma diminuisce la quantità 
dell' oro o dell' argento che prima vi era ; e de' de- 
nari che vengono in cambio do' prodotti indigeni clic 
si cstraggono , la cagione è riferibile non al traffico, 
ma alla soprabbondanza de' prodotti. Il traffico adun- 
que che costituisce veramente un' industria proficua 
ed iudipeudeule , é quello clic si fa de' prodotti di 
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altri paesi o per uso dì altri paesi ; specie ili com- , 
mcrcio che gì' italiani solevano chiamare commercio di 
economia e che ora si direbbe di speculazione. Di que- 
sto accidente sembra peraltro all'autore essere occa- 
sione potentissima, anzi causa principale, l'opportunità 
del sito , c subordina lo meo tu a questa la quantità 
degli artifici ; per la qual cosa 1' autore fa inten- 
dere, essere fra questi tre accidenti un' attinenza stret- 
tissima per la quale raramente si trovano disgiunti, 
E qui riproducendo f esempio di Venezia , 1' autore 
ne espone lo condizioni paragonandole con quello 
del rognn di Napoli, o La citta dì Venezia , sano 
n suo parola, tiene il primo luogo in Italia, non solo 
j> rapporto alla medesima Italia , ma a tutta l'Eu- , 
» rapa per cagione del silo , come sì vede per espe- I 
» rienza che tutte le robe che vengono d' Asia in 

■ Europa passone in Venezia , e di là si distribuì- 
u scono per lo altro parti , e cosi all' incontro lo 
n robe che vanno d' Europa in Asia similmente da 
e quella se na inviano , per il che il trulli™ vi é 
b grandissimo, mentre da esso io tanti luogbi s'in- 
» viano tante robe; e in ciò non solo giova la co- 
« modità del silo, si a rispetto dell' Asia per l'Eu- 
i ropa , e dell' Europa per I' Asia , ma dell' Italia 
» medesima, per andare la maggior parte de' fiumi 

■ di quella nel suo mare, e questo facilita la con- 

■ dalla di robe per diversi luogbi , e oltre ciù fi 
b situata quasi nel fianco dell'Italia, c non 6 lon- 
» tana nò dal capo , ni dalla coda , il che dona 
b comodità per la condotta anzidetta ; ma ancora 
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» giova la quantità liciti artifici die in essa si ri- 
» lrovano. il di cui accidente causa concorso gran- 
ii dissimo di gente, non solo per gli artifici, men- 
» Ire in tal caso a quelli si attribuirebbe la causa, 
» ma per il concorso di questi due accidenti insie- 
» me , poiché l' uno somministra fona all' altro , e 
» il concorso grande che vi è a rispetto del traffico 
» e della cagione del sito cresce per la quantità degli 
» artifici , e la quantità degli artifici cresce per il 
» concorso grande del traffico, il quale per il co n- 
v corso predetto diventa maggiore. All' incontro la 
d città di Napoli e il regno non tengono altro (raf-, 
u fico che quello die vi è a rispetto di se medesimo 
b e non d' altri luoglii di fuori , come si vede per 
» esperienza che fuori che le robe che in essa ua- 
» Econo poche o nulle se ne distribuiscono per al- 
» cud luogo , e di questo é causa il sito pessimo 
ii del Regno , per questo effetto , sicché Don torna 
» comodo ad alcuno portar robe in esso per di- 
» slrihuirle in altri luoghi. E intanto è vero che il 
» silo del regno per (al rispetto sia pessimo , che 
a ad alcuno non bisogna mai passare per quello per 
n andare ad altro paese, ni d'i qual-iNo^lia parte del 
» mondo e voglia andare in qualsivoglia altra , se 
i non vi vuol passare per suo gusto ed allungare 
v la strada , o che vi vada per negoziali propri , 
„ per Io che non solo non è comodo a negozi di 
» portarvi robe per distribuirle in altri luoghi, ma 
u è d' incomodo e danno. E concorrendo in regno 
>, la delta qualità del silo con quella della gente 
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b senza industria e colla riaverla degli artifìci , di 
a necessitò viene a mancare l'accidente del traffico, 
b che non vi puù estere se non a rispetto di se me- 
» desialo , il che oltre non potere essere grande , 
s non puù causaro abbondanza di danaro, ma pe- 
li nuria , fuorché por l'csiraziano della roba sover- 
» cbia come si C eletto ». 

Finalmente l' autore esamina le altinenzo clic tono 
fra gli ordini governativi , le buono leggi ed il pro- 
gresso industrialo dello nazioni. Quanto agli ordini 
politici, i ClosoQ ed i pubblicisti di quel tempo sem- 
bra ebe vagheggiassero sopra tutto le forme repub- 
blicano , per lo quali Serra si mostra pili particolar- 
mente appassionato , sia che seguisse in questo lo opi- 
nioni del suo maestro Tommaso Campanella , sia che 
inducesse in lui siffatta persuasione l'esempio dello 
dita italiane , nelle quali gli ordini repubblicani si tro- 
vavano congiunti alla ricchezza generale. Ma con- 
siderando allontanicele ciò che 1' aulore ha lasciata 
scritto sul proposilo, può sembrare piulloslo che il suo 
giudizio sia in tulio riferibile agli ordini veneziani, ; 
i quali l'autore pone al di sopra di tutti gli altri , 
perchè ritraendo dagli ordini dell' antica Roma , più 
si accostavano a quel tipo idealo di governo, del quale 
gl'Italiani di quel tempo sembra che non avessero per- 
duto ancora del tulio la memoria. Passando poi dagli or- 
dini alle leggi, l'autoro esamina quanto sia difficile l'arto 
del governare por so stessa, e quante avvertenze si ri- 
chiedono perchè lo leggi non sortiscano un effetto di- 
verso do quello per il quilc sono fallo. « bisogna , 
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» egli dici» , a nini i-In! "iivenia i Diisidurar bone non 
» una t'osa sola ma umile, e aver riguardo agi' in- 
» cuci veni poli ed atlri effetti die possono essere cau- 
li salì dalla provvisioni: , e non ingannarsi no' mezzi 
b principali , giacché per la difficullù olio volto si 
» piglia dall' intellolto un contrario per l' altro ; prin- 

i ci paini ente in questo particolare por difendere 1" ef- 

ii fetta non da alcuna causa necessaria , ma soltanto 
u contingento eli' e la volontà dell' uomo , per di- 
; jj'orru l i (inaio bissila avvertire a più d' una 
> cosa , solendo la medesima causa produrrò effetti 
n diversi rapporto ai diversi soggetti , come il sole 
» indura il fango e fa diventar molla la cera , o 
» un leggiero sibilo irrita i cani o quieta i cavalli ; 
» dovendo procedore I' osservanza della provvisiono 
» dalla volontà dogli uomini ; e sebbene a rispello 
ii do' suoi sudditi potei» furiare, bisogna avvertire 
» per quale altra strada indiretta da' medesimi possa 
» essere impedito, esicndoveno molle a. 

Esposti così in scile capitoli , a cun una mirabili» 
e veramente antica semplicità , i principi della sua 
teoria economica, l'autore per raffilarne la verità 
cogli esempi, istituisce un paragone fra le conditioni del 
regno di Napoli e quelle della repubblica di' Venezia. 

Il regno di Napoli produce non solo quanto 
basta per ii suo villo , ma ue manda fuori per la 
filata di sai milioni di ducali l'anno: Venezia non so- 
lamente non raccoglie sul suo territorio le derrate suf- 
ficienti al consumo interno, ma spende in ogni anno 
o»o milioni di ducali por procacciarsi ii villo da fuori. 
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La moneta napolitana tanto d'oro clic d'argenti) 
portata fuori del Regno scapita dell' otto per cento ; 
la moneta veneziana portata in Regni) guadagna il 
cinque per cento. 

Lo leggi in Napoli vietano l' esportazione di qual- 
sivoglia moneta nazionale o straniera , e dell' oro e 
dell'argento sotto gravissime pene; in Venezia l'estra- 
zione della moneta nazionale è libera , e se no oslrao 
per più di cinque milioni l'anno solamente pel le- 
vante. Il Trullo de' «pitali in Napoli non e minore 
del sette al dieci per cento ; od in Venezia non ec- 
cede il cinque por cento. 

Le* entrate clie raccoglie il fisco per tanti capi 
seno tutte interamente spese nel Regno , e spesso vi 
vengono danari da Spagna ; le entrate che la signoria 
(iene in Venezia non si spendono tutte annualmente, 
ma si tiene in deposito ed in accumulazione una gran, 
parte di esse. 

Ora per tutti questi Tatti potrebbe sembrare che 
Napoli dovrebbe abbondare di moneta, e Venezia pa- 
tirne penuria. Infatti eslraendosi in ogni anno dal 
Regno un valore in derrate di sei milioni , bisogna 
ebe di necessità vi entri da fuori una simile somma 
in contanti ; il vantaggio che ha la moneta straniera 
venendo in Napoli , ed il fruito maggioro elio i ca- 
pitali raccolgono , dovrebbe determinare la moneta 
a venirvi per doppia ragioue ; la proibizione d'< strarre 
oro , argento e moneta dovrebbe impedire che la 
quantità de' detti metalli Tosse diminuita per l'estra- 
zione ; e finalmente lo spendersi annua Interi te (ulta 



IfìS 

quella quanti!.) che il li-ro rai'coplie per via ila' tri- 
huli , dovrebbe lasciare intatta la quantità di mo- 
neta che originariamente trovatasi in circolazione ; 
e le cause contrarie clic sono in Venezia dovrebbero 
in tutto produrre effetti coolrarì. E nondimeno Ve- 
nezia, abbonda , e Napoli patisce estrema penuria di 
moneta. 

Per risolvere questa apparente con tradizione 1' au- 
tore applicando i suoi principi riesamina la condì, 
iione dì queste dite città. E primieramente per rap- 
porto alla somma elle Venezia spende annualmente 
per procacciarsi le derrate necessario al suo consu- 
mo, l'autore osserva con mollo acume, cho la cifra, 
dell' uscita suppone necessariamente quella dell' en- 
trata , la quale può desumersi solamente quando si 
r samina elle cosa rimanga a colui che spende, dedotta 
dalla sua rendila la parie ebe ha speso. Or poiché 
malgrado la spesa annuale di olio milioni 1" anno , 
l'oro e l'argento abbondano in Venezia, bisogna 
Jicrcssoriameriln conchiudere , che I' entralo sia non 
Fulamenlo tale da potere Slanciare 1' uscita , ma che 
nvvanzi per modo l'uscita da poter produrre quel- 
l'abbondanza ili monete che vi e. E donde poi pro- 
venga alla città di Venezia una si ricca entrala si 6 
già dello quando si è dimostrato concorrere in essa 
l'accidente proprio del silo, cogli altri della quan- 
tità degli arlilicl , del traffico grande, e delta prov- 
visione di chi governa. E per contrario essendo nel- 
l'apparenza dimostralo , non solamente come per io 
derrate superflue deliba venirne in Regno grati <]uan- 
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liti il' oro c J' argento i ma anche come per le leggi 
sia impedito 1' uscito a quella quantità che vi era, 
et) all' altra clic si suppone venirvi annualmente , 
bisognerà spiegare in un qualche modo I' estrema 
penuria die il Regno patisce del denaro. Ma per 
non ripetere ora lo cose già dette , basterà fermarci 
aul solo nrgnmenlo delle derrate elle annualmente si 
estraggono dal Segno . dalle quali non potrebbe trarsi 
alcooa soddisfacente conclusione , quando ad esso 
non sì con Ira ponessero quelle coso elio vengono da 
fuori per l'interno consumo del Regno. E primiera- 
mente è notorio non essere nel Regno artifici di panni 
lini; e valutando cosi all'ingrosso quanto costi il 
vestire , non sembrerà strano il passare la spesa di 
due milioni. Le spezìcrie semplici e composte , di cui 
il Regno si provvede da fuori, possono calcolarsi per 
nna snmma presso a poco uguale. Le drogherie Unto 
naturali, che artificiali possono valutarsi ad un milione. 
11 ferro , il ramo , il piombo , lo elagno , 1' ottona 
ed il vetro vengono del pari da fuori. Da fuori ven- 
gono le tele line, come olanda, Orietta , cambraie ed 
anche le tele grosse ; e cosi tutte lo armi , i li- 
bri , le stampo e la carta , a che sebbene in IS'apoli 
» sicoo stamperie, intendiamo, che per qucslo partirò- 
» lare è come non ci fossero clic non si stampano libri, 
» ma cose di poco momento ». Le quali coso tutto 
riunite , quando si volessero sottilmente considerare, 
I» cifra dell' entrata per lo derrate superfluo che 
escono dal regno , si troverebbe in tutto uguale all' al- 
tra dell' uscita , per la necessito clic ha il regno di 



procacciarsi da fuori tallo le allre cose necessarie 
alla vita. 

Pervenuto a questo piinlo l'autore traila, sebbene 
Eolio altra forma , quella stessa quislionc riprodotta 
dal Sismundi e con tanta eloquenza da lui trattata 
gotto il nomo di abseatismt. « Ma mi voglio con- 
» tentare , egli dice , che non si contraponga , e 
a sia l' introito d' alcuna parte di più , bisogna per 
» questa parto discernere non solo sopra 1' entrala 
» che tengono i forestieri in regno , lanlo con la 
« Maestà Cattolica, quanto co' particolari privali , ma 

* sopra le loro robe insieme coli' industria che fanno 
» in Regno , delle quali la maggior parto ò in po- 
li tere de' forestieri per la tanta negligenza , o per 
a dir meglio, Irascu raggi ne degli abitatori. Dico dun- 
» que, die tenendo i forestieri denari in regno d' en- 

• Irate , non bisogna far venire denari da fuori per 
» eslrarro roba dal regno, che con le medesimo en- 
ti Irate ed industrie le comprano ,- le quali tante sono 
b cho a volere i forestieri convertire lo terzo in ca- 
li pitali, mancherebbe la roba per obbligarla, avendo 
» essi sorbito il sangue di tuli' i particolari de! Re- 
» gno , elio non hanno più vita. Resta dunque ri- 
» solutissima la difficoltà perchè estraendosi ogni anno 
» dal Regno la ìalula dell' esposta somma , G milioni 
o di ducati , non vi sìa mai moneta per rispetto al 
» detto introito. E mentre non vi ò moneta por ri- 
a spello del detto introito, seguita necessariamente cho 
a nulla o poco ve ne polrù essere per altro rispetto. 
» giacché come si è dolio più volle mancano gli ac- 
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» fidenti comuni in Regno , li quali potrebbero cs- 
)j sere causa di farlo abbondare- d'oro e d'argento, 
v non essendovi miniere s. 

Tali sono i ptiocipl di quel sistema conosciuto sotto 
il nomo di sistema mercantile , esposto per la prima 
volta da Serra nell'anno ■ CI 3- Ma quali applica' 
xioni pratiche l' aotore desumesse da' som principi , 
non si trova dello propriamente in alcun, luogo del 
sao libro : ami parlando de' provvidlim>oli che po- 
trebbero tornare utili al Regno, si scusa di non po- 
tere per taluni rispetti esprìmere più chiaramente la 
sue idee. Nondimeno dall' esame de' rimedi eh' egli 
escludo , dagli esempi che adduce , dalle leggi che 
commenda e da quelle che condanna , non sarà dif- 
ficile supplire almeno in parte al suo silenzio , e ren- 
dere più compiuto il suo lavoro. 

E primieramente fi osservabile, che Serra riprovando 
quelle leggi che direttamente vietano l' esportazione 
della moneta, dimostra nascere da esse un eflello del 
tutto contrario a quello per II quale si aduttano, 
u La ragione apparente , egli dice , uh' ù stala eausa 
a d' indurre a Tare questa provvisiono di proibire 
i> l' estrazione della moneta , o stala, elio con quella 
i> si conserva la moneta che vi fi , e che vi deve 
n venire ; perciò venendone o molla o poca , mcn- 
b tre non si può estrarro, va crescendo , e cosi il 
i> Ilegno viene ad abbondare di moneta ; e queste 
n ragioni sono stale tanto potenti che hanno falla 
u proibire I' estrazione della moneta con pene grn- 
« vissiine. Ma la verilà è in contrario , che la scm- 
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[ilice proibizione dell' estrazione della moneta non 
è espediente agli Siali , né giova cosa alcuna per 
farli abbondare d'oro e d'argento , anzi c più 
presto dannosa. E acciò si conosca esser vera que- 
sta conclusione , dico, che si ha da dare alcun 
lino a colui clic vuole esirarne , poiché soma 
Bue nessuno agente opera ; dunque astraendosi la 
moneta per qualsivoglia line Li sugna the ritorni 
con vantaggio. E acciò più facilmente s'intenda , 
ai mettano due cause, cho son le più comuni e 
generali per fare estrarrc la moneta , cioè : o di 
voler comprare robe per fuori , o per portare la 
moneta iu altra parto die vaglia più cara, o che 
vi sia più utile a farla ritornare per cambio. Se 
mi si dico che 1' estrarrà per comprar roba da 
fuori, se questa roba bisogna per lo Stalo pel qualo 
si eslrae non gli nuoce cosa alcuna , poiché per 
necessità bisogna pagare le robe se si vogliono 
avere ; nè mi si opponga che si pagherebbero per 
cambi o commutazione di robe, che l'uno e l'al- 
tro e il medesimo come si G provalo : mentre se 
è per il cambio , bisogna che o prima o dopo vi 
sìeno inviati i contanti; o se ù per la commuta- 
zione della roba , similmente la valuta e i denari 
che se ne aveano da quella si compensano con 
li denari estratti, nò in questo vi è difficoltà. So 
si dice che le robo non bisognano per Io Stalo 
ma si portano altrove , domando dove si portano t 
Che cosa si farà delle predette robe ? Senza dub- 
bio si venderanno per maggior prezzo diquclcha 
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furono compralo , e cosi ritornerà io più quantità 
il danaro che no usci, e so si comprasi di nuovo 
roba tanto più ritornerà con vantaggio. E so si 
dicesse che tornerà per camhio e non in contanti , 
a questo si ó risposto di sopra ; se perché la mo- 
neta dello stato in altra parte vaglia più del pro- 
prio , ha forza la medesima ragione cho ritornerà 
con vantaggio quando so ne compra roba , comò 
si é dello e abbasso si farà più chiaro. Se si eslrao 
perché vi è utile in farla ritornare per cambio , 
eh' è quella causa che s' immaginò il do Sanlis 
che Tacesse uscire la moneta dal Bcgno , si ri- 
sponde corno di sopra, che vi ritorna con vantag- 
gio; e cosi per l'altro cause por le quali si «straes- 
se, sicché non pud mai ridondare in danno dello 
stato l' estrazione , ma in utile. Olire il detto , la 
libertà dell* estrazione é causa di maggior traffico, 
e la proibizione di minore, mentre non sempre 
torna conto al mercanto il cambiare , o più volta 
gli rendo utile il portar de' contanti, ed essendovi 
la proibizione si ritiene, perchè bisognandogli dopo 
per altre parli si trova impedito , e non può estrar- 
li , e perciò si contenterà piuttosto di sentire altro 
danno , e lascerà dì troncarvi ; o questo ò il danno 
che può causare la proibizione , e utile nessuno. 
Né bisogna allra ragione per far conoscere questa 
verità ■ senza addurre esempi di altri principi d'Ita- 
lia, che quasi lutti permettono la estrazione della 
moneta propria ». 

F.wminate per tal modo le leggi che vietano l'cstra- 



zione Julia monda , I' autore sì rivolgo a considerare 
quella (limile a regolare i cambi delle monete , c 
con una serie di argomenti irrecusabili ne dimostra 
del pari l'inutilità e ta ingiustizia. « Nella legge Si- 
» cui , sono sue parole , nel codice , al titolo de 
■ adioaibm et obligat. si dà regola generale che i 
» contralti da principio sono di volontà , c dopo falli 
» diventano di necessità , sicché essendo la volontà 
a di sua natura libera , segue che i contratti da 
» principio sicno tutti liberi , e mentre il cambio e 
a un contratto segue la medesima natura degli altri 
» che sia da principio libero. La quale liberta di 
n contratti non consiste solamente noli' essenza sola 
» di Tarli o non farli , ma nella quantità e proprietà 
s ancora ed accidenti , perchè non sieno riprovali 
» dalla legga ». Cosi nello esame di un casa par- 
ticolari: Serra invoca il principio della libertà in- 
dustriale , contro la pratica contraria che comin- 
ciava a prevalere ne' snoi tempi. 

Esclusi questi rimedi l'autore ritorna sullo cagioni 
generali dell' abbondanza dell' oro e dell' argento ne' 
paesi ove non sono miniere; rammenta essere quella 
di due specie; proprie cioè, o comuni ; e conchiude, 
che a volere 1' effetto non è altra via che quella 
d' introdurrò gli accidenti comuni ove non sono. 
Quindi riepilogando la sua dottrina dimostra, chea 
conseguir questo fine non e altro modo cho la prov- 
visiono di chi governa , riconosciuta da lui come 
eausa agente , esclusica di lutti gli altri accidenti che 
può quelli disporre, introdurre, causare , migliorare 
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e mantenere. Cuji ad un problema complesso e quasi 
in determina lo , 1' autore fu succedere un problema 
assai più semplice e circoscrillo , la cui soluzione 
non potrà rimanere più dubbia , quando si voglia 
considerare, che l'autore non solamente in ogni luogo 
del suo libro propone lo leggi veneziane come esem- 
pio da seguirsi sopra ogni altro , c che tutto quel 
libro o le dottrino che in esso si contengano , non 
altro sodo in fondo che la descrizione del fatto eco- 
nomico della repubblica di Venezia, e delle attinenze 
che erano fra quelle leggi ed ì progressi industriali 
di quella città. Per formarsi adunque un concetto 
chiaro de' rimedi ai quali Serra accenna, e ch'egli 
considera come deduzioni necessarie de' suoi principi , 
converrebbe esaminare quali provvidenze governativo 
abbiano adottalo i Veneziani per favorire lo sviluppo 
delle industrie nazionali , argomento che già da noi 
è stalo ed a questo solo fine trattalo , sebbene con 
desiderio di un successo migliore. 

Ma per quanto i desideri avanzino le nostre for- 
ze , ci sembra potersi trarrò da' falli premessi nn 
sufficiente argomento per convincerei, che i Veneziani 
considerando 1' industria come un fallo politico tho 
le leggi dovessero regolare da presso e direttamente, 
o la ricebezza come una conseguenza del monopolio, 
dirigessero tutto lo sforzo loro ad estendere i mer- 
cati , e moltiplicare lo spaccio de' prodotti delie in- 
dustrie nazionali , sia rimovendo gli ostacoli che pos- 
sono rendere più dispendiosa la produzione, sia esclu- 
dendo colla fona dello armi , de' trattali e dello 
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leggi la concorrenza della industrie straniero. Noi 
abbiamo osservalo parimenti, che questi principi i 
quali avevano regolato ia politica veneta ne' tempi 
della maggiore prosperità della repubblica, sopravvi- 
vendo alla sua potenza e modificandosi nella loro appli- 
catone a seconda de 'mezzi di cui quel governi poteva 
disporre, generarono un ordine di leggi , nel quale le 
cosi delle tariffe doganali furono adoperate a pre- 
staro , sebbene in una sfera più ristretta, quell'uf- 
fìzio stesso, ebe la forza delle armi c detrattali ave- 
vano prestato per lo innanzi. Finalmente abbiamo 
osservato che in questo ultimo periodo della repub- 
blica i modi ebe i Veneziani avvisarono efficaci a 
favorire le manifatture indigene , possono ridursi a 
due : nel proibire assolutamente l' importazione di 
taluno merci ; nel sottoporro talune altre a gravis- 
simi tributi. Or se noi vorremo rammentarci , elio 
Serra alludendo a queste pratiche no limila tassati- 
vameule l'osservanza allo sole cose che possono es- 
sere prodotte dagli artifìci , escludendone espressa- 
mente tutte lo altre , ebe per la diversità del suolo 
e del clima nascono in taluni paesi solamente , come 
sarebbero i metalli , gli aromi , le spczicrie ce, ; 
elio ritenendo come solamente ulilo il commercio che 
si fa di merci straniere per paesi stranieri , viene 
implicitamente a limitare 1' applicazione di questo 
precetto alle solo merci estere, destinate al consumo 
interno del paese, escludendone affatto quelle che sono 
argomento di commercio esterno; se vorremo conside- 
rare che i Veneziani permisero i' esportazione della 
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moneta : che vigilarono per lati' i modi la qualità, 
de' prodotti delio proprie manifatture ; che si stor- 
iarono di mantenere costantemente tuli' i generi dì 
prima Decessila ad un prezzo il più basso elio fosse 
possibile ; che misero ogni cura a facilitare Io co- 
municazioni tanto per terra , che per mare ; che 
curarono V esalla e pronta definizione delle liti , ed 
assicurarono col sistema consolare la condizione de' 
propri sudditi nello terre straniere; ci convinceremo 
facilmente che le deduzioni pratiche de' principi di 
Serra, o per meglio dire il sistema economico adot- 
talo nella pratica da' Veneziani, tanto per rapporto 
al commercio , quanto per rapporto alle manifattu- 
re contiene i precetti e le pratiche stesse del sistema 
proiettore ; il quale riprodotto più lardi in Francia, fu 
conosciuto generalmente ed a torlo, sotto il nome di 
Colbertismo. Sistema che adottalo in tulla Europa 
dura ancora, e probabilmente sarà per durare finché 
per una novella e meglio intesa divisione del lavoro, 
ciascuna terra , ciascun "clima , ciascun popolo Don 
si studi di proseguire esclusivamente quel genere a 
quella specie d' industria a cui meglio fu dalla na- 
tura disposto , ed al monopolio artificiale , non sia 
in tutto sostituito , come base c fondamento dell'in- 
dustria umana , il monopolio naturale. Coudizioni im- 
possibili, a che presteranno piuttosto argomento alle ino- 
pie de' filosofi, che materia alla narrazione degli siorii-i. 

Ha i principi esposti da Serra subirono un' ap- 
plicazione del lutto diversa ne' paesi soggetti alla do- 
minazione degli Spagnuoli ; i quali, parie per la nuova 
12 
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esperienza delle miniere d'America, parie per l'in- 
dole particolare dell'ingegno loro , alle idee pra- 
tiche e temperato degl' Italiani sostituirono fanta- 
stiche ipotesi , servendosi dello elesse formolo per 
esprimerò un ordino d' ideo , eho a buon drit- 
to può considerarsi come 1' esagerazione del si- 
sisma seguilo in Italia. Difalli sebbene gì' Italiani 
abbiano trattato della ricchezza in genero , sotto la 
forma di un problema particolare riferibile in lutto 
alla moneta , nondimeno dall' esame tanto dello loro 
dottrine , che dello pratiche da essi generalmente 
segnile, può ricavarsi agevolmente', che non confu- 
sero giammai queste due ideo , ma solamente si fe- 
cero rappresentare la prima per la seconda , ossìa 
il genere por la specie; e elio tulio il sistema le- 
gislativo riferibile all' industria fosse in fondo di- 
retto a sostituire lo arti ed il commercio al- 
l' ogrieollura , e la ricchezza mobiliare alla ter- 
ra. Sia gli Spagnuoli sostituendo alle idee educativo 
degl'Italiani 1' avidità fiscale , fecero , specialmente 
ne' paesi conquistali, del sistema protettore un modo 
di accrescere le pubbliche entrale ; o ritenendo del 
principio del sistema italiano ciò che vi era di meni» 
esatto , cioè la forma ; ed applicandolo ai fatti nel 
suo più stretto c rigoroso senso litorale , pervennero 
a ravvisaro prima ne' metalli preziosi , poi nella 
moneta , la sola e vera ricchezza ; ed in tulli gli 
altri prodotti dell' industria umana un modo ed un'oc- 
casione di ottenerla. Per una conseguenza di que- 
sto principio il cambio de' prodotti dello induslria 
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colta moneta porre una frode; c non altrimenti ella 
i viaggiatori europei solevano fare nelle terre sel- 
vagge del nuovo mondo, quando mutavano gli spec- 
chi ed i cristallini colorali coli' oro nativo, il com- 
mercio parve un insidia diretta a giuntare ì più. 
creduli. Quindi le nazioni e gl'individui furono di- 
visi in due classi : I' una di giuntatori , l' altra di 
giunlali;c non serbandosi più alcuna regola, ni} al- 
cuna misura nello particolari applicazioni do' prin- 
cipi , i provvedimenti governativi diretti a favorirò 
l'industria de' privati , spesso capricciosi, sempre in- 
giusti , presero la forma di leggi penali. L' espor- 
tazione de' metalli preziosi o della moneta fu con- 
siderala come delitto capitate; e spesso l'immissione 
dello merci straniero fu punita di morte. Lo leggi 
presero dapprima a regolare il corso delle monete 
straniere ; poi correggendo il primo giudizio, e rav- 
visando la ricchezza meno ne' metalli che nel nu- 
merario , ossia non più no' metalli di cui la moneta 
si compone , ma nel valor nominale ad essa attribuiti» 
dalla leggo , le leggi regolarono ancora il corso dello 
moneto nazionali; e parve che scemandone il peso, 
alterandone il titolo, sostituendo al metallo altra qualsi- 
Voglia ignobile materia , la ricclieiza fosso accresciuta 
dal moltiplicare nominalmente le unità monetarie. 

Queste pratiche generalmente diffuse rappresenta- 
rono esclusivamente il sistema mercantile , durante il 
non breve periodo della dominazione spagnuola in 
Europa ; ed i più gravi scrittori di siffatte materie , 
senza punto distint'uur^ il Ilenia iiKi.-aiitile italiano, 
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dal sis le ma mercantile spagmiolo, giudicarono a con- 
dannarono solto lo slesso nume due cose diverse. 
Ma cessale quelle condizioni straordinarie elio ave- 
vano prodotto 1' esagerazione del sistema italiano , 
le antiche pratiche ripresero il loro vigore; le leggi 
che vietavano per modo di regola generale tanto 
1' estrazione della moneta , quanto 1' importazione 
delle merci straniere , furono rifiutato del pari come 
inutili c dannose ; e 1' antico sistema riprodotto di 
nuovo chbo nome non da Serra , ma da Coibcrt , 
e fu detto anche in Italia , Coibentano. Le la- 
ri ITe doganali furono di nuovo considerale come 
un mezzo potente di favorire e dirigere 1' industria 
de' privati ; ma regolate esse slesse dalla cosi delta 
bilancia di commercio, ebbero un principio ed una 
norma meno vaga ed indeterminato nella loro ap- 
plicazione- Ma come una volta nella sola Italia , 
cosi nella maggior parto do' paesi d'Europa le proibi- 
zioni ed i balzelli non furono i soli modi adoperali a 
proteggere V industria ; le leggi rilenendo sempre le ta- 
rine come un utilissimo ausiliario , si rivolsero nel tem- 
po stesso a favorire i progressi delle industrie indigene 
col mezzo della restituzione de' tributi, de' premi , dei 
trattati di commercio, delle colonie, c delle associazio- 
ni. Per la qual cosa nella riesportazione delle merci 
straniere, ì governi furono soliti di restituire ai mer- 
canti i tributi pagali nell' importazione ; c nell'uscita, 
delle merci indigene non solamente restituirono ai 
mercanti il valore de' balzelli, di cui le merci erano 
gravale nell'interno de' regni, ma talvolta pagavano 
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ad essi anche un premio di esportazione proporzionalo 
al valore del carico. Questi premi furono estesi alle 
nuove manifatture ; e monlre i trattoli di commercio 
concorrevano a migliorare la condizione de' mercanti 
e delle merci ncll' estero , lo stolli limonio delle co- 
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nondimeno per la saa forma metodica ed ordinata, e per 
le leggi sull'estrazione de' grani, può considerarsi come 
un perfezionamento del sistema antico italiano, e segna 
I' epoca di un novello progresso della scienza. Im- 
perciocché ravvisando le atlinenze elio sono fra il 
basso prezzo e lo spaccio delle cose ; fra la ragione 
de' salari ed il prezzo de' prodotti ; e fra il prezzo degli 
alimenti ed il prezzo della manodopera ; Cnllirrt vide 
nel basso prezzo degli alimenti , la cagione del buon 
mercato de' salari ; in questo la causa del basso prezzo 
dello manifatture ; nel hnon mercato delle manifatture-, 
la cagione di uno spaccio maggiore ; a net!' aumento 
dello spaccio . h più efficace occasione di favore e dì 
progresso ad un tempo per le industrie francesi. 
Quindi vietando per modo dì regola generale l'espor- 
tazione del grano e di tulle le derrate alimentizìe , 
subordino il progresso delle campagne al progresso 
delle filila ; ed imponendo un tributo sugli agricol- 
tori per distribuirne il ritratto gratuitamente fra gii 
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artigiani , dimostrò clic il sistema mercantile rappre- 
sentava un bisogno piuttosto politico die economi- 
co ; o la sua missione era diretta a sostituire la società 
moderila all' antica , nmi I' i;idit<n-i:tli<mo all' agri- 
coltura. Ma gli empirici continuatori di quel siste- 
ma non previdero , che mutando le condizioni indu- 
striali venivano Implicitamente a mutare gli ordini 
politici , sostituendo agli ordini propri delle associa- 
zioni agricole , Docili ordini clic propri sono della 
associazioni commerciali e manifatturiere. Cosi ve- 
demmo , tratti dall' esca de' guadagni e dal predo- 
minio di talune idee , molli, per non dire lutti i 
governi d' Europa coltivare con ogni studio o dili- 
genza i semi di quei mutamenti , di cui poi tan- 
to amari ad essi parvero i frutti ; cosi vedem- 
mo andie presso i popoli destinati per il laro 

pi , applicato un online di lej-gi in lutto contra- 
rio agi' interessi dell' agricoltura ; cosi vedemmo 
bandita quella naturale divisione del lavoro isti- 
tuita dalla natura , e moltiplicata quella concor- 
renza die si funesta poi è tornala all' industria. Im- 
perciocché non vi fu un sistema protettori per ì' agri- 
coltura., ed un sistema protettore per 1" industria, com- 
merciale a manifatturiera ; ma da per lutto indistin- 
tamente si volle clie I* agricoltura divenisse industria 
ausiliaria , ed anche quando , cessate erano quelle 
cagioni clic dividendo 1' uomo dalla terra , costretto 
1' aveauo a cercare altronde gii alimenti. I Fiaiocrali 
per verità feutarouo di formulare il sistema protei- 
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lare dell' industria agricola ; ma la loro dottrina , 
poco studiata e meno intesa , servi piuttosto di tema 
ai molleggi de' filosofi, elle di insegnamento ni go- 
verni. 

CAPITOLO IX. 
Esame >M sitlcma mercantile. 

Tali e 6i stretto alimonie sono fra la riccfaezM 
de' cittadini e la forza delle nazioni , die le leggi . co- 
me per una missione inerente all' ufficio loro , hanno 
in lutt' i tempi e in tuli' i luoghi preso a proteggerò 
l' industria de' privali ; e sebbono per modi diversi , 
ogni sistema governativo putì con ragiono essere 
consideralo come un sistema protettore dell' industria. 

Le città più valili! del cuiiuuisrcio sono stato so- 
lile di eseludere da' porli da esse frequentali lo cit- 
tà rivali. ^ 

di proibire i' importazione de' prodotti delle arti stra- 
niere. 

Sì le prime che lo seconde hanno talvolta accor- 
dato favori e premt diretti allo arti ed al commercio. 

Spesso 1' opportunità di escludere , di proibire , 
di premiare si é desunta da un calcolo in tulio si- 
mile ai bilanci mercantili. 

Queste misure adottale promiscuamente dai rina- 
scimento de' municipi italiani sino ai giorni nostri , 
in vari modi e senza serbare alcun ordine cronoln- 
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giro fra loro , costituiscono I' mimmo della legisla- 
zione per rapporto all' industria , c possono consi- 
derarsi corno porti di un islcsso sistema , sebbene 
chiamata con nomi diversi. 

Cbi ha chiamalo questo sislema col nome di si- 
stema attutivo , ha considerato principalmente il fatto 
delle città commerciali. 

Chi lo ha detto proibitivo, ha più par li col armento 
espresso il fatto delle citta manufatti] ri ere. 

Chi ha detto sistema protettore , ha volato partico- 
larmente alludere a' premi ed a' favori più diretti, 

Chi filialmente ha chiamato questo sistema col no- 
ne di sistema wmantih , ha espresso l' idea , che 
delta ricchezza delle nazioni dovesse giudicarsi nel 
modo stesso che ì mercanti fanno de' loro particolari 
patrimoni. 

Tutti questi nomi esprimono un' islessa idea ; c 
tutte le parti di quel sistema riposano egualmente 
sul principio , che la ricchezza delle nazioni , comq 
quella dugl' individui , dipenda unicamente dall'eser- 
cizio del mnnopolìo. 

Questa idea ha predominato generalmente e senza 
alcuua conlradiziono in Europa, dalla metà del quarto 
eccolo sino alla metà del secolo dccimoUavo. 

Qucsnay ed i fisiocrati rigettarono ogni idea di 
monopolio e di privilegio , come contrarie all'ordine 
naturalo delle cose. 

Adamo Suiitth esaminando il principio del mono- 
polio nello leggi proibitive , nel sistema coloniale , 
i! ne' privilegi particolari , ne condanno (a pratica 
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come funesta egualmente per ludi. Noi ci rivolge- 
remo ad esaminare prima 1' idea del monopolio per 
se Etessa ; poi le leggi per le quali le nazioni si sono 
sforzate di conseguirlo ; e finalmente quali nozioni 
gli espositori del litania mercanti/e avessero della 
ricchezza. 

l.° Due specie di monopolio si possono enumera- 
re | di cui 1' una può dirsi naturale , I' altra artifi- 
ciale. Il monopolio naturale è quello ebe nasce dalla 
diversa e spontanea distribuzione di quello facoltà 
naturali, per le quali spesso ogni clima, ogni terra, 
ogni popolo ba una particolare attitudine a produrre 
talune coso io preferenza di talune altre. L' orien^, 
a modo di esempio, esercita rispetto all'occidente il 
monopolio naturale delle spezierie e delle droghe ; i 
paesi che hanno miniere esercitano un monopolio 
rispetto a quelli , ove i metalli non nascono natural- 
mente ; lo stesso avviene del mezzogiorni rispetto 
al settentrione , e del settentrione rispello al mez- 
zogiorno po' prodotti propri o particolari a ciascun 
clima ; lo stesso avviene de' paesi marittimi repello. 
a paesi lontani dal mare ; della pianura rispetto ai 
monti; de' luoghi paludosi rispetta a' luoghi ascintti, 

Ma questa specie di monopolio, anziché diminuirò 
la ricchezza comune , sembra invece essere la imme- 
diata cagione do' progressi della ricchezza e della ci- 
viltà. Imperciocché 1' esercizio del monopolio ebo cia- 
scun popolo tiene dalia natura, non limila in nessun 
modo la libera e piena applicazione delle facoltà pro- 
duttive di ciascun uomo , o di ciascuna nazione. 



Dilani , dui porcini la canoa di zuccaro alligna e 
prospera nelle Indie , non no seguo elio sia impe- 
llilo agii agricoltori americani di tentarne la col- 
tivazione ; ed il monopolio do' vini che le collina 
sogliono csc rei taro rispetto allo pianura, non restrin- 
go il monopolio dello biade clic le pianure eserci- 
tano rispetto allo collino ; anzi piti esclusivo sarà il 
monopolio dello colline rispetto allo pianura e vicever- 
sa , e maggiore sarà il pregio do' rispettivi prodotti. 
Per la quii cosa il monopolio naturalo operando nel 
modo stessa die opera la divisiono dal lavoro , non 
solamonte non si oppone all' applicazione della facoltà 
p^lutliva delle singole nazioni , ma invece ne fa- 
vorisce lo sviluppo, e no accresce i profitti, accre- 
scendo il pregio scambievole dello cose , senza au- 
mentare in proporzione lo spese necessario a produrle, 
li por contrario , so lo condizioni fisiche del clima o 
del suolo 'fossero da per ogni dove uguali, e la terra 
non producesse ebe un istesso ed identico frutto , 
sebbene Torso por questo gli uomini non sarebbero 
più infelici , nondimeno il commercio , e lutto quel 
uiovinieulo industriale che deriva dalla varietà dei 
prudotli naturali sarebbero del tutto ignoti ; e della 
ricchezza noi avremmo un' idea affatto diversa da 
quella clic abbiamo. 

Ma so il monopolio che taluni luoghi esercitano 
naturalmente rispetto a taluni altri non nuoco alla 
ricchezza comune, non è meo vero cho la mag- 
giore o la minore rendila di un paese non sia la 
conseguenza, del monopolio clic esercita ; monopolio 
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elio parlando della lem noi sìam solili ili farci rap- 
presentare impropri a mente dall' idua di brillila. Di- 
fa Iti la fertilità naturale del suolo non rappresenta 
nel linguaggio comune un' idea assoluta , ma un' idea 
che nasce dui paragono di due case. Le terre d'Egit- 
to sono dette fertili perchè riproducono le sementi 
in maggior quantità delle altre ; ma questo giudizio 
sarebbo mutato , se fosse provalo che ogni altra terra 
moltiplicasse per un maggior numero di volte le se- 
menti. Inoltro Io terre disadatte od una specio di 
coltivazione riescono aeconcc ad un'altra; e su noi 
consideriamo sterili le colline rispetto allo pianure , 
perdio disadatto alla coltivazione del frumento, con- 
sideriamo sterili le pianure rispetto alle culline , per 
rapporto alla coltura delle viti. Cosi i terreni sas- 
sosi ed in pendio , sterili per rapporto ai frumenti 
ed al vino, sono ripulali fertili per rapporto all'olivo; 
e nel modo slesso dal grano sino allo felci , ogni 
terra può essere considerata sterile o fertile per rap- 
porto alle pianto die più o meno vivono su di esso. 

Per verità gli agronomi, segnando i principi del- 
l' arto loro sogliono , coli' esame dello proprietà par- 
ticolari del terriccio, misurare la fertilità specifica del 
suolo ; ma coloro che prendono a considerare la terra 
come un islrumento di produzione, e che ravvisano 
la ricchezza nel valor permutabile dello coso , ne 
giudicano unicamente dalla rendila che possono ri- 
cavarne ; per modo cho so le felci ed i ginepri aves- 
sero maggior valore del pepe o della cannella , lo 
terre che ora sembrano le peggiori , sarebbero stimala 
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le migliori , o cosi viceversa. Or se lo terre di una 
provìncia si trovano alto alla coltura di taluni pro- 
dotti pili ricercati , dipendendo la rendita deHa terra 
dal maggior valore de' prodotti , e chiaro che i pos- 
sessori ne ricaveranno una rendita maggioro di quella 
the rical erebbero da un' altra terra di eguale esten- 
sione , ed anche di maggior fertilità (peci Bea , n>;i alla 
alla produzione di Frulli di minor valore. Cosi a modo 
di esempio ove ia seta & in pregio , lo terre sciolte 
renderanno più delle terre cretose , posto che in que- 
ste ultime il gelso non alligai ; e posto che la rob- 
bia ed il cotone si vendano a carissimo prezzo , te 
terre alte alla cottura deHa rabbia e del colono deb- 
bono renderò più di quello produttive del grano e 
do' legumi ; e finalmente posto cho tutto questa 
cose fossero tulle egualmente richieste sul mercato , 
ne segue, che se 1' estensione della terra produttiva 
de) gelso , della rabbia e del cotone Tosse di una 
metà minore di quella che é, il profitlo degli agri- 
coltori sarebbe presso a poco doppio ; e se il valore, 
annuale destinato a pagare i servizi produttivi im- 
piegali nella produzione do' gelsi , della rabbia o del' 
cotone, non sarebbe per questo accresciuto, e forse 
anche diminuito , sarebbe certamente divìso fra un 
numero minore dì produttori, la cui reDdila indivi- 
duale sarebbe certamente maggiore , e sempre na- 
scente dal monopolio. Ed in conferma si può addurre- 
I' esempio delle Indie dove per effetto dell' esclusivo 
monopolio delle droghe, la terra ò proda llrice di 
maggiore rendila ; la quale scemerebbe certamente , 
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quando le facoltà naturali di quel suulu e di quel elima 
divenissero comuni ad una maggiore estensione di 
terra; ossia quando potesse estendersi ad altri paesi 
quel monopolio , che per essere fondato sulla natura 
delle coso, non tiene alcuna altra concorrenza. E per 
contrario sebbene il grano , i legumi e le frutta non 
sicno meno necessari alla vita degli aromi e delle 
droghe , la coltivazione do' primi non apporta lo 
stesso guadagno dì quella delle seconde ; Buiamente 
perche il monopolio delle droghe e degli aromi si 
trova ristretto ad una breve estensione di terra , ed 
il monopolio del grano , de' legumi , e delle frutta 
si trova quasi comune alla totalità delle terre col- 
tivabili. 

Ma quel che avviene nello coltivazioni di specie 
diversa, avviene anche delle coltivazioni simili- Ini- 
perciucchù le terre destinato ad una stessa specie di 
coltura non essendo tutte egualmente fertili , ne se- 
guo , che gli agricoltori ottengono dalle più fertili o 
con minori speso di coltivazione , una quantità di prò* 
dotti maggioro di quella che con maggiori spese rac- 
colgono sullo terre sterili. Or siccome il valoro di 
qualsivoglia prodotto non potrebbe in nessun caso 
essere mai minore delle spese di produzione , ni il 
grano, a modo di esempio, raccolto sulle terre fertili 
potrebbe avere un prezzo diverso del grano raccolto 
sulle terre sterili , ne segue , che il prezzo del grano 
in generale debba essere uguale alle spese di produ- 
zione Tatto sulle torre sterili , e che il profitto della 
coltivazione delle (erro fertili rispello al profitto della 
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coltivazione delle terre sterili , deliba ne ressa ri amen te 
essere maggioro di (ulta la differenza fra I' una c 
l' altra spesa di produzione. Ma qualunque sia il no- 
me che voglia darsi a questo maggior proulto , qua- 
lunque sicno le causo della maggiore o minoro fer- 
tilità del suolo i questo maggior profitto nasce dal 
concorso di duo terre dì diversa fertilità , per modo 
che minore sarà l' estensione delle terre fertili , e 
maggiore sarà la rendila nella; maggiore sarà l'esten- 
sione dello terre fertili , minore sarà la rendila netta; 
e per contrario so lulla la terra fosse egualmente 
fertile , ossia se da per tulio le spese di coltura e le 
raccolte fossero identicamente uguali , ogni rendita 
nella cesserebbe ; e finche tutta la superficie della 
terra non fosse interamente coltivata, nessuna terra 
offrirebbe al possessore una differenza fra il valore 
de' prodotti , e lo spese di coltivazione (35). 

Ma quel eh' è de' prodotti della (erra, è de' pro- 
dotti di qualsivoglia altra industria ; per ciascuna 
delle quali la rendila netta, ossia il prolillo, non sa- 
rebbe concepibile disgiunto dal fatto del monopolio. 
Difalli finché il valore de' prodotti uguaglia lo speso 
di produzione non vi è ancora profitto per l' indu- 
stria , corno non vi o rendila netta per la terra ; la 
qualo rendila nella o profitto comincia dal momento 
in cui il valore de'prodotti è maggiore delle speso fatto 
per ottenerli. Ma il valore di un prodotto non potreb- 
be oltrepassare stabilmente i limiti delle speso di produ- 
«ìonc , senza eccitare quella concorrenza per la quale 
è inevitabilmente ristabilita l'eguaglianza fra esso spese 
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di produzione ed il valore del prodotto. Adunque ncl- 
I 1 ordine naturale dello cose i profitti dell'industria, 
come la rendita nella della terra , nascono egual- 
mente dall'esercizio di un monopolio, che limitando 
la concorrenza do' produttori , no rende vani gli ef- 
fetti. Le cause di (jucslo monopolio sebbene meno 
sensibili nelle ari! e nel commercio, sono tulio egual- 
mente riposto nella diversa distribuzione dello facoltà 
produttivo, per la quale Ulano applicazioni del lavoro 
ornano più lucrosa di talune altro , diventano quasi 
l'esclusivo retaggio di taluni luoghi o di taluni popoli; 
ovvero per le quali, lo speso di produzione ne'prodntli 
simili riescono maggiori per gli uni , minori per gli al- 
tri. Cosi, posto elio il commercio marittimo fosse più 
lucroso di ogni altro commercio, le città maritimo non 
temendo la concorrenza delle città lontane dal mare, e- 
sercitcrebbero per rapporto ad esse il monopolio del 
commercio lontano; c fra lo città maril ime stesso lo 
più prossima ai centri popolali, c quella fra queste che 
offrono migliori e più facili approdi, eserciterebbero un 
monopolio rispello alle altre. In conferma di clic non 
sarà superfluo rammentare come il commercio non ab- 
bandonò mai quelle clic erano sedi naturali de' traffici 
per l'opportunità de' sili; difalli la conquista e la Inlalc 
mutazione avvenuta per effetto di essa nello leggi , 
no' costumi , e persino nel linguaggio , non tolsero 
a Pisa , Genova e Marsiglia l' antico primato com- 
merciale fra tulle lo altro città del Tirreno; mentro 
d' altra parte Napoli , città marilima anch' essa ed 
in ogni tempo ricca e popolosissima , non sappiamo 
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che sia slata mai ricordala por )a frequenza ilei 

E passando dagli accidenti de' luoghi alU indole 
degli nomini , sema punto arrestarci a determinare 
quali attinenze sieuo fra le differenze organiche di 
ciascuna dello varicla della specie umana e le indu- 
strie particolari , noi ci limiteremo ad osservare, come 
appaia per l' esperienza , avere ciascun popolo sortito 
dalla natura una particolare attitudine , per la quale 
suole riuscire più atto a talune cose, che a talune 
altre. Cosi a modo di esempio, la scultura e la poesia 
sembrano essere etate proprie degli antichi Greci , 
quando non sappiamo che i Persiani, i Medi, gli 
Egiziani Tra gli antichi , e gì' Italiani , i Francesi , 
ed i Tedeschi fra' moderai , abbiano avuto un altro 
Omero o un altro Fidia. E similmente fra' popoli 
moderni nessuno sembra che abbia conleso agi' Ita- 
liani il primato nella pittura o nella musica , quando 
Raffaello si dice do Urbino , e Rossini da Pesaro. Ma 
queste differenze , quando nou fossero nel paragone 
di due nazioni , sarebbero certamente nel paragone 
di due uomini , de' quali colui che avrà maggiore 
attitudine ai più lucrosi esercizi , ricaverà dal suo la- 
voro maggiori profitti, ola questi , a similitudine di 
quelli dell'agricoltura, non saranno l'effetto della forza 
specifica dell' ingegno , ma bensì della concorrenza 
di due ingegni di diversa forza ad uno stesso ufficio, 
cioè del monopolio che il più favorito dalla natura 
esercita rispello all' altro. Per modo che se a lotti 
gli uomini fosse dato , a! termine dì un tirocinio de- 
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terminato emulare la Trasfigurazione ed il Mose, la 
nostra vita avrebbe certamente dall'arte un nuovo 
ed immenso conforto , ma i lavori di Raffaello e di 
Rossini non avrebbero maggior valore della somma 
delle spese necessario a compiere l' istruzione di un 
pittore , e di uu maestro dì musica. 

Veramente nelle opere puramente mercantili, os- 
sia nelle arti e nelle manifatture propriamente dette , 
la differenza speciGca dell' intelligenza e delle atti- 
tudini naturali riesce metto sensibile ; e quando, prima 
per la divisione del lavoro , o poi per la introdu- 
zione delle macchino , lutto il lavoro di un artefice, 
è ridetto a' puri e semplici movimenti elementari , o 
per meglio tiire organici , delle nostre membra , ogni 
differenza spariste , e lulte le arti sembrano essere 
il retaggio comune di tutti gli uomini. Nondimeno 
antbc in questa ipotesi il profitto dell' industria di- 
pende dall' esercizio di un monopolio , ossia dalla 
diversa distribuzione del capitale, lm perciocché i po- 
poli che posseggono maggior capitale , accrescendo 
coli' aiuto delle macchine ia facoltà produttiva del 
lavoro , o riuscendo cosi a convertire in profitto una 
parte delle antiche spese di produzione , vengono ad 
esercitare una specie di monopolio rispetto a' popoli 
che non possono disporre , che di una quantità di ca- 
pitale minare; e fra gli uomini di una stessa città , 
i maggiori profitti saranno riscrbali a colui che 
potrà disporre di un più grosso capitale. Ma in questa, 
come in tutte le altre ipolesi simili, il maggior pro- 
fitto che si cava dalle macchine, non è la conseguenza 
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diro Ha e necessaria dell'aumento dulia facoltà produtti- 
va del lavoro oltenuto col suo meiio, ma bensì dall'es- 
tere , de' prodolli simili, una parto ottenuta ccli'aiulo 
delle macchine, od un'altra col semplice a più dispen- 
dioso lavoro delle braccia. Difalti , se nessun ostacolo 
si opponesse alla moltiplicazione indefinita delle mac- 
elline , c se luti' i prodolli delle arti venissero dal- 
l' impiego di macelline identiche , la ricchezza ed i 
godimenti generali sarebbero per certo accresciuti , 
ma il prolìtio dell' industria cesserebbe del tulio , 
perdio la concorrenza dcgl' in traprendi tori ricondur- 
rebbe inevitabilmente il prezzo delle cose al livello 
delle spese di produzione. Ma invoco quando della 
totalità de' prodotti simili richiesti dal consumo , una 
parte si ottiene coli' aiuto della macchine, un'altra 
col semplice lavoro delle braccia ; e di questi pro- 
dolli, i primi, richiedendo minori spese di produzione, 
trovano sul mercato un prezzo corrispondente alle 
maggiori spese fatte per ottenere i secondi , e chiaro 
che allora solamente la differenia fra le duo spesa 
può convertirsi in rendita nella , ossia in profitta del- 
l' in traprendi torc. Quindi, minoro sarà la parlo de' pro- 
dotti eseguila colle macchine, ossia più rare saranno 
le macchine, c maggiore sarà il profillo individuala 
di coloro elio lo posseggono ; profitto che nascendo 
dalla disuguaglianza delle facoltà produttive del lavo- 
ro, cresce e decresce in proporzione della maggiore ci 
minore estensione del monopolio. Per la qoal cosa 
b> sforzo coslanle dcgl' in tra prendi tori , dirello a mi- 
gliorare i melodi ed i proredi menti propri di ciascun 



aria ; a sostituire la macchina al lavoro ; a perfe- 
zionare le macchine stesse ; a diminuire in ogni 
maniera possibile le spese ili produzione; talli questi 
sforzi , ai quali le arti debbono gl'immensi pro^n-ssi 
di cui noi slamo leslimooi, non hanno altra ragiona 
rj altro line, clic di generare una disuguaglianza fra 
le.' acoltà produttive di un lavoro rispetto all'altro, 
per conseguire quel premio , che nella natura stessa 
delle cose e indivisibile dall' esercizio del monopolio. 

Ma l'osservazione che ogni rendita nella, come 
ogni prefìtto , sia la conseguenza necessaria del mono- 
polio , ha n ogni tempo e fra tulli gli uomini, de* 
stala la speranza di ottenerne ed estenderne a pro- 
prio vantaggio I' esclusivo esercizio ; c gì' individui 
come lo nazioni hanno costantemente e per luti' i 
modi lonlalo di sostituire all'ordine naturale delle en- 
te, un ordine artificiale ed arbitrario; ed al monopolio 
naturale, quel monopolio artificiale nel quale l'idea 
particolare dì un' utilità, privala ed individuale , si 
trova in I uogo dell' idea generale di un' utilità as- 
soluta e comune a tulli. Fra' popoli agricoli , siccome 
1' industria é indissolubilmente congiunta al suolo , 
1' esercizio di ogni monopolio diverso dal naturale si 
confonde coli' usurpazione del suolo ; ed i mezzi per 
conseguirlo colla guerra e colla conquista. Cosi lo 
antiche coionio venute dall'Asia, occupando le terra 
ridussero in servitù gl'indigeni d'occidente; i bar- 
bari divisero le terre conquistale cogli antichi padro- 
ni ; gli Europei assumendo il dominio dui suolo o 
delle persone in America , esclusero gli Americani dal 
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monopolio delle miniere, e eli ori suolo ubertoso; e ge- 
neralmente fra Hill' i popoli agricoli il dritto e le 
conseguenze della connjuisla si estesero non solo alla 
proprietà , ma benanche alle persone. 

I.c nazioni più vaghe del commercio ravvisarono 
aneli' esse nella forza un modo efficace di con- 
seguire il monopolio ; ma deponendo ogn' idea di 
conquista territoriale , limitarono la conseguenza del- 
la vittoria ad escludere dal commercio le. città ri- 
vali. Cosi i Pisani trionfarono degli Amalfitani ; i 
Genovesi do' Pisani , ed i Veneziani do' Genovesi ; 
così i Veneziani opprimendo successivamente Padova, 
Ravenna , Aquilcja , Ancona , e tutte lo città ma- 
rittime dell' Istria e della Dalmazia ; sperdendo le 
ftotLu normanne , ottomano e greche , pervennero 
ad occupare , prima il monopolio commerciale del- 
l'Adriatico , poi quello del Mar Maggiore e con caso 
tutto infero il monopolio del commercio d' oriente. 
Quali furono le conseguenze di questi fatti? L' oppres- 
sione di Amalfi accrebbe la ricchezza de' Pisani ; la 
eredità del commercio pisano , moltiplicò i traffici 
in Genova ; ed il trionfo de' Veneziani ed il mono- 
polio elio ne fu la conseguenza , precludendo al 
-commercio ogni altra via , fé dì Venezia il più ricco 
emporio del mondo , e la più potente e felice città 
di cui l'istoria abbia mai fatta menzione. 

Nessuna città però sembra che sia pervenuta mai 
ad arrogarsi ìl monopolio assoluto e generale di 
ogn' industria , di ogni arte e di ogni prodotto ; e 
noud imcno per comprendere quali sarebbero !c con- 
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legnen» di nn monopolio stabilito e sostenuto colla 
forza , fingiamoci col pensiero una ipotesi opposta. 
Poniamo, a modo di esempio, che una cillà aspirando 
all' assoluto monopolio do' panni riesca a conseguir- 
lo ; é chiaro elio quando questo avvenga , una sola 
cillà dovrà necessariamente produrre tutta intera 
quella quantità stessa di panni , che prima soleva 
essere prodotta da tutte le altre città unite. Biso- 
gnerà dunque, che presto o tardi nellaeiltà di cui 
parliamo sieno tante filande, tanti lelnj, tante mac- 
chine, tanto tintorie , quante prima no erano in lutto 
le altre; c quella quantità stessa di lana, di olio, 
di sapone, di colori che prima si trovava divisa tra 
cento città , converrà clic si trovi ora accumulala 
in una sola. Per le stesse ragioni in quesla nostra 
cillà bisognerà che sieno lauti filatori , tessitori , 
tintori ed operai di ogni nomo , attinenti all' arto 
de' panni, quanti ne erano precedentemente impilali 
in tutti gli altri lanifici. E per contrario a tutte le 
altre città escluso per forza da' lanifici , torneran- 
no inutili i filarelli , i tclaj ,. le valdiiere , e (ulte 
le altre macchine , strumenti, utensili o materie at- 
tinenti all'arte de' panni ; e similmente ai tessilori, 
filatori , tintori ed in generale a. lutti gli operai di 
quell' arte mancherà del tutto il salaria ; e però . sia 
che gli uomini e le cose abbandonando le antiche 
sedi si trasportino nella nuova citlà , sia che rima- 
nendo, perdano la une ogni valore, gli altri la vita , 
presto o tardi tutto il capitale impiegalo ne' lauifirl, 
e tutta la popolazione degli operai salariali da esso 
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tìit' prima si trovava diviso e sparso fra ri'nlo città , 
bisognerà che si trovi cumulalo e raccolto in una 
città sola , il cui capitale e la cui popolazione si 

che il capitale e la popolazione dulie altre città sa- 
ranno scema le. 

Ora poniamo elio questa stessa città usurpi anche 
il monopolio della seta , e per Lati modi da non 
diminuirne le dimando , come si e supposto pe'pannì ; 
per le stesse ragioni dovendo essa scia produrre 
quella slessa quantità di tessuti prododi per l' innanzi 
da tulle le altro città insieme, dovrà pure avere un 
numero di macchine , di utensili di strumenti o di 
operai uguale a quello , clic solevano avere tutte le 
altro citlà unite; per modo elle fallo un censimento 
generale degli uomini e delie cose , si troverà sce- 
mala la popolazione ed il capitale delle altre città . 
di tutto il capitale e la popolazione impiegala Del- 
l' arte della sola , ed accresciuto nella stessa pro- 
porzione il capitalo e la popolazione della città in 
favore della quale si è supposto costituito l'esercìzio 
esclusivo del monopolio. E tinalmcntc ripetendo ristes- 
se esempio per lulte le arti , per tuli' i commerci , 
per tuli' i mestieri , per tulle le professioni , ed io- 
li istilliamoli te per tuli' i prodotti dell' industria umana , 
supposto sempre che la popolazione , I' industria ed 
il capitalo dulia città monopolista si accresca csaila- 
menle in quella stessa proporziono, che la popolazio- 
ne , V industria, ed il capitale di tulle le altre città 
vieu meno , avverrà elle il captiate , l' industria e 
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la popolazione di osa cillù sola , sarà in line ile 'conti 
ugnale al capitale , all' industria ed alla popolazione 
dianzi eparsa sopra lulla la superficie della (erra. 

Ma quando una citta sola possiede tulio il capi- 
tale , tutta 1' industria e tutta la popolazione che la 
terra può nudrirc, questa città devo necessaria mente 
possedere tutta la terra ; dunque il monopolio arti- 
ficiale applicalo sodo la forma più generale ed asso- 
luta , e senza lenero alcun conio degli ostacoli in- 
trinseci o estrinseci, che possono o debbono limitarne 
l'esercizio c le conseguenze , simile in tulio alla con- 
quista , non accrescendo , né diminuendo in un modo 
stabile e durevole il capitalo, !' industria e la popo- 
lazione generalo , farà si ebe una sola cilla, esclusi 
gli anlirlii abitatori, occupi e ripopoli tutta intiera la 
terra. Or quando lutti gli uomini che abitano la terra 
faranno parie di una slessa famiglia , c di quella so- 
^natamente a benefìcio della quale è stalo istituito, 
il monopolio, che cosa avverrà di un privilegio, che 
per esser divenuto comune a tulli , cesserà di esser 
lalo ? Ogni parte della terra, ogni popolo, ogni uo- 
mo riprenderà 1' esercizio di quelle industrie a cui la 
natura l'avrà più particolarmente destinalo; ed il 
monopolio artificiale si confonderà col monopolio na- 
turale. Cosi il pieno e compililo sviluppo dell' idea 
del monopolio artificiale sostenuto dalla forza ■ per 
.una lunga successione di dolori e d' ingiustizie , ri- 
conduce 1' industria umana sotto 1' impero di quelle 
leggi , che nascendo dalla Ìntima natura delle cose ne 
costituiscono lo sialo normale ed invariabile. 
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Ma fra il principio ed il termine di questo periodo 
■vi e un Icmpo a percorrere , durante ii quale le 
condizioni della città a benefizio della quale è istituito 
il monopolio , sono del lutto diverse da quelle delle 
città, che dal detto monopolio sono escluse. Imper- 
ciocché nella prima, ove la dimanda de'prodotti vince 
costantemente i mezzi di produzione , i servigi che 
i capitali ed il lavoro sogliono prestaro all'industria 
saraono meglio ricompensali ; o maggiore del pari 
sari il pregio delle materie grezze e delle derrate 
nli menti zio ; maggiore la rendita nella della terra ed 
i profitti dell'industria ; più facile 1' accumulazione: 
e più rapido 1' aumento della popolazione. E per 
contrario nello seconde, i capitali esclusi da ogni im- 
piego cesseranno di salariare il lavoro ; la manodo- 
pera , la materia grezza, le derrate nlim enti zi e per- 
deranno ogni pregio; la rendita netta della terra ed 
il profitto dell' industria scemeranno; od agli uomini 
decaduti dall'antica opulenza non rimarrà altra scella 
che 1' emigrazione o la morte. Cosi l'esercizio di un 
monopolio artificiale sostenuto colla forza, riprovevole 
come ingiusto c come nocivo noli' ordine assoluto 
dello idee morali ed economiche , in nn altro or- 
dine d' ideo riferibile unicamente alla particolare uti- 
lità di ciascun individuo o di ciascun popolo , può 
sembrare del pari utile e dannoso : nel modo slesso 
che la guerra e la conquista , azioni ingiuste per 
loro 6lcsse, c cagioni di perdite e di dolori per lutti, 
sogliono tornare utili e gloriose a' vincitori , di ver- 
gogna e di danno ai vinti. Quando dunque la scienza 
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comprendendo in nn sol pensiero l'umanità e la terra , 
ed esaminando i fatti della ricchezza nelle attinenze 
che possono avere colla ragione umana, senza alcuna 
limitazione, di tempo o di spazio, proscrive ogn'idea 
di monopolio e di forza nella vita pacifica dell' in- 
dustria , non contradice, non ismcnlìscc quella lunga 
ed antica esperienza per la quale, no' casi particolari, 
la maggiore ricchezza e la maggior potenza dì un 
individuo , o di un popolo possono aver cagiono 
dall' uso e dall' abuso della forza e del monopolio. 
Ha quando gli uomini di governo, «obliando che la 
loro missione , come la loro autorità , trae origino 
ed è ristretta all' utilità localo della patria loro , 
proseguono I' applicazione di un principio desunto 
da un fatto astratto e generale riferibile al genero 
umano e però incapace di risolvere un problema tutto 
particolare , mostrano per lo meno di ignorare quale 
differenza sia fra la scuola ed il governo dello Stalo. 
Cosi noi abbiamo veduto i monopolisti inglesi pretes- 
sere agli occulti disegni loro il beneficio della li- 
bertà commerciale , e cogliere cosi al laccio i po- 
poli del continente ,- i quali troppo temendo la taccia 
d' ignoranti , spesso meritarono quella di malaccorti. 

2." Ma quando le singole nazioni ebbero perduto 
quella forza, per la quale la guerra poteva essere un 
modo di arrogarsi il monopolio industriale, le leggi fu- 
rono invocale a prestare quell'ufficio stesso che prima 
sì attendeva dall' impiego delle armi ; c nacque quel 
sistema legislativo, noto sotto il nome di sistema esclu- 
sivo , proibitivo , mtmtntìh c proMfO». In questo 
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novello ordine d'idee, le leggi furono adoperate a 
conseguire due scopi distia li: impedire in taluni casi 
I' immissione delle merci straniere; favorire l'espor- 
tazione dello merci indigene. Lo proibizioni asso- 
lute ed i balzelli furono i mezzi adoperati a con- 
seguire il primo di questi due scopi ; ma l' applica- 
zione ne fn limitata unicamente a qnelle fra le merci 
straniero, che sembravano potere essere prodotte Del- 
l' intorno del paese, ovvero alle merci di quei paesi 
stranieri, rispetto ai quali la bilancia commerciale sem- 
brava essere sfavorevole. L' esportazione fu favorita 
co' trattati di commercio, coli' istituzione degli agenti 
consolari , e collo stabili mento delle colonie lontane ; 
e talvolta anche più direttamente co' premi accordati 
all' uscita dello merci indigene , e culla restituzione 
de' tributi a cui i prodotti esportati erano soggetti 
nell'interno. Questa misura fu poi applicala nell'in- 
teresse del commercio anche allo merci straniere , 
che prima immesse , fossero poi riesportato per 
1' estero. 

Lo conseguenze di questo sistema sono stale esposte 
ed esaminate da Adamo Smith : ed il suo giudizio con- 
fermato dall' autorità di tutti gli economisti della sua 
scuola , costituisco ormai uno dei canoni principali 
della scienza de' moderni. Smith osservò che l'industria 
di una città, conio quella d'un individuo ha un limile 
necessario nel capitale ; per modo clic l'accrescimento 
dell'una non è concepibile senza l'accrescimento del- 
l'altro. Il capitalo essendo la differenza fra la rendita o 
h spesa , ne segue che a pariti di spese , l'accresci- 



monto del capitala dipenda dall' accrescimento della 
rendila , e clic fra lutti! lo leggi possibili , ([nello di- 
rette ad accrescere la rendita individualo dì ciascuno , 
sicno Io sole clic possono pervenire ad estendere l' in- 
dustria ed accrescerò la ricchezza comune. Ma lo leggi 
eia ebe vietino del (ulto, sia che gravino l'immissione 
delle merci straniere di gravi tributi, suppongono che 
il prezzo delle merci indigene sìa maggiore del prezzo 
di quelle provenienti dall' estero ; dunque lo leggi 
proibitive costringendo i cittadini a comprare a pili 
caro prezzo quelle cose stesse, cho potrebbero procu- 
rarsi a miglior mercato, e diminuendo cosj_il_vaIore 
venale della rendila individuale di ciascuno , amiche 
favorire , rendono più difficile o del lutto impossibile 
l' accumulazione de' nuovi capitali, e per esso I* esten- 
sione dell' industria e V aumento della ricchezza 

Nessuno ha peraltro regalo rhc le leggi proibitive 
possano richiamare 1* industria, il capitale ed il lavoro 
verso un particolare e determinalo impiego ; e che 
talune città abbiano acquistato col tempo il mono- 
polio naturale di taluni prodotti , che non avrebbero 
forse, nò cosi presto , o non mai ottenuto , senza il 
soccorso di quelle leggi. Questa specie di esperimento ■ 
c di tirocinio insieme , non ha certamente nel tempo 
in cui Ì duralo , accresciuto la rendita delle città : 
che sono siale costrette a tentarlo ; ma non sarebbe 
impossibile che un giorno i maggiori profitti della nuo- 
va industria non compensassero di gran lunga le spese 
delle precedenti esperienze, e del precedente tirocinio. 
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Difalli alle perdile che nascono dagli esperimenti , so - 
gliono assoggettarsi volo n taria me n le tutti gli uomini de- 
siderosi di accrescere la propria fortuna. I coltivatori 
che tentano nuove specie di coltivazioni, non ollen- 
gono sempre , nò immediatamente tutti i vantaggi che 
si ripromettono; le nnove esperienze nelle arti costano 
ai manufalturieri molla perdite; ed ì commercianti ri- 
schiano i loro capitali in talune spedizioni lontane di 
riuscita incertissima. Se sì sommassero tutto le perd io 
Talle negli esperimenti non riusciti, la somma non sa- 
rebbe cortamente dispregevole; ma queste considerazioni 
non hanno mai impedito !e esperienze successive", nò 
possono indurre la ragiono a riprovarle , perchè io 
fondo ad esse le arti e V industria vanno debitrici 
de' grandi progressi dì eui siamo testimoni. 

Non è da lacero peraltro che l' esempio delle leggi 
proibitive ó sembralo generalmente diverso dal pre- 
sente. Colui che possiede un capitale, è guidato na- 
turalmente ad usarne nel modo più sicuro e più van- 
taggioso per luì ; o i suoi tentativi o gli esperimenti, 
ai quali egli volontariamente si assoggclla, sono l'ef- 
fetto di un calcolo nel quale la sperama di un mag- 
gior proGlto è proporzionata alla probabilità del succes- 
so. Onesta probabilità 6 la conseguenza dell' espe- 
rienza o delle conoscenze particolari, che ciascun uo- 
mo aequisla noli' arte o nel mestiere che esercita; 
le quali, appunto perché costituiscono la scienza de- 
gli uomini speciali , non sono e non possono essere 
comuni a lulli. I nuovi saggi adunque intrapresi a 
proprio rischio da uumiui pratici , Icnlati opporlu- 
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nameiiCe , e guidali con economia saranno certamente 
quelli di pili probabile riuscita, e costeranno le mi- 
nori perdite possibili. Ma invece quando le leggi vo- 
gliono determinare le industrie o il modo dì eserci- 
tarle , non guidate da alcun interesse certo e deter- 
minato , prive di nonna , desti tu te di ogni esperienza; 
spesso sostituendo 1' ignoranza ed U pregiudizio al- 
l' esperienza ; turbando lutto l' ordine delle cose , 
rischiano di riuscirò con incredibili sforzi ad un One 
del tutto contrario a quello che sì propongono, i Gir- 
li ca al sapere , dice Smith , a quale specie d' indu- 
» stria il capitalo nazionale possa rivolgersi , e di 
» quale di esse industrie il profitto possa essere mag- 
> giore , egli è evidente che ciascun individuo nel 
» suo particolare interesse sia più allo a giudicar- 
ti ne, che qualsivoglia uomo di governo o legislatore, 
a L' uomo di Stato che protendesse di dirigerò i parti- 
li colarì nell' impiego de' loro capitali , non solamen- 
» ta farebbe no' opera inulilo , ma sì arroghcreb- 
» be ancora un' autorità , che non è saggio il con- 
» fidare , non dico ad un individuo , ma a un con- 
■ giglio o ad un senato qualunque ; autorità che non 
o può essete mai più pericolosamente affidala , che 
« mettendola nello mani di un uomo tanto insensato 
« da credersi capace di esercitarla a (36). 

Diserbandoci di esaminare più innanzi cho cosa 
contenga di vero l' esposto principio , noi ci limitere- 
mo ad osservare per ora : che anche i più caldi fan- 
tori di questa dottrina consentono a designare taluni 
confini entro i anali riconoscono l'utilità , che almeno 
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indirettamente , può venire all' industria dall' azione 
governativa. * Mei sistema della liberti naturale , 
n dice Smith , il Principe non ha clic tre doveri a 
» compiere ; doveri importantissimi , ma chiari soni- 
li plici ed intelligibili a lutti. Il primo di essi è quello 
» di difendere la società contro ogn : atto violento 
s ed ostile delle altre società indipendenti ; il secondo 
» è quello di proteggere per quanto sia possibile cia- 
ti senn cittadino contro l' ingiustizia e l'oppressione , 
» ossia il dovere di stabilire nna pronta ed esalta 
» amministrazione della giustizia ; il terzo é di fare 
» e mantenere tal une opere e talune istituzioni, che • 
» non sarebbero , no fatto , né mantenute a cura dei 
» privati , perchè il profitto non potrebbe pagarne 
» la spesa , sebbene rispetto all' intera socic:i av- 
» venga il contrario n (37). Fra questo istitu- 
zioni di cui parla l' autore bisogna annoverare '|ue! 
le dirette all' istruzione ed alla educazione del po - 
polo , che le leggi hanno in ogni tempo preso a 
regolare più da presso: Questa specie di stabilimenti, 
o che abbiano rendite proprio , o ebe sieno sostenute 
dalla carità do' privali , o che sien pagate da coloro 
che ne profittano , costituiscono sempre una spesa 
annuale che la società consagi: all'educazione dello, 
giovcnlù , e elio nessune potrebbe considerare come 
improduttiva. Lasciando di esaminare per ora le di- 
verse forme che l' educazione popolare assumo se- 
condo i suoi diversi periodi , noi possiamo ritenere 
per vero, che secondo le idee presenti nessun uomo 
sensato riguarderebbe come dissipale quelle som.ue 
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destinale al man leni me nio delle scuole A' urli e me- 
stieri ; anzi per contrario una. coopcrazione più di- 
rena per parte de' governi all' educazione industriale 
del popolo, sembra essere il voto unanime dei pen- 
satori del tempo nostro. Difalli ne' paesi i meglio 
governati di Europa, il numero degli stabilimenti edu- 
cativi o in un aumento progressivo; ed il popolo trova 
da per lutto gratuitamente , o con piccolissima spesa, 
l' opportunità d' istruirsi , e non solamente ne' rudi- 
menti delle lettere e dello scienze , ma benanche 
De' principi delle arti e de' mestieri. 

Certame nle anche nell'assenza di ogni educazione 
metodica ed industriale , il capitale ed il lavoro di cui 
una nazione può disporre si trova in Ulti gì' istanti 
impiegalo nel modo il più proficuo che sia possibile ; 
ma l'intelligenza degli operai , le attitudini speciali, 
la pratica e 1' uso di talune arti e di taluni mestieri, 
sono altrettanti elementi di questa specie di possibi- 
lità , che 1' educazione può mutare rendendo possi- 
bile ciò che prima giusiament era reputalo impos- 
sibile. Or che tulle lo industrie siano produttive di 
profitti uguali , può per lo meno sembrar dubbio ; 
ma che un lavoro più intelligente sia meglio ricom- 
pensala di un altro più macchinale > a provato non 
solamente per gli argomenti , ma anche per 1' espe- 
rienza. Imperciocché sebbene il prezzo Ani lavoro , 
come quella di ogni altra cosa , sia regolato dall'of- 
ferta e dalla dimanda , nondimeno l' offerta di un 
lavoro lulto macchinale a cui l'intelligenza non pren- 
da alcuna parte , a cui non debba precedere alcun 
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tirocinio , sarà sempre maggiore dell' offerta di un 
lavoro più i 11 lei li geo le , effellu ili una educazione più 
accurata e disperi di usa. Cosi a modo di esempio il 
salario degli oriolai & maggiore di quello de' sar- 
ti ; a gli ebanisti ed ì magnani sono meglio pagali 
de' falegnami e de' fabbri, sebbene tatti indistinta- 
mente lavorino durante un numero uguale di ore 
per ciascun giorno. Un popolo dunque che prosegue 
le arti , all' esercizio delle quali son richiesto maggiori 
cognizioni e maggioro intelligenza , ricaverà dal 
suo lavoro un prezzo maggiore di quello che potrà 
ricavare un altro popolo, costretto ad esercitarsi per 
la sua incapacità , nelle arti più facili e macchina- 
li. Una città dunque che tentasse per mezzo dell'edu- 
cazione di aumentare la facoltà produttiva del lavora 
de' cittadini , potrebbe errare nella scelta del meto- 
do , ma non potrebbe essere giustamente condannala 
per avere voluto a spose comuni , accrescere una 
rendita egualmente comune,- o per aver creduto che 
la educazione fosso il modo più efficace por raggiun- 
gerò lo scopo designalo. 

Ora poniamo che una città, volendo dare la mag- 
giore estensione possibile al principio dell' educazione 
industriale , imprendesse ad educare gli artigiani in 
allroltanle scuole , ove facesse insegnar loro i principi 
delle orli e de'meslieri; e che queste scuole, accop- 
piando 1' insegnamento pratico a] precetto , fossero 
ordinale a modo di stabilimenti .industriali. I prodotti 
di questi opifici educativi avrebbero certamente un 
valore sul mercato ; ma 1" esperienza dimostra che 
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quel prezzo non compensa mal lo spesa di produzione; 
od ove l' educazione fosse gratuita , l'erario ilovrebbo 
ne ce ssa riamale soffrire la perdila di lulla la diffe- 
renza , fra la spesa ili produzione ed il prezzo de' pro- 
dotti. Quesla differenza , the non e punto casuale , 
ma che rappresenta invece la vera spesa di educa- 
zione , moltiplicala per tutte le arti e por tuli' i me- 
stieri formerebbe una somma enorme a carico del- 
l' erario , somma che impiegati ad accrescere la fa- 
coltà produttiva del lavoro, ossìa il capitale natu- 
ralo degli uomini, e riprodotta piò lardi sotto la 
forma di salari o di profitti , non sarebbe altrimenti 
un valore perduto , ma bensì un valore cumulato per 
l' intiera società. 

Bla, dalla forma in fuori, i risultamcnti dello leggi 
proibitive non sarebbero punto dissimili da quesli. 
Difatti poniamo che in una città sia vietala l'im- 
missione de' panni stranieri , ne seguirà die i cit- 
tadini debbano di necessità far uso de' panni in- 
digeni , ed i fabbricanti di panni saranno indot- 
ti dal proprio interesso a fabbricamo tutta la quan- 
tità richiesta dall' interno consumo. Questi panni per 
l'imperìzia degli operai , per la mancanza delle mac- 
chine e du' più opportuni utensili , per 1' insufficien- 
za del capitalo c dell' industria in generale , do- 
vranno necessariamente essere inferiori per qualità 
n' panni stranieri , e. pi;r le ragioni stesse più cari; 
e pili cari ancora per I' ingordigia de' fabbricanti , 
i quali sicuri del monopolio , ne abuseranno a loro 
particolare vantaggio. Ma I' esca di questi profiUt 
i* 



richiamando i capitoli verso i lanifici in preferenza 
di qualsivoglia ailra arie , il numero ile' filatóri , 
ile' tintori , de' tessitori , od in generalo il numero 
di tolti gli operai addetti all' arte della lana cresce- 
rà in proporzione ; 1' esercizio genererà una espe- 
rienza ed un' arte ; la gara de' fabbricanti indigeni 
perfezionerà la qualità del prodotto ed i] melodi per 
ottenerlo ; la produzione diverrà per gradi meno di- 
spendiosa , e se un ostacolo naturale non vi si op- 
pone , i panni prodotti Dell' interno di quel tale 
paese tasteranno col tempo alle richieste del con- 
sumo , e sosterranno la concorrenza straniera. 

Per rapporto alla spesa adunque tutta la differen- 
za Tra' due sistemi consisterebbe in questo : che una 
volta l'educazione industriale del popolo sarebbe slata 
pagata direttamente da' consumatori , un' altra sa- 
rebbe pagala dall' erario. Or che cosa e mai l'era- 
rio se non se la cassa ove i contribuenti vanno a 
depositare i tributi ; e che cosa sono i consumatori 
se non quelli stessi , che avendo una rendita qualun- 
que contribuiscono allo pubbliche spese ? Questi duo 
6istcmi, considerati per rapporto alla spesa, non diffe- 
riscono dunque che per la [orma , e lo speso del- 
l'educazione industriale, tanto Dell' uno, che noli' al- 
tro caso sarebbero del pari sostenute dalla generalità 
de' cittadini. Che se poi notando che noi primo caso 
l'insegnamento sarebbe confidalo all'interesse privato 
delle classi, e nel secondo sarebbe direttamente rega- 
lalo da'magistrati, si volesse trarre un argomento per 
preferire piuttosto il secondo che il primo , come 
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più efficace e meno dispendioso , questa ossorvuziono 
rireribile tutta al metodo, non muterebbe il concello 
generala della cosa , ma potrebbe unicamente costi- 
tuire il soggetto dì un esame particolare, ed estraneo 
al proposito nostro. 

Ma non potrebbe dirsi Io stesso di quelle diffe- 
renze ebe godo la conseguenza necessaria do' duo 
metodi , considerati nelle attinenze che ciascuno di 
essi può avere col principio della libertà industriale. 
Imperciocché in uo sistema d'insegnamento diretto, 
le leggi uon prescrivono lo arti ed i mestieri a cui 
debbono rivolgersi i privali ; ma lasciaudo la scelta 
Dell' arbitrio di ciascuno , si limitano semplicemen- 
te ad offrire un insegnamento forse meglio inteso e 
più economico ; e nel sistema opposto V insegna- 
mento , essendo la conseguenza del concorso dei 
capitali verso talune industrio , o questo concorso 
1' effetto do' maggiori profitti , a questi profitti la 
conseguenza dulie leggi proibitivo , no segue cho 
in fondo 1' educazione industriale sia ristretta alla 
industrie reputate dal governo più proficue ; cioè a 
dire, che l'industria sia regolata e diretta, non già 
dall' interesse privato ma dalle leggi. Di fallì seguen- 
do 1' esempio già da noi addotto , quando per effetto 
della proibizione de' panni stranieri, i capitali , il la- 
Toro e 1' industria abbandonando ogni altro impiego 
si rivolgessero a' lanifici , chi assicura che quel genero 
d'industria , pervenuto anche al suo maggiore svilup- 
po e perielio namcnlo , debba tornare più utile , elio 
non sarebbero stale le industrie spontanee ; quando 
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queste appunto per essere spontanee debbono presu- 
mersi piti proficue ? Cosi consideralo le leggi proibi- 
tile anche come leggi educative , ritorna l'aulica e 
notissima quislione : sa l'industria cioè, debba es- 
sere regolala dalle leggi , o abbandonala all' interes- 
se privalo. 

Per risolvere questa quislione è necessario deter- 
minarla con maggiore chiarezza e precisione. Quando 
si dice, che l'industria sia meglio affidata all'inte- 
resse privato , si vuole intendere clic il governo per 
rapporto alla sola industria sìa incapace di rego- 
larne 1' andamento , ovvero si vuole intendere che 
I' intervento governativo sia nocivo indistintamente 
in tuli' i Eatti di ordina privato? La risposta non sembra 
potere essere dubbia; perche la ragiono sulla quale 
Si appoggiano coloro che negano l'utilità dell' inter- 
vento governativo no' fatti indnslriali , à appunto 
che trattandosi di giudicare del proprio interesse , 
nessuno può essere miglior giudice dell' interessalo ; 
ciò ebe vuol dire , che in tulle quelle coso che sona 
riferibili unicamente all' utililà particolare degl'indi- 
vidui , nessun consiglio può prevalere al proprio giu- 
dizio. Per la qual cosa non solamente la scelta dello 
industrie ed il modo di esercitarle , ma I' ammini- 
strazione de' propri beni , fa elezione del proprio 
stalo , il tenore della vita , la scelta della moglie , 
1' educazione do' figli , ed in generale lutto il go- 
verno della casa e della famiglia , come falli di or- 
dino privato , sembra che debbano rimanere estra- 
nei alle leggi , come quelli che meglio saranno re- 
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golali , affidandone il governo al particolare giudìzio, 
ili ciascuno. 

Ma rimanendo in quest'ordine d' idea, e volen- 
do giudicare la legiilaziono di un tempo passato . 
prima di decidere, quando le leggi prendendo a re- 
golare i Tatti di ordine privalo , abbiano veramente ol- 
trepassati i confini naturali del loro ufficio , converrà de- 
finire ; quali sieno i ratti d'ordine privalo , de'qnalì si 
abbia a lasciare la cura ai privati ; quali quelli di 
ordine pubblica , e conseguentemente tali da essere 
regolali dallo leggi. Al che noi potremo pervenire 
in due modi : o sostenendo ebe taluni fatti sieno 
per I' indolo propria invariabilmente di ordine pri- 
vato , e taluni altri dì ordino pubblico ; ovvero elio 
i falli stessi sieno , secondo le divene condizioni 
de' luoghi e de' tempi . talvolta di ordino priva- 
to e talvolta di ordine pubblico. Adottando la pri- 
ma di queste due ipolesi, ci converrà stabilire una 
norma certa per riconoscere , quali latti sieno per 
se stessi di ordine privato , e quali di ordine pubbli- 
co ; norma che potremo procacciarci per due modi 
diversi : o giudicando cioè di essi fatti secondo la 
ragiono , ovvero secondo L' esperienza consideran- 
do nel primo caso , come fatti di ordine privato lutti 
quelli che sembreranno essere del tutto riferibili alla 
particolare utilità degl' individui ; e come fatti di 
ordine pubblico quelli riferibili alla comune utilità di 
lutti. Ma quando gì' individui si riuniscono in fami- 
glia , e lo famiglie si riuniscono in società , quale 
tara, mai 1' utilità particolare di un individuo , die 
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non si» utilità generile per tutti , c quale sarà Tuli- 
Illa generato di lutti che non sia utilità particolare 
par ciascuno ? Tuli' i fotti adunque cosi considerali 
sarebbero ad un tempo di ordino pubblico e di or- 
dino privato. 

Se poi seguendo i più antichi esempi , vorremo 
considerare come fatti di ordine privato quelli che 
per consentimento delle nazioni sono stati ordinaria- 
mente governati dall'arbitrio particolare di ci osco no , 
c come fatti di ordine pubblico quelli che le leggi 
sono slato solite di regolare, tanta varietà incontro- 
remo nella legislazione dc'diversi popoli e do' diversi 
tempi , che forse neppure perverremo ad una più certa 
conclusione. Difalli la spesa che ciascun uomo fa per 
sovvenire ai bisogni della propria famiglia, e che ora a 
noi sembra un fallo tutto privalo, è stata talvolla fra gli 
antichi popoli regolata dalle cosi delle leggi «infilane; 
ed in talune città della Grecia le leggi vietavano ai cìIt 
tadini l'esercizio delle ani ; ed il sistema delle annone 
lin in taluni lempi regalato il commercio de' grani; 
« per lacere di ogni altro , a Sparta i matrimoni , 
1' educazione de' tigli , la distribuzione del lempo , 
il villo , lo vcslì e tulio intero il governo di so slesso 
c della famiglia, considerati rome falli di ordino pub- 
hlico , sono stati regolali da leggi e magistrati spe- 
ciali. Per contrario presso gli Albanesi si dico che 
non sicno eserciti regolari , ma ciascun agricoltore 
lavorando armalo , respinga le aggressioni nemiche, 
per modo che ia difesa del suolo viene reputata un 
fallo di ordine del lutto privato. Nel modo stesso la 
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guerra è con si de rata, Tra' popoli dediti alla pirateria, 
come un fatto privato ; negli stati uniti d'America, 
essendo vario le credenze religioso , c ciascuna sotta 
pagando lo spese del proprio culto, e la società non 
professando alcuna credenza propria , la religione 
non ù come fra noi un fatto d' ordine pubblico , Din 
un fatto tulio privato. Similmente nell' età di mezzo 
la riparazione delle offese fu lungamente abbandonata 
alla vendetta privata ; e lilialmente in Inghilterra gli 
stabilimenti d'i beneficenza e le opere pubbliche , 
considerate come fatti di ordine pubblico in tutti gli 
nitri paesi di Europa , sono sostenuti ed intrapresi 
dalla carità ed operosità dell" interesse privato (38). 

Ma per contrario la differenza fra i fatti di or- 
dino pubblico e quelli di ordine privalo , ossia i li- 
miti che separano 1' azione governativa dall' aiiona 
privata , e cho determinano L' opportunità e quindi 
la competenza di ciascuna di esse , possono facil- 
mente desumersi , considerando- quali sicno to ca- 
gioni , e quale il line di ogni associazione. Imper- 
doccile 1' origine di ogni società sta veramente nel- 
l'in sufficienza delle forze individuali; e Gocbtì l'uom» 
basta per se solo a soddisfare i suoi bisogni , nessuna, 
specie di associazione può aver luogo ; la quale co- 
mincia a spuntare solamente quando lo facoltà indi- 
viduali riescono insufficienti a raggiungere un line 
voluto. Ora essendo, il fine generale di ogni associo- 
aione il sostituire la [orza e l'intelligenza collettiva, 
alla fbrzn ed all' intelligenza individuate, per fare i> 
per ottenere una qualche cosa. , che ciascun uomo 
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Dan potrebbe , nò T'.iy , né enere per te ■■■ < . oe 

tegoe, clic l'azione governativa , ossia la fona e la 
inU'bg..nzj collettiva, debba nrceviarwmenlo trovarsi 
toslìlaila all' privala , in tulli quei n i par- 

ticolari nei quali sì manifesta I" insulTmi ik.i della 
)i <u e d.l.'.i iiiu .l^iu'J in. 'ni I . ili' ; |»rrr mudo che 
dibbano genia altro esame reputarsi comò falli di 
orlimi' pubblico inni quelli the i privali prt l'iosuf- 
ficienza •Ielle loro fone sono incapaci di governare ; 
e -per contrario , come falli di ordine privalo, lutti 
«j udii che non eccedono la misura delle forze c del» 
1' intelligenza individuale di ciascuno. 

Ma essendo essenzialmente mutabili i problemi la 
cui soluzione costituisce secondo i diversi tempi lo 
scopo principale dell' associazione , ed essendo d' altra 
parie variabili gli ostacoli clic secondo i diversi casi 
s' interpongono fra il volerà ed il potere, ne segue: 
elio gli stessi falli possono in tempi o luojjlj i ili verdi 
«sere considerali, ora di ordine pubblico, ora di 
ordine privato; e ebe il miglior modo, anzi la sola 
via per comprendere quando taluni falli sieno stali 
dì ordine pubblico, e quando di ordine privato, sia 
il considerare, quando sieno stali regolati dalle leggi, 
quando abbandonati all'azione privata. Cosi a modo 
ili esempio tulta la parte igienica del governo do- 
mestico, non regolala da alcuna legge, rimane fra noi 
come un fallo di ordine privalo ; ma 1' innoculazione 
del racemo, coulesa dal pregiudizio popolare, é di- 
venuto un fallo di ordine pubblico regolato da leggi 
e da magistrati speciali. 
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Prima dunque di condannare per modo di regola 
generale le leggi che prendono a regolare i falli in- 
dustriali, bisognerebbe aver dimostralo, che l'industria 
per una sua propria o particolare natura destinala 
in ogni tempo a rimanere un fatto di ordine pri- 
valo , fosse incapace di divenire un fatto d' ordine 
pubblico ; opinione che sarebbe smentita per non 
dire altro dall' esperienza , quando sappiamo per 
1' istoria che non solamente fra i moderni , ma an- 
eto fra gli antichi , anzi fra Cult' i popoli della terra 
le leggi hanno sempre , più o meno direttamente , 
designato lo industrie da seguirsi , e no hanno 
spesso prescritto i modi , sottoponendone V anda- 
mento al giudizio ed alla vigilanza do' magistrati. 
Certamente la forza o 1' intelligenza collettiva può 
talvolta non essere rappresentata da coloro che eser- 
citano la pubblica autorità , e gli uomini pervenuti 
al poterò possono talvolta per ignoranza o per mal- 
vagità far degenerare in tirannia quella giurisdizio- 
ne , di cui la società per Leno comune ed a titolo 
di tutela investe i magistrali suoi ; ma il sistema 
proiettore e Io leggi proibitive, durate per secoli, adot- 
tale da tutte le nazioni di occidente , comuni alle 
monarchie ed alle repubbliche , predicate da' dotti , 
invocale dalla filosofia popolare , non costituiscono 
un' eccezione , ma attestano invece che nel tempo in 
cui hanno dominato , I' industria reclamava 1' intcr- 
venta della forza e della intelligenza collettiva, ed era 
con segue memento un fatto di ordine pubblico. Que- 
ste leggi difatti vengono in un tempo in cui per cf- 
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fello (Iella con quisla , la terra, sottratta olla primitiva 
« naturale destinazione sua, diveniva un mezzo per 
occupare I' ozio signorile de' conquistatori , e i' asso- 
ciazione degli agricoltori generava il fèudo e la ser- 
vili! campestre. Per la qual cosa l'antico municipio 
non potendo rinascere che dall'associazione commer- 
ciale e manifatturiera, la libertà civile incompatibile 
ormai coli 'agricoltura , si trovava inevitabilmente con- 
giunta colla ricchezza mobiliare a coli' esercizio delle 
arti e del commercio. La politica quindi delle nuovo 
città fu diretta a richiamare i capitali e l' industria 
verso le arti ed il commercio ; c la principale mis- 
sione dell' azione governativa fu quella di sostituire 
agli usi , a' costumi ed alle abitudini degli antichi 
agricoltori, gli usi, i costumi e le abitudini proprie 
de' commercianti e de' manifatturieri. 

Una esperienza posteriore ha potuto dimostrare che 
quel!" ordine di leggi si opponeva forse al perfeziona- 
mentodello arti, od ai progressi dell'industria; ma nes- 
suna esperienza ha dimostrato che a ricostruire sulle ro- 
vine dell'antica, la nuova società de' moderni , quella 
leggi sicno stale insufficienti ; ovvero che sieno state- 
di ostacolo alla diffusione ed a' progressi di quello spi- 
rito industriale, che riconquistando la terra ha can- 
cellalo la memoria della servitù feudale. Imper- 
ciocché il mondo di oggi quale esso è , viene dal 
mondo di ieri ; e tulle lo città moderne hanno a- 
vuto un principio ed una storia identica ; e lo leg- 
gi proibitive, comuni e gii al mento a tutte, sono sta- 
te , ed in parte sobo ancora V elemento principale 
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della legislazione economica .le' moderni. Ma i popoli 
dell'amichiti a più par Li co! armen le quelli soggetti 
alla dominazione romana , presso i quali ha prcvalnlo 
per rispetto alle arti od al commercio un sistema del 
tutto opposto , non hanno per certo partecipalo a 
quello spirilo di gara e di emulazione industriale che 
costituisco, per così diro , tanto nel bene, quanto nel 
male la vita de' popoli moderni ; a cui sono dovuti 
in fonilo luti' i progressi dello arti o dell' industria ; 
e nello quali bisogna ravvisare la cagione immedia- 
ta degli usi , de' costami . delle forme governative 
e dì lutto l'ordinamento della società moderna. Que- 
sta gara ha potuto nel principio trarre la sua ori- 
gino dall' emulazione , e trascorrere in un sentimento 
di rivalità ostile; questa emulazione ha potuto forse, 
slimolando le passioni meno nobili dell' animo , ge- 
nerare un modo di vivere e di sentire meno bello , 
meno glorioso , meno utile al benessere dcgl' indi- 
vidui e delle nazioni j essa ha potalo posteriormen- 
te dit-enire la cagiona di quei mali cho travagliano 
la società presente , ma questa era industriale di 
cui inutilmente si cercherebbero lo vestigia nell'istoria 
del mondo antico , succede, nel)' ordine cronologico 
dì fatti umani, all' applicazione do' precelli del siste- 
ma proiettore e delle leggi proibitive. I progressi 
dell' industria hanno certamente origine da cagioni 
naturali e generali , le quali possono considerarsi 
sino ad un cerio punto come indipendenti dalla le- 
gislazione ; ma il dire che 1' industria de' moderni 
abbia raggiunto questo maggior grado di perfezione , 
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ad aula ili quelle leggi , clic dal consenso unanime 
degli uomini di un tempo sono siate reputate efficaci 
a favorirne lo sviluppo , o non é un argomento , o 
suppone che la ragione ed il sentimento di tutti gli 
uomini , rivolti per dicci secoli all' osarne di un pro- 
blema pratico e riferibile all' utilità generalo di tutti , 
ne abbiamo invano cercala quella soluzione , che poi 
si è quasi spontaneamente presentala alia mente di 

Il sistema protettore rappresentato ne' suoi prin- 
cipi dalla guerra , mellificandosi per gradì è dive- 
nuto quale noi lo vediamo; e gli scrittori, presen- 
tendo le tenderne de' falli umani, hanno pronunziato 
un tempo , nel quale una completa emancipazione 
sarebbe divenuta il miglior modo di favorirò i pro- 
gressi dell' industria o della ricchezza. Ma la scienza 
giudicando i sistemi colla scoria de' falli , ravviserà 
nelle leggi proibitive una forma del sistema protet- 
tore , ossia la espressione di un tempo in cui l' indu- 
stria reclama ì' intervento della forza e dell' intelli- 
genza collclliva ; o nel sistema di libera concorrenza 
la descrizione di un altra tempo nel quale , per lo 
sviluppo dell' intelligenza o della forza individuale , 
l'industria può senza pericolo essere affidala all'in- 
teresse privalo. Cosi, corno la tutela e l'emancipa- 
zione, sebbene siauo cose diverse ed opposte fra loro, 
appariscono alla mento conseguenze di un' istesso prin- 
cipio , le leggi proibitive e la libertà industriale sem- 
breranno parli distinte, ma continue di quel sistema 
die nascendo dalle attinenze che necessariamente sono. 
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tra rutilili individuale e l'utilità colle l liva , può 
meri lamento ed in luti' i suoi diversi periodi con- 
servare il come di sistema protettore dell'industria. 
Ma perchè quelle leggi sono invece sembrate talvolta 
la conseguenza di Dna fallace nozione della ricchezza, 
noi prima di abbandonar?, questo argomento ci ri- 
volgeremo ad esaminare che cosa volesse esprimere 
quell' antica definizione : la ricchezza é la moneta. 

3.° Io nessun luogo dell'opera di Antonio Serra 
si trova esplicitamente definita la ricchezza per la 
moneta , o la moneta per la ricchezza ; anzi i os- 
servabile che in tutto quel dod breve ed accuratis- 
simo lavoro , Don sia neppure una volta sola stata 
espressa l' idea di ricchezza in genere , ma costan- 
temente ed invece di quella l' idea particolare di ab- 
bondanza dì oro e di argento. E sebbene questa os- 
servazione abbia indotto taluni economisti a consi- 
derare quel libro come un trattato particolare rife- 
ribile in tutto alla moneta , nondimeno considerato 
attentamente le cose, e facile convincersi, che sotto 
il titolo delti cagioni che possono fare abbondare 
d" oro e d' argento i regni ove non sono miniere , 
Serra abbia trattato e ereduto trattare della ricchezza 
in genere, scegliendo fra le ideo particolari , quella, 
che per la forza dell' analogia , meglio potesse rap- 
presentare un' idea astratta e generale di cui egli , 
come tutti gli nomini di quel tempo , ebbero piut- 
tosto un sentimento confuso che un chiaro ed esatto 
concetto. 

Difatti 1" autore comincia per dichiarare nel ino 
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proemio non essere per trattare nè della politica , 
nè della morale , ma solamente delle cagioni che 
possono fare abbondare d' oro e d' argento i paesi 
ove non sono miniere ; e più innanzi parlando del- 
l' importanza dell' argomento soggiunge : e Quanto 
o importi, cosi a rispetto de' principi, corno a rispetto 
» de' popoli un regno abbondare d' oro e d' argen- 
» to , o quanta benefizio arrechi e che sia oceasio- 
« tu potente di non far commetterà delitti , ancore Li} 
» taluni co' loro capricci vogliono il contrario , non 
b mi é parso discorrerlo al presente i e cosi quanto 
» danno cagioni esserne povero , parendomi che da 
n ognono se non didimamente almeno in confuso a' in- 
b tenda. Perciò avendola per proposizione provata , 
» e che coloro che tengono la contraria debbono es- 
b sere inviali in Anticira , si tratterà delle cause 
b che ciò possono produrrò a. Da queste parolo si 
rileva che l'autore, indipendentemente dalla politica 
e dalla morale, concepisce un ordine □" idee nel quale 
la mordila può essere la conseguenza dell' abbon- 
danza dell' oro o deh" argento. Ora in quest' ordine 
d'idee, che ci semhra essere appunto l'ordino della 
idee economiche , la moralità non può avere altra 
cagiono che il benessere 1 materiale ; or l" idea del be- 
nessere materiale include necessariamente l' altra della 
soddisfazione do' nostri bisogni , dunque 1* abbondanza 
dell' oro o dell' argento può essere considerala come 
cagiono di moralità , solamente quando si ritiene co- 
me un modo di soddisfare la totalità do' bisogni no- 
stri , o almeno quella parte di essi dalla cui soddi- 



225 

Efazione può dipendere il benessere c quindi la mo- 
ralità. Or quando noi ravvisiamo in una cosa la 
qualità astraila e generale di sodisfare i bisogni no- 
stri , quando consideriamo qaesta cosa , qualunque 
essa sia, come 1" effetto di una particolare e meto- 
dica applicazione del lavoro amano , ossia come la 
conseguenza dell' industria , è chiaro , che qualun- 
que sia la cosa da noi scelta , o il vocabolo di cui ci 
serviamo per farci rappresentare questa virtù astratta 
e generale di sodisfare a' nostri bisogni , è chiaro 
che noi intendiamo parlare della ricchezza io genere, 
perchè nel sentimento comune di lutti gli uomini vi 
e un' idea che comprende tuli' i mezzi di sodisfazione 
c di benessere materiale , e questa idea è la ricchez- 
za. Se dunque Serra non ha mai esplicitamente de- 
finito [a ricchezza per la moneta , ha e fletti v amento 
trattato della ricchezza in genero , sotto la denomi- 
nazione particolare di abbondanza d'oro e d'argento. 

Ma l'avere quelli uomini per trattare della ric- 
chezza, preso argomento dalla moneta piuttosto che 
da qualsivoglia altro prodotto dell'industria umana, 
mentre da nna parte può servire a dimostrare come 
non fossero ancora pervenuti a comporro dall' insie- 
me de' fatti particolari un fatto generalo , né a con- 
cepire l' idea astratta della ricchezza , può guidarci 
dall' altra a comprendere qnale nozione avessero in- 
torno alla ricchezza , a quai segni la ravvisassero , 
e che cosa infine volesse dire quella forinola da essi 
scelta per designarla. Perchè , giova ripeterlo , dal 
vedere che gli economisti ed i filosofi" di un tempo 
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barino espresso k ricchezza per la monda , bisogna 
necessariamente dedurre che scorgessero fra io due 
idee tanta e si stretta analogia , da potersi faro rap- 
presentare l'uria per l'altra, senza alcun' apparento 
contraddizione. Ma che cosa e mai la moneta consi- 
derata comò agente generale e necessario de' cambi, 
se uod che la forma sensibile del valor permo labile 
dello cose T La famosa formola dunque per la quale 
gli economisti della scuola mercantilo tentarono di 
esprimere l' idea della ricchezza vuol dire in fondo, 
che la ricchezza consiste nel valor permutabile del- 
le cose. 

I moderni non hanno diversamente deCnilo la ric- 
chezza ; ma solamente meglio argomentando da! par- 
ticolare al generale , pervennero a concepire l' idea 
astratta di queir attributo , che solamente può costi- 
tuire il pregio delle cose , quando il cambio diviene 
il modo generale di sodisfare i nostri bisogni ; e non 
più costretti a farsi rappresentare il genere per la 
specie , chiamarono valor permutabile cift che i loro 
predecessori avevano chiamato moneta. Ma se i mo- 
derni non mutarono il concello che i mercantilisti 
ebbero della ricchezza , quando considerandola ob- 
biettivamente la ravvisarono anch' essi nel valor per- 
mutabile delle cose ; se non negarono alla moneta 
il nome di ricchezza , anzi continuarono a conside- 
rarla come la più perfetta forma del valor permu- 
tabile ; so infine confessando esplicitamente "èssere 
nella maggior parte de' casi preferibile il possedere 
un valore solio la forma di moneta piuttosto che 
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salto qualsivoglia allra forma , consentirono o;plki- 
lamente a riguardare , anche nel tempo nostro, la mo- 
nda , se non viriualmcnlc, almeno in allo più ric- 
chezza ili ogni allro prodotto , bisogna neix.^iria- 
menle conthiudere che la nozione che noi ora ab- 
biamo della ricchezza, sebbene sia più completa , non 
differisca da quella che ne ebbero i nuslri jini^iori , 
come il veio dal falso, ma solamente come i! più 
dal meno. E per contrario paragonando le nozioni 
che gli antichi ebbero della ricchezza , con quello 
che ne ebbero i primi fra' moderni ; rammentai] ilo 
come gli uni la ravvisassero nel valor d* uso, gli al- 
tri nel valor permutabile , avremo la scienza di Serra 
in tanto progresso rispetto alla scienza di Aristotile, 
per quanto l' idea del valor permutabile è più astraila 
e complessa dell'idea del valor d'uso (39)- 

CAPITOLO X. 

Della Fisiocrazia , ossia esposizione delle domine 
di QueiHay. 

Il sistema mercantile in (ulte le sue diverse mo- 
dificazioni aveva sempre ed unicamente descritto il 
fatto delle città, nate dall' associazione e unni lercia le 
e manifatturiera , e per le quali la ricchezza con- 
sisteva esclusivamente nel capitale mobiliare o nel- 
l'industria. Il fatto delle campagne non aveva per 
nulla richiamato 1' attenzione degli uomini ; quel po- 
polo oscuro che viveva de' prodotti del suolo , il cui 
15 
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capitale consisteva nella (erra , sembra che non an- 
cora risvegliasse l' idea di un' associazione , né in- 
dustriale , né civile , ma invece la memoria di quelle 
usurpazioni c di quelle violenze che accompagnarono 
c seguirono la conquista. 

Ma col tempo le condizioni politiche ed industriali 
delle campagne ai mutarono ; il lavoro comincio per 
gradi ad emanciparsi ; 1' idea della proprietà e del 
dominio civile , successe all'idea della proprietà e del 
dominio feudale ; e la forma normale dell' associa- 
zione agricola rinacque coli' istituzione del municipio. 

Queste mutazioni , che possono considerarsi come 
una conseguenza necessaria del corso naturale delle 
nazioni , erano state aiutate dalle leggi e potente- 
mente favorite dai Principi. 1 quali , costretti a di- 
fendere le prerogative della Corona contro le usur- 
pazioni di un' aristocrazia forte ed ambiziosa , sì stu- 
diarono per tulli i modi ed in tutte le occasioni di 
opporrò la ricchezza mobiliare al capitale immobi- 
liare ; I' ordine popolare all' ordine aristocratico ; il 
municipio al feudo. i 

Ma I' ordine popolare ed il municipio erano stali 
del pari distrulli ; ed attesa la condizione feudale 
della terra , essi non potevano rinascere dall' as- 
sociazione degli agricoltori. Il sistema mercantile , 
raccomandalo dall' esempio delle citta italiane t di- 
venne quindi, in (ulti i paesi feudali d' Europa , l'au- 
siliario di quella legislazione diretta a ricostruire il 
municipio sulla ricchezza mobiliare e sull'industria. 

Gli eventi giustificarono le previsioni. L' istiuiziooe 
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de' primi comuni e (Itile corporazioni d' arti e me- 
stieri ; i privilegi ed i favori concedili! all' iodusiria, 
furono da per tallo i germi dì quel mimo potere, 
rbe doterà più tardi abbattere dalle I . I « lenta e 
per sempre , l' antico ediDciu feudale. 

Ha questa lolla durala per secoli , sostenuta da 
una quantità di leg^i e di provvidenze goseroalive. 
suggerito dalla Decessila , aveva generato per gradi 
quello formo governativo , per le quali gli opposti in- 
teressi de' diversi ordini dello sialo bilanciandosi 
fra loro , in nna lotta uniforme e perenne , sono de- 
stinati a generare qnell' equilibrio necessario alla vita 
delle società. 

Ma nel secolo de cimose Ili mo la feudalità era di 
fatta caduta in Francia. Quel lungo ordine di leggi 
dirette a conseguire quel line non era più , né ri- 
chiesto , riè giustificato da alcuna necessità; l'an- 
tica costituzione della monarchia francese rimaneva 
una macchina diretta unicamente a disperdere le 
forze moltiplicando inulilmenlc gli attriti ; ed alle 
nuove riforme tanto legislative ebo politiche , sem- 
bravano essere di ostacolo , piuttosto t pregiudizi di 
un tempo passato , che le necessità del tempo pre- 
sente. 

Queste condizioni di cose , che più lardi appar- 
vero a lutti evidenti , non potevano sfuggire alla 
penetrazione de' filosofi del tempo. £s(i meditando 
sull' istoria delle età precedenti , considerarono tulio 
quel lunghissimo perioda della monarchia feudale , 
come uo' eccezione dello stato normale delle società ; 



c senza arrestarsi alle origini , riprovarono indi— 
stintamente gli ordini , le leggi e lo istituzioni po- 
litiche che si riferissero a quel sistema , e che di os- 
so fossero, più o menu direttamente, la conseguenza. 
Quindi rivolgendosi a (creare l'origine della società 
civile iu un principio naturalo ed immutabile, pre- 
sero a considerare 1' uomo nello attinenza che sono 
fra i suoi bisogni organici , ed i frutti della terra 
considerati come mezzi di sodisfazionc ; e tratti dallo 
studio dell' antichi li alla semplicità delle antiche dot- 
trine , ravvisarono ne) bisogno di alimentarsi e nella 
coltivazione della terra , I' origine o la cagione suf- 
ficiente dell' associazione civile ; nella garenlia della 
proprietà territoriale, lo scopo delle leggi e dell'as- 
sociazione; e ne' fruiti della terra, la sola e vera ric- 

In questo sistema , che essi chiamarono Fisiocra- 
zia ossia ordine naturale ed essenziale delle società 
«mane , il principio della libertà industriale , noto 
sotto la famosa formola di lasciate fare , lasciale 
passare, si trova sostituito a quel complesso di pre- 
mi , pi'ne , favori, proibizioni ec. ee. , die cosliluiva 
l'antico sistema mercantile. li nel modo stesso , la 
missione governativa si trova limitata unicamente a di- 
fendere ed istruire , perché siano prevenuti o repressi 
gli attentati del potere fisico immediato , contro la 
propriclà ; ed a lutto quell'antico e gotico edilìzio, 
nel quale 1' equilibrio e la conseguenza della lolla 
di diversi ordini , aventi inlcressi diversi ed opposti, 
si trova sostituito il princìpio di un potere unico in- 
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divisibile . con tuono legislativo die esecutivo , ra|i- 
prcsentalo dall' autorità Sovrana , ed istituito a con- 
igliere la società no' lìmiti di quell'ordine naturala 
istituito da Dio. 

Né é da maravigliare, se i Fisiocrati, che si ta- 
cevano Ì primi a proclamare lo dottrine democrati- 
che in Europa , adottassero il principi» ilolla hhmi;ii'- 
cliia pura; le franchigie ed il progresso delle liii.'rUi 
popolari traevano origino dalle concessioni de' Prin- 
cipi , i quali rappresentavano lo Stato per rapporto 
alla casta privilegiata ; la legUimità per rapporto al- 
l' usurpazione ; ed il principio della giustizia e della 
legalità, por rapporto alla forza ed agli abusi. Ha in- 
dipendentemente da questa considerazione, quei blu- 
sufi considerando la loro dottrina come la rivelazione 
di un online di leggi istituito da Dio per il mag- 
gior bene e la maggior felicità di lutti, venivano a 
concepirò un ordine sociale conforme a lutti gl' in- 
ternai , e necessari a mente consentilo e voluto da tut- 
ti ; nel quale , a similitudine di quel che avviene 
nella famiglia , ogni altra garenzia , tranne quella 
dell' interesse individualo e collettivo di ciascun» o 
di tutti , doveva evidentemente sembrare una super- 
flua ed inutile precauzione. 

I filosofi del dicciottesimo secolo- sparsero a piene 
mani il ridicolo sul dommalismo del dultnr Ouesnay, 
e sul culto superstizioso de' suoi discepoli ; ma una 
più giusta e seria critica La più lardi ricollocalo me- 
ritamente quel sistema , fra i più nobili e profondi 
foncé pi menti di cui si onora la mente umana. 
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Il dritta naturalo dell' uomo nel suo significato 
astrailo e primitivo è, secondo Quesnay, il drillo che 
ogni uomo ha di fare tutto ciò che può tornargli 
utile ; e considerato nello allineine necessario ohe 
sono fra 1' uomo , i suoi bisogni , le sue facoltà e 
gli oggetti esterni , può più particolarmente definirsi i 
per il drillo che l' uomo ha sopra tulle le cose atta 
a sodisfare i suoi bisogni. L' esercizio di questo drillo 
può , secondo le diverso condizioni particolari degli 
uomini , generare fatti apparentemente dissimili ; ma 
queste dissi migliarne non sono che di mera forma; 
td iti tutte esso condizioni , il dritto naturalo dell'uo- 
mo sulle cose capaci di sodisfare i propri bisogni , 
è sempre egualmente fondato sul dovere della pro- 
Ma I' esercizio di questo dritto suppone implicita' 

dell' essenza del drillo naturale dell' uomo , 1' essere 
istruito o rischiarato dalla ragiono u dal giudizio , 
effincliù invece d'impiegare lo suo facoltà a procac- 
ciarsi ciò eli' e utile, l'uomo non sia condotto por 
ignoranza , a procacciarsi il proprio danno ; nel quale 
raso, fra il principio delle nostre azioni e le nostro 
n'ioni , vi sarebbe una manifesta ed inesplicabile con- 
tradizione. Per la qual cosa l'esercizio del drillo na- 
turalo dell' uomo deve necessariamente essere re- 
golato da una nonna certa ed assoluta , alla qua- 
le gli uomini debbono uniformare le loro azioni , 
eoo 1' intima condizione , che dipartendosi da essa 
non avverrà loro di operare nulla di lucilo , ossia 
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nalla che sia veramente utile c vantaggioso per essi. 
Or questa norma eterna ed assoluta e chiaramente 
scolpita nell' ordine naturale delle cose , ossia nella 
cotUtuaone fisica che Dio ha dato all' universo , e per 
.•ffetio della quale tatto si opera in natura ; norma 
intelligibile all' uomo per mezzo della ragione e dcl~ 
l' esperienza. 

L' ordine naturale della eoli comprende 1' uninr- 
salilà di tulle le coso create , la maniera di essere 
di ciascuna , e le attinenze necessarie e volontarie 
che Tra esso sono ; ed a quest' ordine appartengono 
le leggi naturali ; le quali essendo le condizioni es- 
senziali per cui tutto si opera Bell' ordine isti- 
tuito da Dio , e quindi la conseguenza della intima 
ed immutabile natura dello cose , contengono ciò 
ebe ri può essere di meglio o di più vantaggioso 
per ciascuna cosa in particolare, e per tulle le coso 
in generale. 

Di queste leggi , molle non avendo alcuna attinenza 
celi' uomo , ci sono ancora, e forse ci rimarranno 
per sempre ignote, e 1' ostinarsi a comprenderle po- 
trebbe sembrare per lo meno un' inalile litiga ; altre 
poi , essendo in tutto riferibili alla specie umana , 
debbono costituire il soggetto dello nostre assidue me- 
ditazioni. Imperciocché contenendo esso leggi lo nor- 
me , alle quali gli nomini debbono ne cessa riamente 
uniformare lo loro azioni par procacciarsi tulio- quel 
maggior bene ebo ad essi ù lecito di conseguire , 
ne segue, cb' esse sole possono determinare l' uso che 
noi dobbiamo tire delle nostre facoltà fisiche e ino- 
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rali , secondo le diverse condiiioni individuali o so-, 
cijli , per sodisfare i bisogni ed i desideri ooslri , 
n godere di lulla quella maggior felicità , che nella 
massima estensione possibile dell' esercizio del nostra 
drillo naturale , ci è stala riserbala da Dio. 

Questa parte della leggi naturali , riferibile in tallo 
alla specie umana e clic comprende la norma dello 
nostre azioni , si manifesta all' uomo per una con- 
segnerà necessaria dell' esperienia e della ragione. 
Un uomo abitatore di un'isola, sulla quale non siono 
altri uomini, può non solamente a posta sua lavora- 
re ovvero rimanersene in oiio , ma può anche in 
un primo giudizio , reputare più utile 1' ozio che la 
fatica ; ma ammaestralo ben presto dall'esperienza, 
che astenendosi dal lavoro gli riuscirebbe impassi- 
Jiile procacciarsi il cibo , le vesti ed nn ricovero , 
ruttando il primo proposito, lìberamente darà bando 
all' ozio ; o finirà per considerare In fatica corno una 
legge inevitabile , a cui la natura ha sottoposto l'uomo 
sullo pena del dolore e della morte. Nel modo stesso, 
su più uomini abitano sull' istessa terra , il più Torte 
fra essi può usurpare la preda sul più debolo , ed 
il più debolo colla frodo , o molli deboli riuniti in- 
sidilo possono ugualmente colla forza usurpare la 
preda sul più forte , e cosi tutti questi uomini pos- 
sono , voleudo , vivere cosi a ole menle in guerra fra, 
loro. Ma P esperienza e la ragione non larderanno 
a dimostrare, come la guerra distogliendo ciascuno 
dal proseguire un lavoro assiduo , condannerebbe 
tulli a mcnire una vita misera o precaria , ed a. 
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distruggersi vicendevolmente fra loro, privando cosi 
ciascuno dell' esordito del drillo naturale di vivere 
e di godere , usando delle cose clic possono soddi- 
sfare i propri bisogni. Or siccome il drillo naturalo 
per essere 1' espressione dell' intima natura nostra , 
ó la cosa di cui noi abbiamo il più chiaro e di- 
stinto sentimento, cosi gli uomini seguendo l' espe- 
rienza , la ragiono c 1' istinto consentiranno libera- 
mente e sema la sanzione dì leggi positive, a rispet- 
tare la proprietà personale , ossia la libera disposi- 
zione delle facoltà individuali ; considerando come 
un'estensione di queste la proprietà mobiliare, ossia 
1' esclusivo dritto di conservare ed usare di quello 
cose acquisiate eoli' impiego delle proprie fono o 
del proprio lavoro. 

Ma questa specie di società primitiva riferibile in 
lutto ed unicamente alla proprietà mobiliare , non 
costituisce ebo un brevissimo periodo della storia 
delle nazioni ; e col moltiplicarsi de' bisogni e col- 
lo svilupparsi delle facoltà naturali , gli uomini 
travedendo nna novella o più sicura sorgente di 
ricchezze nella terra , diventano agricoltori. Or 
coli' agricoltura gli uomini si moltiplicano , le fa- 
miglie si dividono , e costrette a vivere separate le 
wno dalle altro , finiscono per [sconoscersi vicende- 
volmente. I)' altra parie i frutti della terra sparsi 
pe' campi non meno il giorno che la notte , offrono 
una perpetua e facile occasiono al furto , in coi 
maggioro sembra essere il profitto clic il pericolo ; 
ne l'agricoltore, compiuto il penoso Inoro del gior- 
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no , potrebbe rimanersene la no ila a guardia del 
ricullo. Inoltro gli uomini non perdono per {una 
conseguenza dell' agricoltura la libertà fisica della 
proprie azioni ; nè le allineine die sono fra il la- 
voro dell' agricoltore ed i frulli della terra da una 
parie , e la sicure/za della proprietà territoriale ed 
il benessere comune dall' altra , sono cosi evidenti 
e sensibili da indurre gli uomini , da per se stessi e 
senza la sanzione di leggi positive, a rispettare la 
proprietà territoriale ad i fruiti dell' altrui podere , 
nel modo stesso che solevano prima rispettare la 
proprietà mobiliare. Per la qual cosa coli' agricol- 
tura sorgo necessariamente un nuovo ordine di cose , 
diretto a garenlire 1' osservanza del drillo naturale 
rispetto alla proprietà della terra ; ed all' associazio- 
ne semplice e primitiva , fondala sulla evidenza co- 
munemente sentita dell' utilità ebe tulli gli uomini 
conseguono dal rispettare la proprietà mobiliare de- 
gì' individui , succede la società civile, fondata su- 
gli ordini e sulle leggi positivo. 

Gli uomini quindi divenuti agricoltori eleveranno 
un' autorità sovrana , benefica , tutelare , ebe , si- 
mile a Dio . sia costantemente presente a tulli , ed 
in tulli i tempi , ed in luti' i luoghi ; la quale (br- 
ulicata di lutt" i poteri e di luti' i mezzi necessari 
ad usarne , vegli costantemente a render vano ogni 
tentativo di usurpazione sulla proprietà privala , so- 
stenendone la spesa con una parie di qnel prodo'llo. 
della terra elio sopravvania alla spesa dell' annuale- 
liprouuziuue. Quusl" autorità dividendosi assumerà due 
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forme distinto ; delle quali , 1' una rappresenterà la 
fona necessaria a comprìmere il potere fiiico ed im- 
mediata di ciascuno individuo, diretto a turbare l'or- 
dine delle leggi naturali ; I' altra rappresenterà l' in- 
telligenza destinata a rischiarare la ragione ed il 
sentimento comune , perebè la condotta individuale 
di ciascuno sìa conforme ali' ordine delle leggi isti- 
tuite da Dio , per il migliore bene di (alti e di cia- 
scuno. Quindi per una conseguenza necessaria della 
compiuta garcniia della proprietà privata , le colti- 
vazioni si estenderanno , i metodi diverranno mi- 
gliori , e più ubertose saranno le raccolte j i cambi e 
i commerci considerali per una conseguenza dell' isles- 
so principio , liberi di dritto e di Tatto come altret- 
tanti alti volontari fra uomini liberi , e liberi di di- 
sporre delle proprie cose a loro arbitrio, si moltipli- 
cheranno ; l' industria individuale eccitala dalla cer- 
tezza dio ciascun uomo avrà di poter sicuramente 
e pienamente godere de' frutti dal proprio lavoro , 
sarà cagiono dello sviluppa e de' progressi delie arti; 
i godimenti della vita saranno più svariati , e gli 
uomini cresceranno in numero ed in benessere. 

Cosi seguendo l'ordine istituito da Dio, l'uomo am- 
maestrato dall' esperienza e dalla ragiono , riconosco 
da prima la leggo inevitabile del lavoro ; o rispet- 
tando negli altri la proprietà personale e mobiliare, 
perviene ad uno stato di associazione semplice e 
primitiva, 11 progresso naturale delle facoltà umano 
genera più tardi il fatto dell' agricoltura o 1' idea 
della proprietà territoriale ; e gli uomini avvertendo 
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it bisogno Ji un' anlorilà sovrana depositaria tlctla 
' Tona comune . destinala a garantire contro tulli e 
contro ciascuno la sola cosa la cui conservazione 
importi ugualmente a lutti > cioè la proprietà , si 
ordinano , in quella specie di società che dicesi ci- 
vile , le cui leggi , e le cui istituzioni , non sodo 
altrimenti capricciosi trovati de' legislatori , ma bensì 
alti dichiarativi delle leggi naturali riferibili all'or- 
dine sociale. 

Tale è I' origine , o 1' essenza dello società civili ; 
e tali sono i modi di cui la Provvidenza si è ser- 
vita per ordinare gli uomini e le famiglie in un si- 
stema capace di assicurare il benessere individualo 
di ciascuao , ed il benessere complessivo di lutti. E 
qualunque sieno slate le condizioni a cui posterior- 
mente lo nazioni abbiano potuto essere ridotte dal 
pregiudizio , dall'errore e dalla malvagità, non biso- 
gna ubbliarc die il primo granello di frumento semina- 
to dalla mano dell'agricoltore , fu il germe delle na- 
zioni c dcgl' imperì ; e che gli alimenti necessari ad 
alìmentaro !' uomo , e la forza necessaria alla sua 
difesa , sono lo basi dì ogni società civile ; le cui 
leggi , ordini , forme ed istituzioni , non hanno , 
né potrebbero avere altro scopo, che il favorire l'or- 
dine naturale della produzione e della distribuzione 
della ricchezza annuale , la quale lulta consiste nel 
prodotto della terra. 

Ili fatti gli uomini che si applicano ad un lavora 
qualunque , debbono in pari tempo o necessaria- 
mente consumare una certa quantità di alimenti pet 
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nutirirsi , in guisa che a nessun nomo riuscirebbe pos- 
sibile l' intraprendere o prosega ire un lavoro, quan- 
do non fosse siala già prima prodotta quella quan- 
tità di alimenti destinala a reggerne la vita. Volen- 
do dunque discorrere intorno a lutto le diverso ap- 
plicazioni del lavoro umano , bisognerà cominciare 
dall' istituire una prima e fondamentale differenza , 
fra quel lavoro diretto a produrre gli alimenti , ed 
ogni allra specie di lavoro a cui sia lermine un 
lult' altro scopo , ritenendo il primo come origine 
e principio di qualsivoglia spesa o ricchezza , e lei 
seconde come allrellanle specie di lavori ausiliari ed 
in lutto dipendenti dal primo. Ed in conferma ba- 
sterà osservare che gli agricoltori , il cui lavoro <> 
diretto a produrre gli alimenti , bastano a se stessi, 
e possono vivere indipende memento da qualunque 
allro lavoro ; mentre i mercanti , gli artigiani , e 
gli uomini dediti a qualsivoglia altra professione o 
mestiere , non produccndo direttamente alcuna ben- 
ché minima parte degli alimenti necessari al proprio 
nudrimento , non potrebbero vivere indipendente- 
mente dagli agricoltori - 

Ma un' altra e più importante differenza e poi fra 
il lavoro degli agricoltori , e quello degli artigiani 
e de' commercianti ; imperciocché non potendo le 
opere d' arte ed i servii) personali de' mercanti , 
per 1' inevitabile cflello della concorrenza, avere un 
valore maggiore delle speso di produzione , ne segue, 
che il lavoro di questi uomini inefficace a produrrò 
alcun benché minimo valore oltre la spesa di prò- 
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duzionc , non accresce , nò diminuisce la ricchezza 
preesistente. Per la qual cosa sarà facile il com- 
prendere che le opere degli artigiani e de' commer- 
cinoli non hanno veramente un loro proprio e par- 
ticolar valore , ma rappresentano il valore do' prò* 
dotti della terra, consumati durante il lavoro ; men- 
tre per 1' opposto il valore de' prodotti della terra , 
essendo costali le mente maggiore della spesa di pro- 
duzione ed affatto indipendente da casa . Don rap- 
presenta alcun valore preesistente , ma no valore 
affatto noovo , proprio , e reale , dipendente dalla 
facoltà produttiva del lavoro dell' agricoltore con- 
giunta alla fertilità naturale dalla terra. Di ; tutto la 
applicazioni delle làcoltà umane adunque il solo la- 
voro degli agricoltori è produttivo di nuova ric- 
chezza , e da esso solo le nazioni possono ragio- 
nevolmente attendere quella rendita annuale , desti- 
nata a sodisfare i bisogni particolari e generali dc- 
gl' individui e della società. 

Ma ordinariamente gli nomini considerano il com- 
mercio e le orti come industrie per loro stesse pro- 
duttivo di ricchezza ; e seguendo le vano apparen- 
ze confondono il cambio colle operazioni intermedie 
de' commercianti ; la rendita colla spesa ; la produ- 
zione reale colla produzione formale ; e le ragioni 
intrìnseche del valor permutabile con quelle che pos- 
sono ricondurre i prezzi de' diversi prodotti , ne' li- 
miti del loro vero e reale valore. 

Difatli il commercio non essendo che il cambio 
di due prodotti di ugual valore , non potrebbe per 
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se Messo esser cagione di guadagno o di perdita per 
alcuno , quando non sì voglia sostenere che il valor 
permutabile delle cose non sia la conseguenza del 
cambio , cioè a dire , che le cose non avendo per 
loro stesse alcun valore permutabile prima del cam- 
bio , ne acquistassero nno solamente ncll' alto c per 
clTello del cambio. Perchè solamente in questa ipo- 
tesi il commercio, come cagiono del valor permuta- 
bile delle coso, potrebbe con ragiono esser conside- 
rato produttivo di nuova ricchezza. Ma lo cagioni 
del valor permutabile do' prodotti sono tutte riposto 
nella utilità che agli uomini può venire dall' uso di 
essi , e nelle spese di produzione ; cagioni che traen- 
do agevolmente 1' origine loro dalla natura stessa 
dell' uomo e delle cose , precedono il fatto del cam- 
bio , e sono da esso del lotto indipendenti. Per la 
qnal cosa il cambio può aversi come la dichiara- 
zione del valore permutabile de' prodotti , ma non 
già corno la cagiona di esso valore- 
Talvolta per verità avviene che li mancanza di 
commonicazioni fra due paesi renda inolili gli ef- 
fetti delle offerto e delle dimaude , per modo che 
spesso i consumatori sono costretti di comprare in 
un paese , ed a prezzo carissimo quei prodotti stes- 
si , che per mancanza di dimando , ì produttori sono 
costretti io un altro paese di vendere a prezzo vi- 
lissimo. Cosi a modo di esempio , quando non sia 
alcuna communicazione fra due paesi , di cui 1' uno 
abbondi di quel prodotto di cui I' altro patisce per 
V appunto maggior difetto o viceversa , ne segue, 
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rlie i consumatori paghino a prezzo carissimo i prodot- 
ti ili cui scarsa è la produzione, mentre d'altra parte 
i produttori Tendono a prezzo vilissimo quelle cose 
di cui soprabbonda nte é la produzione. Or so in 
questa ipotesi questi duo paesi pervengono a stabi- 
lire fra loro una fatilo comunicazione di commer- 
cio , no segue, che trasportandosi scambievolmente 
la parlo soprabbonda ole de' prodotti dall' un paese 
all' altro , e meglio proporzionandosi le offerte alle 
domande , i consumatori ed i produttori , compre- 
ranno e venderanno i prodotti a miglior patto , cioè 
al loro prezzo giusto c normale. Ala quando questo 
avvenga non bisognerà credere , ne ebo la ricchez- 
za siasi accresciuta , ne elio siavi guadagno per al- 
cuno ; imperciocché istituirò una nuova eommuni- 
cazione di commercio fra due popoli soliti a vivere 

nuire , da una parlo . o dall' altra , la somma dei 
bisogni , la quantità de' prodotti , o le speso di pro- 
duzione , ma solamente proporzionare da per ogni 
dove le dimaude e le offerte. Il valore quindi di 
ciascun prodotto aumenterà e diminuirà nell' uno dei 
due paesi per effetto della nuova communìcazione ; 
ma in quella proporzione stessa in cui il valore di 
ciascuno di essi prodotti aumenterà neh' uno de' due 
paesi , in quella proporzione stessa diminuirà nel- 
1' altro , e cosi viceversa ; per modo che la libera 
communìcazione di commercio , efficace a livellare 
i prezzi ed a restituire il loro valore proprio o nor- 
male ai singoli prodotti dell' industria , non può né 
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accrescerò nò duninairc la somma totale ile' valori 
preesistenti {40). 

Ma sedotti dallo apparenze ordinariamente gli uo- 
mini soni» soliti di considerare corno ima nuova ric- 
chezza Ju vula al commercio, lutto quell'aumento di 
valore che i predoni acquistano per elicilo della li- 
bera comunicazione nelle mani dc'produtlori; e tutta 
quella economia che per effetto della stessa cagiono 
i consumatori sono in grado di fare, pagando a mi- 
glior mercato le cose stesse, che prima solevano pa- 
gare a prezzo carissimo; ed ubhliando cosi che nel- 
l'ipotesi in diicorso.il maggior valore di taluni pro- 
dotti debba di necessità essere coutroposto al minor 
valore di taluni altri, hanno grossolanamente confuso 
duo ideo affatto diverso, il non perdere cioè col gua- 
dagnare. Difalti ciascun prodotto ha nel commercio 
un eoo proprio c «articolar valore dipendente non 
dall' evento o dall' arbitrio degli nomini , ma dalla 
virtù di soddisfare i nostri bisogni e dallo spese di 
produzione , di cui la prima eccita , le seconde li- 
mitano il desiderio di procacciarsene il possesso. Im- 
perciocché il desiderio di possedere ed usare di quello 
coso che riescono utili e gioconde nella vila è co- 
mune a tutti gli uomini , ma possono col fatto so- 
disfarò un tal desiderio solamente quelli uomini elio 
possedono, e possono dare in camini delle cose do 
siderale , nn prodotto di egual valure. Quindi nel 
commercio che gli uomini sogliono fare fra loro , 
non e mai la domanda e 1' offerta elio manca , ma 
il prezzo. Or siccome il valore di un prodotto uua 
10 



può essere pagalo che col valore ili un altro pro- 
ilotlo , o nessun uomo potrebbe , nò vendere , ne 
comprare per un valore maggiore di quello che com- 
pra o vende, do segue, ebe nell'ordine naturale delle 
cose si stabilisce un equilibrio fra il valore di tutte 
le cose commerciabili , per effetto del quale, il va- 
lore dell' una ó misurato sul valore dell'altra, e la 
somma del valore di (ulto lo cose venduto devo ne- 
cessariamente essere uguale alla somma de' valori 
di tutta le cose comprate. Or questo in fondo . uol 
dire , ebe il valore de' prodotti deve costantcmenlo 
essere proporzionato ai mezzi de' consumatori ; net 
ebe appunto consisto ciò che potrebbe dirsi tutore 
normale do' prodotti , sul quale appunto gli uomini 
regolano le industrie loro. 

Allorché dunque por dello condizioni accidentali 
e straordinario i prodotti non conservano il loro va- 
lore normale . avviene una doppia perdita ; il pro- 
duttore < ossia il venditore di prima mano , perdo 
allorché il prezzo ù troppo basso ; od il comprato- 
re-consumatore perde allorché il prezzo ò troppo allo. 
Ma le cagioni ebe riconducono il valor delle coso 
ne' loro propri limiti evitano una perdila o non 
procurano un guadagno ; quando non voglia soste- 
nersi , che non perdere sia lo stesso che guadagnare; 
nel qual caso non guadagnare vorrebbe dir perdere, 
e perdere e guadagnare come voci sinonimo , sareb- 
bero siala trovate per esprimerò una slessa idea. Ma 
comunque ciò sia , qucsli effetti non sarebbero al- 
trimenti riferibili al cambia , . ma ad un fallo ante- 



riorc al cambio , cioè alla filiera comunicazione fra 
i diversi paesi della terra , di cai per essere un 
fallo di online del tutto diverso , sarà inalile per 
ora il trattar più a lungo. 

Ma non clic distìnguere gli effetti della libera com- 
municaziono fra i diversi paesi della terra , dagli ef- 
fetti che provengono dal commercio , gli Domini giu- 
dicando secondo i sensi piuttosto che secondo la ra- 
gione , considerano come una nuora ricchezza tutto 
quel maggior valore che apparentemente le merci 
acquistano nelle mani de' trafficanti ; a ravvisando 
così il commercio , non più nel cambio de' prodotti, 
ma nello opera ^ni de' mercanti, sostengono, esseru 
il lavoro di questi produttivo di ricchezza novella- 
Ma qualunque possa essere quella serio di fatti elio 
intercedono fra la produzione ed il consumo, non Li- 
sogna oLbliare , che il commercio non e altro che il 
cambio scambievole de' prodotti. Questa prima a fon- 
damentale nozione, non mai ricordata abbastanza , de- 
ve servir di scorta per aiutarci a distinguerò il cambio, 
ossia il commercio, dal movimento, ossia dalle spesa 
del commercio , ed a considerare in ciascuna ope- 
razione commerciale , per quanto difficile e compli- 
cala essa sia , duo nomini , e duo valori. Dan no- 
mini , di coi i' uno ò il produttore , ossia il ven- 
ditore di prima mano; l'altro l'ultimo compratore, 
ossia il consumatore. Duo valori, di cui l'uno parla 
dal produttoro'pcr giongere al consumatore; l'altro 
parte dal compratore per giungere al produttore. 
Se ciascun uomo in particolare, c tulli gli uomini 



in generali; potessero in ogni lempo cil in ogni luogo 
ululati: fra loro i propri prodotti , nessun altro agente 
intermedio sarebbe richiesto fra il consumatore ed 
il produttore nel fatto de' cambi; ne mancando l'in- 
tervento de' mercanti cesserebbe per questo il com- 
mercio ; ma invece ciascun uomo potrebbe con- 
sumare tutto intero il valore de' propri prodotti , 
sotto quella forma che pia opportuna giudicas- 
se al suo presente bisogno. Bla la moltiplicità do' 
bisogni nostri e de' prodotti dell' industria umana , 
la divisione del lavoro, gli ostacoli che nascono dalla 
distonia de' luoghi e do' tempi, ed altre cagioni si- 
mili , limitando nell'atto la facoltà del permutare, 
inducono per gradi la necessità di ana classe dì 
persone , il cui officio sia costantemente quello di 
comprare per vendere , e di vendere por compraro 
in ogni luogo ed in ogni tempo. Or questa classo 
<li persone , appunto perchè compra per vendere 
e vende per comprare , non regola, ma e regolala 
dal fatto delle dimando e dello offerte ; e non ac- 
crescendo o diminuendo , ma solamente rappresen- 
tando tallo le dimando e tutto lo oflerle precedenti, 
non può accrescerò per il suo fatto , nò diminuirò 
il valor permutabile delle coso. Ma l' opera di que- 
sta classo di uomini dimanda un compenso , regolalo 
dalle spese che ossi sono obbligati di fare, e ridotto 
dalla concorrenza ; il quale compenso necessariamente 
deve essere pagato da' produttori e da' consumatori , 
ci 06 da quelli che facendo il commercio , dimandano il 
sussidio dell' opera di coloro che serpono il commercio. 
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Or cosi essendo le cose , qacl protoso nnmento di 
valore che le merci acquistano per effetto del tra- 
sporlo e dello rivendite che subiscono , prima di 
giungere alla loro finale destinaziono , non sono ebo 
speso aggiunte al valor primitivo do' prodotti , o co- 
me tali non possono in nessun modo considerarsi 
come aumento di ricchezza , quando non si voglia 
confonderò la rendita colla spesa , ed obbliaro che 
la ricchezza cresce iu ragione inversa , n non in 
ragiono diretta della spesa. 

Ditalli quando I' intervento do' commercianti c 
richiesto perchè gii uomini possano efTettuira il cam- 
bio , ciascuno 6 costretto a contentarsi di godere 
non gii di tutto intero il valore del proprio pro- 
dotto , ma solamente di una parte di esso , doven- 
do necessariamente abbandonarne un' altra ai mer- 
canti in compenso de' servigi personali de' diversi 
agenti ; ossia in compenso dello speso del commer- 
cio. E per maggior chiarimento poniamo dne uo- 
mini , di cai l'uno possegga cento misure di grano, 
o 1' altro cento misure di vino , e che ogni misura 
di quel vino valesse nna misura di quel grano ; se 
questi duo uomini cambiano il grano col vino diret- 
tamente fra toro , e senza 1' opera di alcun agente 
intermedio, é chiaro, che l'uno riceverà cento mi- 
sure di vino , e 1' altro cento misuro di grano ; e 
per tal modo ciascuno di essi si troverà dopo il 
cambio padrone di un valore identicamente ugnalo 
a quello che possedeva prima del cambio , c di cui 
non avrà mutalo che la (orma. Ora poniamo che 
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questi Juc unmini stessi Sa ne vivano l'imo lontano 
dall' allro , ed ignoti fra loro , e che un terzo uo- 
mo avendo piena notizia di ciò che ciascuni} di ossi 
possiedo o dosìdexa , si faccia agonie del cambio Tra 
loro , o trasporti , misuri o consegni all' uno il gra- 
no ed all' altro il vino ; o che a trasportare il gra- 
no dal domicilio dell' uno a quello dell' altro sia 
necessaria la spesa di otto misuro di grano , ed al- 
trettante al trasporto del vino ; e che lilialmente a 
compensare i servizi personali di questo agente in* 
lermcdio sia giusto prezzo duo misuro di grano , 
ed altrettante di vino, ne segao, che questo agento 
riterrà per so dieci sulle cento misuro di grano > 
ed allettante sulle cento misuro di vino. Ter tal 
modo il padrone del grano riceverà novanta misuro 
di vino in cambio di cento misure di grano il 
padrone del vino riceverà solamente novanta misure 
di grano in cambio di cento misure di vino. Or chi 
vorrà rivocaro in dubbio che ciascuno di ossi avrà 
perduto la decima parto del valore già prima pos- 
seduto 7 So dunque l'agonie del commercio , per una 
conseguenza del cambio, avrà guadagnalo un valore 
dì venti . questo non 0 altrimenti una ricchezza nuova 
prodotta col suo lavoro , ma una ricchezza preesi- 
stente cho il suo lavoro ba Tatto passare da una mano 
all'altra ; anzi una ricchezza cho il suo lavoro ha di- 
strutto , non essendo quel suo compenso che il rim- 
borso di una spesa fatta e di un lavoro consumalo. 

Ma 1'inlerventn della moneta ne'rambt, rendendo 
più difficile la giusta osservazioni: ed il rollo giudi- 
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zio di questo Catto , ha generato nna opinione dui 
tutto diversa. Imperciocché quando per la divisione 
del lavoro è venata in uso la moneta , i prodotti 
non si sono più mutati direttamente fra loro , ma 
ciascuno ba invece prima cambiato il suo proprio 
prodotto colla moneta , poi la moneta col prodotto 
di cni aveva bisogno ; e l' azione del cambiare sì ò 
divisa in duo atti distinti : dì cai 1' uno si ò detto 
vendere, e l'altro comprare. Allora l'aggiunzione delle 
speso al valor primitivo de' prodotti , espressa sotto 
la denominazione comune che serve a misurare il 
valore , é sembrato un aomonlo di valore aggiunto 
ai prodotti per «[Tetto del lavoro di coloro che ne 
fanno il traffico. Ma riesaminando sotto questa no- 
vella forma I' esposto esempio non si perverrà ad 
una conclusione diversa dalla precedente. Impercioc- 
ché il possessore del grano venderà al mercanto le 
cento misure di grano per il prezza di cento lire > 
e similmente farà il possessore del vino ; ed il va- 
lore del grano e del vino , accresciuto delle spese di 
trasporto e de' compensi rappresenterà un valore di 
centodieci lire , pervenute che saranno esso merci ai 
luoghi della rispettiva e finale destinazione loro. Ma 
questo aumento è del pari tatto riferibile alla sposa ; o 
colai che avrà venduto cento misure di grano o di 
vino per cento lire , non potrà comprare cento mi- 
suro di vino o di grano per cento liro , ma dovrà 
invece pagarne centodieci ; c non avendo egli rica- 
vato dal grano o vino venduto che solamente cento 
lire , dovrà , come nella prima ipolesi , contentarsi 
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di comprarne solamente novanta , abbandonando la 
decima parte del valore del suo proprio prodotto al 
mercante. Cosi , in ogni ipolesi , questo preteso au- 
mento di ricchezza si risolve in una diminuzione di 
godimento individualo de' produttori. Che se final- 
mente si voglia sopporre , che ciascuna delle parli 
tragga il decimo di differenza altronde , ciò nulla 
muta alla specie , perchè questa differenza sarà stala 
egualmente pagata da un valore precedente , il quale 
non elio prodotto, sarà stato bensì consumato in oc- 
casiono o per effetto dell' intervento do' mercanti. 
Or se gli uomini avessero distinto coloro che effet- 
tivamente fanno il commercio , da coloro che ser- 
vono il commercio , non avrebbero confuso la ren- 
dila colta spesa : l' interesse generale coli' interesso 
particolare di una classe sola di persono ; né avreb- 
bero adottalo quel lungo ordine di leggi, che si fu- 
neste sono poi riuscite alla ricchezza ed al benessere 
delle nazioni. 

Imperciocché lo scopo delle leggi dì pressocchù 
luti' i ppoli di Europa e stato il commercio , ossia 
ciò che comunemente si dice 1' interesse del com- 
mercio. Or sotto questa denominazione gli nomini 
avrebbero dovuto intendere l'interesse di coloro che 
fanno il commercio. Ma coloro che fanno il com- 
mercio sono ì produttori da una parte , ed i con- 
sumatori dall' altra , o se si vuole , i venditori di 
prima mano, e coloro che comprano per consumare. 
Inoltro siccome nessun uomo potrebbe comprare senza 
vendere , o vendere senza comprare ; e nessun uomo- 
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potrebbe Tenderò se non cho quello coso clic sono 
suo , ossia cho ha egli stesso prodotto , no segno , 
che ciascun uomo debba ne ce ssa ria mento ossero pro- 
duttore o consumatore nel tempo stesso , e per nn 
valore affollo identico. Per la qual cosa la distin- 
zione Tra produttore e consumatore ù distinzione pu- 
ramente metodica , quando non si riferisca alte azio- 
ni. Imperciocchù sebbene 1' azione del produrrò sia 
diversa da quella del consumare , non ù , ni putì 
esservi , fra quelli che cambiano, un uomo , ovvero 
nna classe di uomini cho solamente produca , od 
un' altra cho solamente consumi ; ma col nomo di 
consumatori e di produttori si può agevolmente de- 
signare la totalità degli uomini cho fanno il com- 
mercio. L' interesse del commercio non o duquo di- 
verso dall' interesse della nnivcrsalità degli uomini , 
ai. quali come produttori e come consumatori torna c- 
fualmeote olilo il godere della totalità del valore di 
quelle cose che possedono. Ora il valore che ciascun 
nomo possiede prima del cambio , non potrebbe cssero 
diminuito nell'atto del cambio, che por effetto della 
spesa che il cambio richiede ; quindi l' interesso del 
commercio, quando con questa espressione si voglia 
esprimerò l' interesso di coloro cho fanno il com- 
mercio, ó appunto cho lo speso dui commercio sicno 
ridotto al più basso limite possibile; effetto che non 
potrebbe -ottenersi che dalla libera concorrenza dei 
mercanti. 

Ma lo leggi invece si sono sforzato dì escluderò 
la concorrenza de' mercanti stranieri ; e turbando 
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fullo 1' andamento naturale «Ielle cose , hall preso 
a dirìgere il commercio perche più utile tornasse alle 
nazioni. E primieramente si è credalo, che regolando 
acconciamento 1' ordine do' traffici , una nazione po- 
tesse guadagnare sull' altra; ebe riuscendo ad espor- 
tare lo merci, e ad importare di quello in cambio il 
denaro ai venisse per questo ad accrescere il peculio, 
e quindi la ricchezza delle nazioni ; o per ultimo si 
ò tenuto per vero, che concedendo ai mercanti in- 
digeni tutto intero i] monopolio del commercia stra- 
niero , si assicurasse ad essi tutto il guadagno che 
da esso commercio deriva , guadagno che fallo dai 
mercanti indigeni sarebbe sialo comune alla intera 
nazione. 

Ora a voler dimostrare la vanità del primo di 
questi argomenti , basterà rammentare che il com- 
mercio non essendo ultra cosa cho il cambio fra duo 
prodotti di ugual valoro , non può essere occasiono 
di guadagno ne dì perdita per alcuna. Or per rap- 
porto al fatto de' cambi nna nazione non è cho una 
molli indino di uomini riuniti, ciascuno do' quali non 
può sottrarsi alla leggi essenziali cho regolano essa 
cambio , lo quali suppongono 1' eguaglianza do' va- 
lori mutati. Por la qual cosa a volere , che nel cam- 
bio che dne nazioni sogliono faro de' scambievoli 
prodotti , una di esso vinca , bisogna di necessità 
supporre che 1' altra perda ; e quando qaesta per- 
dila potesse essere abitualo e costante, ogni traffico 
cesserebbe fra due popoli , di cui l' uno sarebbe ben 
presto , e per effetto delle perdite sue , ridotto nel- 
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I' impotenza ili più comprare le merci dell' altro. 
Che so poi si volesse sostenere , che nel commercio 
il guadagno dell' ano non sia compensato dalla per- 
dila dell' altro , ma che sia invece scambievole ; 
questo vorrebbe dire, che il valore permutabile delle 
cose sia la conseguenza del cambio , argomento già 
altrove combattuto, e sul quale sarebbe ormai inu- 
tile il ritornare. 

Il principio poi che l' esportare le merci ed im- 
portare invece di quello la moneta , sia quel cho 
possa esservi di più utile e vantaggio» per una na- 
zione , bo indotto i governi d' Eoropa a procurare 
per ogni modo un tale effetto , ed a giudicare del- 
l' aumento 0 del decremento della ricchezza da' cal- 
coli del cosi detto bilancio del commorcio. Quindi i 
vanì nomi di commercio attivo e passivo. Ma , cosa 
invero uiaravigliosa 1 il commercio delle Indie con- 
sideralo in tuli' i tempi e da tuli" i popoli d' occi- 
dente , come il più importante e lucroso della ter- 
ra , non si è giammai fatto altrimenti cho com- 
prando lo merci indiane colla moneta. Ed i mer- 
canti soliti a fare quel traffico , non solamente ri- 
guardano come falsi e bugiardi i risultali del bilan- 
cio commercialo, ma sostengono, che il commercio 
esterno riesca sempre egualmente proficuo , sia che 
il guadagno sia fatto in moaela , sia in merci. Ma 
lasciando in disparte il giudizio de' mercanti , che 
in questa , come in ogni altra occasione simile 
sembrar potrebbe sospetto , t fautori del bilancio di 
commercio e di luti' i provvedimenti che fan parto 
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di quel sistema , Don potrebbero altrimenti difen- 
dersi die per due modi : o sostenendo, cioè , che nna 
nazione possa Tendere all'altra por nn valore maggio- 
ro di quello che compra ; ovvero , che la moneta per 
sa stessa sia più ricchezza di qualsivoglia altro pro- 
dotto. Or siccome ogni vendita e una compra , od 
ogni compra una vendita , perche comprare a ven- 
dere vuol diro cambiare , cosi una nazione mutando 
ì prodotti propri con quelli di un altro popolo , non 
potrebbe vendere senza comprare , o comprare senza 
venderò ; nò vendere per un valore minore o mag- 
giore di quello che compra. Por ottenere adunqno 
l'effetto voluto, cioè che la somma del valore dello 
cose venduto fosso maggiore della somma do' va- 
lori delle cose comprato , bisognerebbe necessaria- 
mente che quella talo nazione consentisse a venderò 
senza ricovero alcun valore in cambio ; ciò che per 
verità non si direbbe vendere , né da alcuno sareb- 
be reputalo un modo vantaggioso d' commercio. 

Che so poi il pregio della moneta superasse quello 
di qualsivoglia altro prodotto, o preferibile per que- 
sto appunto fosse il cambiare con essa le merci , 
quale allra nazione consentirebbe , essendo il com- 
mercio un fatto lutto volontario , a mandare la mo- 
neta in cambio dello merci ? E so la moneta Don 
La per se stessa maggior pregio delle merci , né 
queste maggior pregio di quella , qual perdita o qual 
guadagno sarà per venirne dal cambiare l'una colle 
altre a parila di valore ì 

Ma il più specioso argomento addotto in sostegno 
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della opinione che combattiamo , A questo : che con- 
sumandosi coli' aso Io merci , a durevole essendo la 
moneta ; a coloro che avranno compralo le merci 
colla moneta, nessuna parte del loro valore avanzerà 
dopo ebe avranno osato di esso merci ; e per con- 
trario, coloro che in cambio delle merci avranno ri- 
cevuto la moneta , potranno contìnuamente usar di 
quella , senza ebe per questo essa moneta si consu- 
mi in diminuzione del cornano peculio della na- 
zione. 

Or queste parole voglion dire ebe la moneta per 
essere di metallo é più ricchezza di qualsivoglia al- 
tra merce ; anzi siccome in questo argomento la 
nozione della ricchezza riposa non più sali' idea del 
valor permutabile > ma bensì sulla proprietà fisica 
de' metalli, no seguo, che la moneta inquanto essa 
è metallo sia più ricchezza di qualsivoglia merce 
anche di maggior valore permutabile. Così a modo 
di esempio, se fosse dimostrato, cha per le addotto 
ragioni tornasse in aumento dalla ricchezza il mu- 
tare una data quantità di merci con centomila du- 
cati in numerario , utile anche dovrebbe tornare il 
cambiare la slessa quantità dì merci contro cinquan- 
tamila ducati in numerario ; o contro mille ducati ; 
o contro un ducato solo , perche in ciascuno di 
questi cambi non si tratterebbe di perdere , ma so- 
lamente di guadagnare meno. E nondimeno gli 
oomini i più volgari non reputerebbero vantag- 
giosa siffatta specie dì commercio ; nò coloro ebo 
«pendono il denaro , essendo questo l' uso ebo 
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del denaro può farai , considerano il denaro speso 
come parte del loro peculio. Quello nazioni adun- 
que , cho obbian compralo la moneta colle merci , non 
consumano la moneta , meno di quello che consu- 
merebbero lo merci , quando avvenga che di essa 
moneta facciano 1' uso a cui c destinata ; o quando 
la ripongono , accrescono il loro proprio peculio-, 
perche si astengono dalla sposa. 

Ma lo nazioni non cambiano fra loro i propri 
prodotti col proposito dì tesaurizzare , ma solamente 
per sodisfarò i propri bisogni. La moneta poi non 
è un tal prodotto ebe gli nomini desiderano col pro- 
posito di farne queir uso stesso cho soglion (aro del 
pane o dello vesti , ma è invece nn istrumento ado- 
perato al solo lino di procurarsi con maggior fa- 
cilità ì prodotti destinati al consumo. D'altra parte, 
gli atti distinti , di cai il commercio si compone 
nella condizione 'presente delle cose , sono appun- 
to il vendere ed il comprare. Le nazioni adunque 
che hanno mutato le merci colla moneta , hanno 
compialo non tatto il commercio , ma un solo allo 
di esso ; o la scienza nou pad vedere in quel fatto 
che un cambio cominciato e non condotto ancora al 
termino , perchè manca ancora l'alto del comprare 
colla moneta quei prodotti , il cui bisogno è stalo 
origine della vendila. 

Quanto poi ai guadagni cho i mercanti fanno 
nel commerciare , sarebbe nn grandissimo errore il 
considerar le ricchezze eh' essi riescono ad accumu- 
lare per quella via , come parte del patrimonio dello 



nazioni presso le quali dimorano, Imperciocché sicco- 
me essi aoa Tanno parto di alcuna cilla , cosi nep- 
pure le loro ricchezza non fan parto del patri- 
monio delle nazioni. Ed in falli lo nazioni so- 
no un corpo politico composto di parti distinte , 
unito fra loro con vincoli di un interesse co- 
mune , e da' quali ciascuna di esse parti noti 
potrebbe sciogliersi senza danno. La società dunque 
(otta essenzialmente consiste : nel Sovrano , ne' pa- 
droni della Urrà , e negli agricoltori ; perche la so- 
vranità i il domìnio , e V agricoltura suppongono , 
ami sono in tolto riferibili ad una precedente divi- 
sìodb della terra , per la quale ciascun Principe o 
ciascun popolo possiede la amanita ed il dominio 
di una parlo di essa. Per la qual cosa il Sovrano, 
■ padroni delle terre e gli agricoltori , cessando di 
esser tali fuori i confini del proprio paese , quel- 
lo considerano come Patria ; perchè formando 
con està un corpo solo , non potrebbero divider- 
sene senza danno comune. Ma il mercante per 
1' opposto può scegliere ad arbitrio suo il luogo di 
sua dimora; e mutare e rimular quello a piacere, 
cerio essendo di potere del pari ed ovunque eser- 
citare 1* ufficio suo. Imperciocché le sue ricchezze 
sono spane da per tutto , né vi à terra sulla qua- 
le vivendo egli si reputi straniero. E veramen- 
te il commercio estero comprende i cambi soliti 
a farsi fra le diverso nazioni ; o gli agenti inter- 
medi di questi cambi, ritraendo il compenso loro in- 
dislinlamcnto da tulle le nazioni eho commerciano, 



non sono dal vincolo dol proprio interessa uniti più 
all' una che oli' olirà ; ma corno quella specie di 
commercio da tatto la nazioni u detto egualmente 
straniero , cosi neppur patria certa hanno colerò cho 

10 esercitano ; od invece si repalano , ed in effetti 
Sono , cosmopoliti , ossia cittadini di una repubblica 
di cui la patria è il mondo. Or tale essendo la 
condiziono de' mercanti in genere , non 6 alcuna 
distinzione a faro fra gì' indigeni o gli stranieri ; 
nò gli uni più degli altri concorrono alla sposa pub- 
blica , altrimenti che per via de' prestiti ; e pre- 
stare non vuol dir donare. 

Ma il fallo stesso degl' imprestiti che i mercanti 
sogliono fare alle nazioni , può servire a distinguerò 

11 patrimonio dello nazioni , da quello della repub- 
blica commercianlc. Imperciocché se i primi sono 
quelli che danno in prestito allo seconde , lo secon- 
do sono quello che debbono restituire ai primi le 
somme ricevuto in prestanza , lo quali debbono ne- 
cessariamente esser pagale da un patrimonio diverso 
da quello de' mercanti , perché nessun uomo è de- 
bitore di se stesso. Diradi coloro che danno in pre- 
stito considerano prima la solvibilità da' loro debi- 
tori , o quando il debitore 0 la nazione presso la 
quale il prestatore risiede, esso prestatore non com- 
prende per certo nett' inventario de' beni della na- 
zione > ,le sue proprie o particolari ricchezze , non 
essendo il patrimonio del creditore altrimenti una 
garenlia della solvibilità del debitore. Sebbene adun- 
que quando le nazioni tolgono a prestanza ila' mer- 
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canti indigeni • sombra apparentemente che la na- 
zioni! sia debitrice della nazione , nondimeno, esami- 
nando da presso le cose, ciascuno può comprenderà 
che siili' islessa terra vivono , non una , ma dna 
nazioni distinte , di cui 1' una é debitrice dell'altra, 
appunto perchè 1' una ha un patrimonio distinto da 
quello dell' altra. No vale il dire che i mercanti 
anch'essi , concorrendo come cittadini al pagamenlo 
de' tributi , vengono con questo a pagare anche essi 
una parte del debito ; imperciocché gli aggravi ie\ 
commercio si risolvono lutti in aumento di spese , 
le quali debbono dì necessità esser pagate da coloro 
che Tanno il commercio , e non da coloro che ser- 
vono il commercio ; cioè a dire nel caso presento 
da' debitori , e non da' creditori. 

Or so il patrimonio de' mercanti non fa parta 
del patrimonio dello nazioni , di quale utilità potreb- 
be riuscire alle nazioni la ricchezza loro 1 Le proi- 
bizioni adunque , i privilegi o tutti gli altri favori 
simili , efficaci ad accrescere i profitti dei mer- 
canti , non tornano altrimenti utili al commer- 
cio , il quale trova unicamente favore nella liberlà, 
nella sicurezza, nella buona fede ed in lotte quello 
agevolezze , che promovendo la libera concorrenza , 
possono ridurrò ne' stretti limiti la spesa del com- 
mercio. 

Ma lo coso delle potrebbero per avventura sem- 
brare non applicabib' ai prodotti delle arti ed al la- 
voro degli artigiani , consideralo noli' opinione co- 
mune come veramente produttivo di ricchciia. Iin- 

. 17 
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perciocché coloro die annoverano il lavoro degli ar- 
tigiani fra i lavori produttivi , considerano conio una 
nuova ricchezza da essi prodotta , tulio il valore ag- 
giunto dalla mano dell' artefice alla materia prima. 
La materia, essi dicono, di cui l'artefice si è ser- 
■vito per costruire, a modo di esempio, il tale utensi- 
le , valeva solamente dieci soldi , e l' utensile com- 
muto trova sul mercalo il prezzo di una lira ; or 
siccomo cii\ che costituisco la ricchezza c il valor 
perni u Calti le , ù chiaro, che tutta la differenza fra it 
prezzo della materia prima , e dell' utensile , sia un 
novello valore aggiunto ad essa malcria da! lavoro 
dell' artefice. Or quando, seguendo questa maniera 
di argomentare , si volesse considerare il valore ag- 
giunto dall' opera dell' artefice alla materia prima • 
come un nuovo valore , no seguirebbe: che il valore 
venale dello opere d' arie dovrebbe crescere io pro- 
porzione della quantità del lavoro degli artefici ; c 
rhe a volere accrescere la ricchezza , basterebbe ac- 
crescere materialmente il lavoro : por modo che riu- 
nendo a costruire qaell' islcsso utensile col doppio 
tld lavoro p re ceden lomento impiegato , la ricchezza 
sarebbe cresciuta del doppio. Cosi , per nna conse- 
guenza di questo princìpio, la ricchezza scemerebbe 
in ragione diretta, e crescerebbe in ragione inversa 
della prod unibili là del lavoro ; ogni perfezionamento 
ne' melodi di ciascun' arie , ogni economia sulla spesa 
di produzione sarebbe cagione di perdila , o d' im- 
poverimento ; e lo nazioni barbare e selvagge vin- 
cerebbero in opulenza le nazioni industri e civili. 
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Ma coloro elio sostengono l'opinione die noi eom. 
baltiamo , confondendo la produzione reale colla prò. 
duzione (ormale , sono stali evidentemente indotti in 
errore , dal Don aver consideralo abbastanza quali 
leggi regolino il valor permutabile delle opere dello 
arti meccaniche. Imperciocchò il valore di quello 
opero non può crescere o diminuire in proporzioni! 
de' desideri degli artefici , o do' compratori ; mi 
invece e necessariamente ed essenzialmente determi- 
nalo dalle spese di produzione , le quali esse stesso 
tono limitate dalla concorrenza degli artigiani. Ed 
infilili , quando il valore di un' opera d' arte ecco 
desse le spese di produzione , la concorrenza stessa 
degli artigiani eccitali dalla speranza del guadagno, 
non tarderebbe n ricondurlo no' suoi limiti ; e quan- 
do per l'opposto, i compratori non consentissero a 
pagamo le spese , quale artefice vorrebbe lavorare 
in perdila I ti prezzo necessario e normale di qual- 
sivoglia opera d' arie non può dunque essere mag- 
giore del valore delle cose consumale per eseguirla: 
ossia delle spese di produzione , quando esse spese 
o valori consumati non eccedano la misura stabilita 
della libera concorrenza degli artefici esercenti quel- 
l'istesso mestiere. Ma quando I' artefice ha compiuto 
il sno lavoro , cioè a dire , quando I' oggetto intorno 
al quale lavora è compialo ed ha quindi acquistalo 
tutto intero il suo valor permutabile , le cose di cui 
si 6 servito per essere state consumate o trasfor- 
mato , hanno perduto tutto quel valore che prima 
aveano; dunque il lavoro dell'artigiano nulla aggiungo 
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alla somma de' valori precedenti , ma solamente ri- 
produce salto altra forma un valore che preesisleva 
all' opera sua. Or cosi essendo le cose , chi non 
vede che ove nessun valore avessero avuto le cose 
consumale dall' artefice , nessun valore neppure 
avrebbero le opere dell' arie sua ? Dunque il valore 
di esse opere non deriva dal lavoro dell' artefice , 
o da altra causa intrinseca » ma unicamente dal va- 
lor delle cose, consumalo durante il lavoro dell' ar- 
tefice , e rappresentalo dall' opera sua. Ma lo spese 
di produzione io qualsivoglia arte o mestiere si pos- 
sono ridurre a duo , cioè: materia prima, ed alimenti. 
Quindi il valore di ciascuna opera d' arie non può 
essere maggioro , anzi deve ne ce ssa ri a mento cssero 
uguale al valore della materia prima e degli ali- 
menti consumali , i quali sono prodotti della terra 
e del lavoro degli agricoltori. 

Se i prodotti della terra e del lavoro degli agri- 
coltori non avessero , a simigliatila delle opera 
delle arti meccaniche , altro valore che quello dello 
speso necessario alla loro produzione , sarebbe di essi 
lo stesso eh' è delle opere delle arti ; e converrebbe 
ricercare il fondamento e lo ragioni del loro valoro 
permutabile , nelle cause del valore delle cose con- 
sumate dall' agricoltore , durante i lavori campestri. 
Ma pc' prodotti della terra, le cose sono del tulio diffe- 
renti ; imperciocché non solamente gli agricoltori 
consumano i frutti stessi della terra, ossia quelle cose 
stesse che essi producono , ma le raccolte annuali han- 
no un valore coslan temente superiore al valore delle 
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«pese di produzione. Dilani, se vegliamo por mente alla 
proporziono ebe è fra la raccolta ed il consumo degli 
agricoltori , ci occorrerà ili osservare , che la raccol- 
ta avanza dimoilo il consumo; difatti, se il lavoro 
degli agricoltori non ottenesse annualmente dalla ter- 
ra una quantità di prodotti , maggiore di quella 
consumata ne' lavori campestri , nessuna parte di 
essi avanzerebbe al loro bisogno ; ed il lavoro di 
tutti gli nomini addetti ai mestieri , allo arti ed 
alla professioni riuscirebbe impossibile. E se indipen- 
dentemente dalla quantità vorremo considerare il va- 
lore di essi prodotti , ci sarà facile il comprendere, 
ebo se il valore do' frutti della terra fosso regolato 
dallo spese dì produzione, il valore della totalità di 
essi prodotti non potrebbe eccedere il valore di una 
parte di essi , cioè di quella consumata dagli agri- 
coltori j e nessuna rendita netta avanzerebbe al 
proprietario della terra. Or la rendita netta della 
terra è appunto quel valore che rappresenta la dif- 
ferenza fra il prodotto e le speso ; dunque il valore 
de' prodotti della terra, coslanlcmenle maggiore delle 
spese di produzione, non rappresenta il valore di esse 
spese ; ed il lavoro degli agricoltori , producendo un 
valore maggiore di quello ebe consuma , é vera- 
mente il solo che sia produttivo di nuova ricchezza. 
Ora, essendo i frutti della terra le sole cose che ab- 
biano nn valore reale o proprio ; e le opere ed i 
servizi personali delle diverso professioni e mestieri, 
non avendo altro valore che quello de' frutti della 
terra consumali da coloro che esercitano esse arti 
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ed essi mestieri , ne segue : clic la somma de' va- 
lori delle opere d' arie e de' servizi personali , duo 
possa eccedere la somma del valore de' frulli rac- 
colti annualmente sulla (erra , dedotta la parto 
consumala dagli agricoltori ; e cha la sola ed uni- 
ca ricchezza , di cui ciasenna nazione io partico- 
lare e tutte le nazioni in genorale possono annual- 
mente disporre , sia la rendila netta della terra. 
Quindi, siccome ogni spesa ed ogni consumo tran ori- 
gino da essa rendita , cosi agni balzello , aggravio , 
a tributo di qualsivoglia specie, e comunque deno- 
minalo , ricade in fundo sulla rendila netta della 
terra ; e tutte le diverse forme eh' essi tributi assu- 
mono non sono in fondo, che modi diretti ad acere- 
ti fine le spese di percezione. 

Ma perché la terra produca quei frulli che gli 
nomini se no ri prò m elio no. molte e diverso opere si 
richiedono; le quali, per rapporto alla spesa ch'esigono, 
possono -ttfile ridursi a Irò specie di speso distinte , 
dui: tpese fondiarie, ipest primitive , spelo annuali, 
l e spese fondiarie son quelle che in certo modo pre 
vedoriu 1' opera degli agricoltori . e sembrano diretto 
n rendere possibile, o per lo meno più Tacilo o pro- 
duttivo il loro lavoro; tali sano a modo di esem- 
pio , le bonifìrlie, lo costruzioni , lo piantate , e cose 
simili , lo quali mdislintampnlu si fanno a spese dei 
proprietari del suolo. I.c spese primi? ive consistono ne- 
gli utensili od istr irnienti agrari, ne bestiami , e nello 
sementi ed alimenti consumali dagli agricoltori no'mest 
che hanno precodulu la prima racculla di ciascun 
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podere ; le Speso annuali finalmente sono quelli; ri- 
chiesto per la coltivazione annuale della terra , lo 
quali , a similitudine delle speso primitive , si fanno 
da' lì II, ij unii. 

Ogni nazione adunque si compone di tre classi 
distinto, cioè: classe ^rqduttica , classe de' proprie- 
tari della terra , ciane sterile o improdutliea. La 
classe produttiva comprende : i CiUijuoIi , gli agricol- 
tori, e tulli coloro che concorrono alla produzione- 
e perfezionamento de' frutti della terra, cominciando 
dalle primarie ed elementari operazioni campestri , 
sino alla vendita di prima mano di essi prodotti. 
La classe de' proprietari della terra comprende: il So- 
vrano , i decimolori ed i proprietari della terra ; i 
quali lutti indistintamente seno, per drillo naturale, ob- 
bligati di vegliare all' amministrazione ed al manteni- 
mento del proprio patrimonio ; la elassa sterile ed im- 
produttiva comprendo finalmente: gli artigiani ed i mcr- | 
canti; i quali nessuna parte avendo nulla produzione 
della (erra > nessuna ricchezza producono col proprio 

Ma non bisogna credere per questo, che l'opera 
degli artigiani e de' mercanti riesca dol lutto inutile, 
ovvero nociva all'associazione industriale degli agri- 
coltori ; imperciocché mollo sono quello coso che si 
richiedono ai bisogni ed a' godimenti della vita, ed 
all' uso degli agricoltori slessi , le quali non sona 
direttamente prodotte dalla terra e dal lavoro degli 
agricoltori. 1 quali, so fossero costretti ad intermet- 
tere tratto tratto i consueti affici loro per rivol- 
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cirsi ail ;i Uro opere , meno utilmente per se stessi 
o per la generalità degli uomini impiegherebbero Io 
loro forze ed il loro tempo , e meno produttivo riu- 
scirebbe il loro lavoro. Per la qnal cosa le arti e 
la mercatura, liberando gli agricoltori da ogni altro 

la facoltà produttiva del loro lavoro. Ma perché la 
nazioni traggano dogli artigiani e da' mercanti , tutto 
quel vantaggio che ragionevolmente possono otto» 
nerne , bisogna che lo opere da' primi ed i servii! 
de' secondi costino agli agricoltori il minor prezzo 
possibile. effincbè il maggior dispendio per la ca- 
rezza delle prime e de' secondi , non renda inutile 
il beneficio di quella elementare divisione di lavoro. 

inaili, qnal vantaggio tornerebbe agli agricoltori 
ed alla generalità degli uomini, se le opere delle 
prti ed i servizi de' mercanti costassero un valore 
maggiurc, ovvero anche uguale al valore elio gli agri- 
coltori produrrebbero di meno , quando essi stessi 
direttamente attendessero a quelli uffici ? E quando 
gli agricoltori esercitassero ad un tempo le arti e 
la mercatura , qua! parto de' prodotti della terra 
fid a qnal titolo, sarebbe distribuita fra gli artigiani 
pd i mercanti ; a quale altro uomo , dall' agricoltore 
jn Tuori , troverebbe il modo da campar la vita la- 
vorando? Il giusto prezzo adunque delle opere delle 
Brìi o do' servizi de' mercanti di non minore utilità 
riosen agli agricoltori , che agli artigiani od a' mer- 
canti ; o la libera concorrenza e la intera ed illi- 
mitata libertà industrialo , come cagione del giusto 
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freno di quello cose , più utile lama agli slessi ar- 
HgiaDi e mercanti , che le proibizioni ed ogni altro 
ingiusto privilegio. 

Ma ritornando al proposito nostro, e. per intenderò 
più chiaramente come la ricchezza annualmente pro- 
dulia dalla terra e raccolta dalla classe produttiva 
eia distribuita, ed in quali proporzioni , fra le altre 
classi della società ; o per quei modi, sodisfacendo agli 
individuali bisogni di ciascuno, si riproduca di bel nuo- 
vo, poniamo un regno, il cui territorio produca un va- 
lore in derrate uguale a 5000 milioni; di cui due mila 
milioni sieno rendila nella , e per ottenere i quali sia- 
no slati richiesti 10,000 milioni di epese primitive ■ 
e 2000 milioni di spesa annuali t e poniamo final- 
mente cho ai 10,000 milioni impiegati nelle spese 
primitive sia giusto compenso un interesse del 10 
per 100 , compreso ogni rischio o deteriorazione. 
La ricchezza annuale di questa nazione si troverà, 
divisa fra le tro classi nel modo seguente : . 

CLASSE HODUMIVA, CLASSE OE 1 Ì']1U1'1L11> CLASSB STEWLB 
TABI. 

Anticipaiioni annuali Rendita netto. Anticipazione di que- 
lli questa classe. 2000 uiiliuui. " sia classe. 
2000 miliuul. 1000 milioni. 

La classo de' proprietari spende ! 2000 milioni 
nel modo seguente , cioè : in acquisto di alimenti 
per proprio uso dalla classe produttiva : 1000 mi- 
lioni. In acquisto di opere e servizi personali dalla 
classe sterile : 1000 milioni. 
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La classe sterile impiega i suoi 2000 milioni nel 
modo seguente , cioè ; per acquisto di alimenti per 
proprio uso dalla classe produttiva: 1000 milioni. 
Per acquisto di materie prime , clic toglie a modifi- 
care col proprio lavoro, dalla classe produttiva: 1000 

Cosi la classo produttiva vende per 3000 milioni 
di prodotti , de' quali fa 1' uso seguente : alla classe 
de' proprietari per la rendita nella , 2000 milioni. 
Alla classa sterile per acquisto di 'opero d'arte o 
compensi di servizi personali , 1000 milioni. (Que- 
sti 1000 milioni restano nelle mani delta classe ste- 
rile in luogo dello anticipazioni necessarie all' acqui- 
sto delle materie prime}. 

Finalmente i 1000 milioni di materie primo re- 
stati presso la classe sterile, congiunti alla mano 
d' opera raddoppiano la rendila delta classe slerile , 
la quale impiegherà : 1000 milioni in acquisto di ali- 
menti , e riterrà, come sopra, 1000 milioni in luogo 
delle anticipaiioni , che nel seguente anno saranno 
di bel nuovo spese in acquisto dello materie prime. 

De' 5000 milioni adunque prodotti dalla terra, i 
proprietari o la classe sterile ne hanno comprato e 
consumato 3000 ; ne rimangono ancora 2000 alla 
classe produttiva. A questi 2000 milioni bisognerà 
aggiungere: 1000 milioni che questa classe ha speso 
in acquisto di opere d' orli ed in compenso di servizi 
personali , quindi la spesa annnalo della classe pro- 
duttiva È di 3000 milioni, cioè 2000 milioni di pro- 
dotti per il proprio consumo, e 1000 milioni di 
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opero J' atti o servizi ad essa venduti dalla classa 
sterile. 

Cosi V intiero valore di 5001) ni. diviso in ori- 
gine fra la dosso produttiva e quella de'propriclart, 
allorché d speso secondo queir ordine che assicura 
un' istossa riproduzione annuale, presenta all' osser- 
vazione i seguenti Tatti. 

1. " La classe do' proprietari spendo, 1000 ni. in 
alimenti, e 1000 m. in acquisto di cose fornite dalla 
classe sterile. 

2. ° La classo produttiva cho vendo 3000 m. di 
prodotti , no restituisco 2000 alla classo do' proprie- 
tari io pagamento delia rendita netta , o spendo 
1OO0 in. in acquista di coso fornito della classe 

Cosi la classo storile riceve 2000 m. cho paga 
alla classo produttiva per l'acquisto degli alimenti e 
della materia prima, o la classe produttiva consuma 
direttamente 2000 m. per il proprio sostentamen- 
to , c con questo pareggia il consumo annuale col- 
1' annuale produzione. 

Pervenuto a questo punto l'autore reassumo tutta 
]a sua dottrina sotto la furinola aritmetica del cosi 
detto jttaJro economico , che noi testualmente inse- 

A destra ilei quadro e scritta la somma dello an- 
ticipazioni della classo produttiva , cho sono stato 
speso 1' anno precedente per far nascerò le raccolte 
dell' anno presente. Al di sotto di questa somma è 
una linea che divide questa somma , dalia colonna 



ove sono registrate le somme che In classe prodot- 
ti va riceve. 

A sinistra sono le somme pagate alla classe sterile. 

Nel mezzo é scritta la somma della rendita nella 
che si distribuisce a destra ed a sinistra fra la due 
classi, produttiva e sterile. 

La distribuzione dello spese ed il reciproco com- 
mercio fra le classi sono indicati da punti situati 
in lineo diagonali. 

FOBMOLA DEL QOADBO E C OROBICO. 

Riprodwùtmt tota/e — Cinquemila Milioni. 

1- ANTICÉPAZtOfTE DHL- 



delle spese F 



peso delle/ 
nuali. I 



-" ' - mm - di «.ila metà rimane 

presso t]<ii.'stu ilii-'c 

Totale 5,000 m. £Jr sono seguente. 
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Le deduzioni pratiche e finali ili questa dottrina 
juno: che le compre e le vendite, e tutta intera la 
consumazione non possono eccedere la somma del 
valore prodotto annualmente dalla terra; che la par- 
te disponibile di essa ricchezza prodotta , non possa 
eccedere la rendita nella ; e finalmente che ogni specie, 
di tributo ricada egualmente su di essa. Per la qual 
cosa i Fisiocrati proponevano l' abolizione di ogni bal- 
zello , ed invece raccomandavano 1' imposizione di 
un unico tributo sulla rendila netta della terra , che 
non fosse maggiore de' due settimi di essa rendila net- 
ta , olire un settimo che abbandonavano a' decima- 
tori. Per tal modo, nell' esempio addotto, la rendila 
del Sovrano sarebbe stata di 572 milioni ; quella 
de' decimatori di 289 milioni ; e finalmente quella 
do' proprietari delle terre di 11*4 milioni. Per una 
conseguenza di questa stessa dottrina , tolta intiera 
la popolazione di un regno non potrebbe crescere ol- 
tre la proporziono degli alimcnli prodotti dalla tema; 
e la classo sterile e quella de' proprielar? del suolo 
oltrepassare quella degli alimenti della terra, dedotta 
la parte consumata direltamenle dagli agricoltori. 
Quindi ogni economia nelle spese di collii-azione , 
quando non riesca nociva alla riproduzione , accre- 
scendo la parte superflua degli alimenti , accresco la 
ricchezza c la popolazione. 
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CAPITOLO XI. 



Esame dell' «poste dottrine. 

Noi abbiamo già altrove accennalo che il siste- 
ma di Quesoay segna un' epoca memorabile nel- 
la storia della scienza , non meno per la novità 
■Ielle dottrine in esso continuilo , die per la esal- 
ta descrizione di taluni fatti generali , che ri- 
dotti in principi , sono stati adottati posteriormente 
corno altrettanti canoni fondamentali dell' economia 
politica. Imperciocché mentre gli ecrittori tentavano 
di formofarc i fatti economici delle città nate dal- 
l' associazione commerciale e manifattori era , c sce- 
glievano la moneta per farsi rappresentare la ric- 
chezza , Qacsnay prendeva a descrivere il fallo del- 
l' associazione agricola , concepiva l' idea astratta 
del valor permutabile , e considerando la moneta 
come un segno , tutta ravvisava la ricchezza ne' pro- 
dotti e nella rendita netta della terra. 

Ma sia ebo il sud sistema non ritraesse che ona 
parto sola del fatto indnsiriale delle nazioni ; sia ebo 
1' esposizione de' suoi principi partecipasse di quella 
forma dommalica , contro la guaio già si andava le- 
vando la filosofia del tempo ; sia finalmente eh' egli 
deducendo le nozioni della ricchezza da nn fatto 
particolare, riferibile unicamente all' agricoltura , so- 
stituisse una definizione arbitraria , ad nn' altra de- 
finizione egualmente arbitraria , tutto quel suo ma- 
raviglioso lavoro , cadde presto in obblio. 
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Adamo Smith , che tanto felici; meli lo espose e 
eomenlò lo dottrine di Qucsnay , riconobbe il pri- 
mo di quanta importanza per la scienza , e di 
quanta utilità per la pratica fosse stato il lavoro 
di quel profondo pensatore : a Con tutte le sue im- 
■ perfezioni , egli dice , questo sistema è quel- 
li lo che più di ogni altro si avvicina alla verità , 
d e merita di essere attentamente studiato da chion- 
» quo voglia comprenderò a fondo i principi della 
u scienza. Se rappresentando il lavoro degli agricol- 
» tori come il solo lavoro produttivo , gli Economì- 
u stì mostrarono di avere un' idea troppo ristretta 
b del soggetto di cui trattavano , ravvisando la rie- 
ri chezza non più ne' metalli preziosi , ma bensì nei \ 
d prodotti del lavoro , e reputando 1' illimitata li- 
» berli corno il Bolo mezzo atto ad accrescere la 
» ricchezza . annunziarono nna dottrina che per 
n tuli' i lati merita di essere riconosciuta lauto vera, 
n per quanto è grande o generosa «. 

Adamo Smith ha esposto ed esaminato il sistema 
degli Economisti ; o dopo di lui potrebbe sem- 
brare per lo meno inutile il ritentare un lavoro 
già fatto da nn tanto uomo , se la maniera diversa 
di considerare il soggetto non ci servisse di scusa 
presso i lettori. Imperciocché Smith esaminando le 
dottrino degli Economisti , si proposo di mostrare in 
che quelle differissero dallo sue proprie dottrine ; o 
noi per contrario ci proponiamo di esaminar sem- 
plicemente quali nozioni gli Economisti avessero del- 
la ricchezza ; donde le desumessero ; c che cosa 
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contenesse di vero e di falso l' insieme dulia loro 
dottrine rispetto alla ragione ; perchè coordinando 
esse nozioni a quelle che precedentemente e poste- 
riormente gli uomini ebbero ed hanno intorno al- 
l' isCcsso soggetto , ci riuscisse di tessero quasi una 
storia della scienza , ossia del concetto che gli uomini 
successivamente tentarono di esprimere col nomo di 
ricchezza > per agevolarci cosi 1' intelligenza delle 
dottrina che andremo esponendo in seguito. 

Per la qnal cosa senza punì- fermarci ad esami- 
ilare i particolari del sistema dcgF: Economisti , noi 
ci limiteremo a dimostrare : 

1. " Che il sistema di Quesnay snppone nna pro- 
cedente distinzione fra' bisogni necessari e i bisogni su- 
per/lui. 

2. ° Che questa distinzione esprimo la necessità di 
limitare l' idea astratta della rice&exM in generi , per 
mettere d' accordo la ragione e la dottrina , coli' espe- 
rienza e col sentimento. 

1.° Mentre gli Economisti definivano la ricchezza 
per il valor permutabile] delle cose , riserbavano il 
nome di rieckwa ai Boli prodotti della terra ; non ri- 
guardando essi come tale , nò le opere delle arti mec- 
caniche, ai i servigi do' commercienti, lì nondimeno 
tanto le opere delle arti , quanto i servigi dei commer- 
cianti hanno del pari, e per loro stessa confessione, un 
valor permutabile sul mercato generalo delle cose. Per 
conciliare la conlradiziono che sembra essere fra que- 
sto dno proposizioni, essi ricorrono a quella sottile ed 
ingegnosa argomenlaziono diretta a pruovare , che di 
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talli i prodotti dell' industria umana c di tulio 
le coso venali , i soli fruiti della terra abbiano un 
vero ed intrinseco valor permutabile. Impercioe- 
chò , essi dicono , le opero delle arti meccaniche 
non hanno , né potrebbero avere , per effetto 
della concorrenza degli artefici , un prozio mag- 
giore delle spese di produzione. Or le spose di pro- 
duzione si riducono lolle agli alimenti consuma- 
ti degli artefici durante il lavoro , ed alle male- 
rie prime di cui essi si servono ; il valore quin- 
di delle opere delle arti meccaniche non è in fon- 
do che il valore degli alimenti e delle materie 
prime , cioè il valore de' prodotti della terra con- 
sumali da essi artefici e rappresentati dalle opero 
loro. Ma i frulli della terra por contrario avendo 
un valore costantemente e necessariamente maggiore 
del valore dello spese di produzione , e però del 
tulio indipendente dal valore di esse spese , sono la 
sole cose , che essendo a se stesso cagioni del loro 
valore , hanno un loro proprio od intrinseco valor 
permutabile; e quindi sono la sola c vera ricchezza. 

Rimarrebbe a sapersi per quali ragioni il valore 
de' frulli della terra , a differenza del valore de' pro- 
dotti delle altre industrie , non sia regolato , ma anzi 
sia costantemente e necessariamente superiore al valore 
delle speso di produzione. <• I prodoiti della terra , dico 
a Quesnay , indipendentemente dalle speso di proilu- 
■ lione , hanno un loro valore regolalo dalla loro 
a quantità, o dalla concorrenza de' compratori, il biso- 
u goo de' quali eccede costantemonle la qtianlili dei 
18 
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« prodotti raccolti aanualmenlc dalla (eira ». La 
ragione adunque per la quale i prodotti della terra 
hanno un valore maggiore delle spese di produzio- 
ne , consisterebbe in una costante- e necessaria dispro- 
porzione fra la dimanda o 1' offerta (il). 

Ma i frutti della terra non sono le sole cose che 
abbiano od prezzo costantemente maggiore dal va- 
lore delle speso di produzione. Le opere delle arti 
belle sono , a modo di esempio , in una condiziono 
perfettamente identica; e nondimeno gli Economisti 
non consideravano in quel caso la differenza tra la spa- 
sa ed il prezzo , come un nuovo valore prodotto dal 
lavoro dell'artista ; nò avevano lo delle opere io conto 
di ricchezze, a Molle sono le opere d' arte , dice Que- 
n snay , il cui prezzo sorpassa di molto il valore 
» dello spesa di produzione , come a modo di csem- 
11 pio , i quadri degli eccellenti pittori , ed in ge- 
» nerale i capo-lavori degli ottimi artisti. Ma con- 
u siderando queste cose corno ricchezza dovrebbero 
» del pari considerarsi come tali , le opere degli 
» artigiani a coi il governo avesse concedalo ua 
a qaalche privilegio esclusivo di fabbricare talune 
» cose. Imperciocché nelle medesimo condizioni di 
a costoro sono 1 sommi artisti ; i quali cssando in 
» nomerò ristrettissimo , non possono essere sforzati 
» dalla concorrenza a diminuirò il prezza delle opera 
b loro ». Da queste parola si deduce che gli Eco- 
nomisti non ravvisavano produzione di nuovo va- 
lore , c quindi di ricchezza , nella differenza fra 
la spesa ed il prezzo delle opere delle arii pri- 
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vilegiale , perdio consideravano qmsl prezzo coma 
la conseguenza di un monopolio istituita per favor 
delle leggi ; ed inoltre si deduco , che nessuna dif- 
ferenza facevano fra monopalio artificiale e monopo- 
lio Datatalo ; ne che diversamente giudicavano de- 
gli effetti dell'ano o dell'altro. Or se gli Economi- 
sti , affermando che il maggior valore de' prodotti 
della terra , era 1' effetto della sproporziono co- 
stante fra la dimanda e 1' offerta di essi prodotti 
sul mercato dello coso venali , avessero inteso di 
esprimere l'insufficienza materiale dell'offerta, limita- 
ta, a modo di esempio, dalla fertilità specìfica, o dalla 
spazio, avrebbero veramente riferito l'idea di ricchezza 
all'idea di qoel monopolio naturale che la terra eser- 
cita rispetto a tutte le altre industrie, per non potersi ì 
suoi prodotti moltiplicare a volontà degli agricoltori, ed 
in proporzione delle dimande do' compratori. 11. i in 
questa ipotosi qual differenza sarebbe fra ì frutti della 
terra o le opere dello bello arti ; e per quali ragioni gli 
Economisti avrebbero negato agli uni quella denomina- 
zione che per le ragioni stesse accordavano agli al- 
tri ; e ebo cosa finalmente vorrebbe dire quell' ar- 
gomentazione diretta ad istituire fra le primo ed i 
secondi nna differenza cosi essenziale ? Perchè vera- 
mente l' insufficienza dell'offerta de' capo lavori del- 
l' arte , nasco dal trovarsi ristretta a un picciolo nu- 
mero d'uomini la forza dell' intelletto richiesta a prò- 

darli, e dalla brevità della vita umana. 
Ma per chiarire la contradizione che sorgo dal 

confronto delle due precedenti proposizioni , giova. 
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rammentare , che nella dottrina degli Economisti il 
prezzo dello coso precede 1' atto del comprare o del 
vendere; ed il cambio non ù altrimenti la ragione, 
ma densi la dichiarazione del valor venale che lo 
rose precedentemente avevano. « Il prezzo delle cose 
n commerciabili , dice Quesnay , non dipende né 
» dal compratore né dal venditore ; perchè nessun 
» aumento di valore aver potrebbero i prodotti , se 
» il prezzo loro dipendesse dal compratore ; e nes- 
* sana diminuzione, per contrario , quando il loro 
ii prezzo dipendesse dal venditore , essendo V nno 
» dal proprio interesse guidalo naturalmente a voler 
» comprare le cose al minore , l'altro a voler venderò 
,, esse cose al maggior prezzo possibile. E nondimeno 
» nel cambio delle cose il compratore ed il venditore 
» sodo entrambi costretti a comprare ed a vendere ad 
» un prezzo maggiore e minora del desiderio loro. 
d Le cagioni adunque del prezzo delle cose com- 
d mcrciabìli louo indipendenti da' desideri de' coni- 
li pratori e do' venditori ; ed il commercio non ó 
» per se slesso produttivo del valor venale delle cose 
» che gli uomini cambiano fra loro nel compraro e 
a nel vendere , perche evidentemente le merci ed il 
» danaro avevano prima del cambio un prezzo certo 
n e stabilito ». 

Inoltre nel determinare gli effetti della Ubera co- 
municazione fra i diversi paesi della terra , e della 
concorrenza de' mercanti che uecessariamen le seguila, 
gli Economisti ritengono che siffatte cose alle siano 
non ad accrescere , ma solamenlc a ricondurre il va- 
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Iure de" singoli prodotti , ne' propri e naturali lìmiti 
oro. D' onde poi traggono argomento per dimostra- 
re, che tanto la concorrenza de' mercanti , quanto la 
libera comunicazione fra i diversi paesi della terra 
possono bensì evitare le perdite , ma non esser ca- 
gioni di guadagno per alcuno. Or se gli Economisti 
avessero ravvisato le cagioni del valor permutabile 
delle cose nell' offerta e nella domanda , ossia nella 
quantità de' prodotti cho a' incontrano eoi mercato, e 
che destinali sono a cambiarsi fra loro ; se avessero 
per lo parole offerta e dimanda vololo esprimere il 
fatto del mercato materiale de' prodotti , avrebbero 
potato concepire 1' idea di un valore ginslo e nor- 
male che procedesse , ami che fosse del tallo indi- 
pendente dal fatto di quel contratto materiale che se- 
gno frai compratori ed i venditori T La dottrina 
degli Economisti adunque intorno al valor per- 
mutabile delle cose i non esprime altrimenti il fat- 
to materiale del mercato , ma bensì un ordine di 
falli cho precedono il mercato , e sodo cagioni 
dello dimando e delle offerte de' singoli prodotti 
«ni mercato materiale delle cose venali. Or quan- 
do le cagioni del valor permutabile delle cose non 
si ravvisano nelle il iman de e nelle offerte , ma 
bensì nelle cagioni delle dimande e delle offer- 
te ; quando d' altra parie non si considerano co- 
me cause legittime del valor delle cose . nessuna 
di quello condizioni naturali , per le quali I' offer- 
ta di taluni prodotti a costantemente e per cagioni 
ineronti alla loro produzione , in una proponione 
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inferiore alla dimanda ; quando Gnalnientc le ca- 
gioni intrinseche dui valor permutabile non si rav- 
visano neppure Dello Epese di produzione , ù chiaro 
ubo tulio le cagioni del valor permutabile delle cose 
ton riposto unicamente in quelle , che possono de- 
terminare le sole dimando , ossia ne' bisogni. Or 
quando gli Economisti hanno fra lutto lo cose con- 
siderato taluno di esso solamente come il soggetto 
di una dimanda iudoliuila . e quindi come le sole 
ebe avessero valor permutabile , sono venuti a di- 
stinguere due specie di bisogni : i veri cioè dagli 
apparenti ; ossìa i necessari da' superflui. Cosi essi 
considerarono , per rapporto agli alimenti,. . ls di- 
manda «eresia n'umti if maggiore dell' offeri i ; o par 
rapporto olle opero delle arti , ncntsari'amMta V of- 
ferta maggiore della dimanda. 

Per la qual cosa gli Economisti , sebbene riguar- 
dassero lo dimanda e luoflurle come la cagione pros- 
sima a sensibile del valor permutabile dello cose , 
ravvisando nondimeno le cagioni inlime di esse di- 
mando ed offerta ne' bisogni nostri , e dividendo 
essi bisogni socoudo certo categorie desunto a priori 
dalla leggi dell' ordine naturato ad essenziale delle 
coso , prestabilirono egualmente a priori i limili ne- 
cessari, a per dir cosi veri a lagilimi, delle dimando 
par ciascun prodotto , e concepirono per tal modo 
1' idea di un valore giusto e normale procedente al 
mercato. E reputando quindi il bisogno di alimen- 
tarsi comò il solo bisogno dall' uomo , e per con- 
trario ogni altro bisugno reputando quasi superfluo 
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e volontario , asscgoarono alle dimanda de' prodotti 
dello arli [alo cslcnziono , quanto bastar polcva a 
pagamo le speso di produzione ; e tale po' frulli 
della terra , quanta era richiesta porcini il prezzo di 
ossi viucesso costantemente le spese di produzione ; 
quindi co usi do raro no essi prodotti come le sole cose ohe 
avessero un vero e reale valor permutabile , e perii 
come la sola e vera ricchezza. Difalti sostenendo essi 
che nella vendita dello coso commerciabili non sia 
mai la dimanda che manchi , ma bensì il prezzo ; 
e sostenendo altresì che i frutti della terra abbiano 
costantemente per effetto delle dimando un valore 
maggioro delle spesa , vennero implicitamente a dire: 
che po' prodotti della terra il prezzo vada costante' 
monte congiunto alla domanda. Ora per quale ra- 
zione mancherebbe allo opero dello arti quel prezzo 
ebe non manca ma! al fruiti della terra , so Del- 
l' ordine dello spese ndn fosse considerata I' una 
corno necessaria , 1' altra puramente come volontaria? 
Imperciocché ogni distinzione fra le spese suppone una 
distinzione fra i bisogni ; nò potrebbe concepirsi l' idea 
di spesa necessaria e spesa volontaria , senza pre- 
mettere l' idea di bitogai nmetiori , o tùojpu vo- 
lontari. 

Ma che gli Economisti restringessero t' idea delle 
cose necessarie ai soli alimenti , A evidentemente di|- 
mostrato dalle idee che essi ebbero intorno ai proz- 
io delle opero dello arti meccaniche. Imperciocché 
sostenendo essi cho il prezzo di esso opero debba 
necessariamente essere uguale allo spese di produ- 
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itone; che lo spese di produzioni; (ulte consistano nel 
prezzo degli alimenti consumali dall'artefice dorante il 
lavoro, veuncro implicitamente a dire: cho a modifi- 
care lo materia basii il solo lavoro delle mani dell'uo- 
mo , ristretto puramente a' suoi mezzi organici c natu- 
rali , preterendo cosi l' idea del capitalo , tanto nel- 
la sua forma più astratta e generale , che nella sua 
Torma più particolare e sensibile. E veramente quan- 
do fosso pruovato che a compiere un qualsivoglia 
fatto industrialo , a per meglio diro , che a modifi- 
care la materia bastasso il solo lavoro delle mani , 
disgiunto anebo dal lavoro di quel capitale eh' e 
rappresentato da' pia semplici utensili ed istrumeuli, 
sarebbe dimostralo essere gli alimenti un mezzo ge- 
nerale di sodistazionc per tuli' i bisogni nostri, o quin- 
di la sola c vera ricchezza. 

La terra può certamente somministrare all' nomo 
le cose necessario alla sodisfazione de' principali bi- 
sogni della vita , e nel lungo periodo di quella vita 
che noi diciamo patriarcale, l' agricoltore ha ottenuto 
dagli armenti le vesti, da' campi da lui coltivati il nu- 
trimenlo , e da' boschi il legname necessario a fabhri- 
carsi un ricovero ; ed egli stesso ha forgialo il ferro di 
mi ha fallo l'oratro. Ma se noi chiamiamo quest'uomo 
agricoltore riferendoci alla principale dello sue occupa- 
zioni ordinarie , non sarà men vero eh' egli cumuli 
td eserciti nel tempo stesso, dal commercio in fuori, 
tulle le arti e tuli' i mestieri che -più lardi sono stali 
designati sotto altrettanti nomi particolari. Or la cu- 
mulazione di più arti e di più mestieri in una stessa 
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persona non ó di alcun aiuto ad intendere quale di 
questo arti e di questi mestieri precedesse l' altro, e 
fosse più necessario, o più indipendente. Imperciocché 
so incomprensibile è vivere senza alimentarsi , non me- 
no difficile e il concepire la raccolta senza l'aratro , e 
1' aratro senza un islrumento atto a cavare la terra, 
ed a lavorare il ferro. Chi dicesse adunque, che il 
ferro e I' arte di lavorare il Terrò indispensabili sono 
alla conservazione della vita, direbbe tanto vero, quan- 
to chi dicesse, che a conservare la vita indispensabili 
sieno gli alimenti. Ma chi dicesse che di queste due 
cose I' una sia più o meno necessaria dell' altra , 
ovvero che I' una abbia preceduta 1' altra , ripro- 
durrebbe le famoso e risibili dispute intorno alla pre- 
cedenza fra la materia e la forma , e con successo non 
punto migliore. Ma quando fosse pruovato che vera- 
munte gli uomini di un tempo abbiano vivulo di sole 
radiche di orbo , le nozioni della ricchezza desunto dal 
fatto di un tempo particolare e passato , non sarebbero 
di alcun aiuto per intendere il fatto presente. Ora 
il definire un' idea astratta per il fallo di un tempo 
particolare , suppone due condizioni dell' nomo e 
della società : l' una normale , 1' altra innormalc , os- 
sia suppone già nna precedente distinzione fra biso- 
gni necessari e bisogni superflui. Ed inoltre non d 
evidente, elio se l' alimento o un modo di procacciar- 
si 1' aratro , l' aratro à un modo di procacciarsi gli 
alimenti ? 

La dottrina adunque do' Fisiocrati , e tulle le no- 
zioni che essi ebbero della ricchezza riposano sulla 
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distinzione an li eli issi ma fra' bisogni necessari e biso- 
gni superflui , e sulla idea ebo il solo bisogno del- 
l' uomo fosse l'alimentarsi; o che il procacciarsi gli 
alimenti necessari fossa la sola cagione , o lo scopo 
unico dell' associazione civile. 

2." Che il bisogno di alimentarsi non sia il solo 
bisogno dell' uomo a abbastanza dimostralo dal sen- 
timento comune e dall' esperienza ; per la quale sap- 
piamo che a conservare la vita non basta II solo 
cibo, ma che invece le privazioni e le sofferenze di 
ogni genero o di ogni specie , sono cagioni per lo 
meno tanto potenti di mortalità , quanto la scarsella 
o 1' assoluta mancanza dello sussistenze. Nondimeno 
l'idea di una distinzione, fra duo diversi ordini di 
bisogni e slata prodotta o riprodotta sotto mille forme 
diverse, e si trova costantemente adottata, più o meno 
esplicitamente, io luti' i sistemi di economia politica; 
ed ba sino ad un certo punto contribuito a modifi- 
care la definizione della ricchezza, Piatone ed Ari- 
stotile distinsero i dcsidtrì necessari da' desi'rfsrl ta- 
perflui , ed il desiderio di viveri dal desiderio di vi- 
ver bene. I Fisiocrati cercando nelle leggi fisiche 
quel principio che i filosofi greci aveano cercala nelle 
leggi dell' ordine morale , riprodussero la stessa di- 
stinzione ; e seguendo i limili che separano il ne- 
cessario dal superfluo, restrinsero tuli' i bisogni no- 
stri al bisogno di alimentarsi. Finalmente i più recenti 
scrittori , sebbene abbiano rigettalo per modo di mas- 
sima generale ogni distinzione fra lo diverse specie 
di bìsogui , come riferibile a fatti ed idee estranee at 
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soggetta dulia scienza , nondimeno avendo datalo la 
speso improduttive dallo spese di lasso, e compreso sot- 
to qucsl' ultima denominazione quella spesa il cui fine 
fossa la spesa , e non la soddisfazione di alcun bi- 
sogno reale della vita, tono venuti implicitamente 
a distinguerò i bisogni reali da quelli che tali non 
sono , e le cose Decessane dallo superfluo. Fra quali 
merita di essere ricordato Adamo Smith , il quale 
avendo ritenuto in principio cho la produzione delle 
derrate alimenlizie crea no cessa ria mento i consumatori, 
ó venuto più espi ic il a mente di ogni altro a dire , che 
a conservare la vita ed a moltiplicare la specie, basta 
1' abbondala degli alimenti. Ora cho cosa contiene 
,li vero questa distinzione rispetto olla storia ed olla 
ragione t 

Fra tutt' i bisogni nostri ve ne ha taluni cho non 
a in nostro patere il vincere, e la cui sodisfa liono 
non solamente e un fatto necessario della vita, ma 
migliora benanche l'uomo; o per contrario ve ne. 
Ila altri cho noi possiamo facilmente dominare, e la 
cui sodisfazione non solamente non riesca di alcuna 
utilità , ma torna in danno , e ci rende per se stessa 
peggiori. I limiti cho separano queste dna speda di Ili- 
sogni, meglio avvertiti dal sentimento, che deunibili per 
la ragione, sono quelli stessi che separano il vizio dal, 
la virtù ; imperdocebà il rimaner contenti alla prima 
specie di questi bisogni suppone un particolare abito 
dell' anima , per il qnalo [' nomo frenando le pas- 
sioni ed il desiderio , osserva in lutto lo cose lo leggi 
della temperanza e della modestia; nel che consiste la 
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virtù ; ed il predominio della seconda specie de' pre- 
dati bisogni , accenna ad una certa condizione del- 
l' anima , per la quale 1' nonio perdendo la forza 
necessaria a reprimere i desideri e gli appetiti, non 
conserva più il dominio di so stesso , ma diviene 
invece servo dello sue. proprio passioni ; nel che con- 
siste il vizio. Queste condizioni morali degl'individui, 
manifestandosi ne' fatti politici , generano due periodi 
storici affatto distinti ; nel primo de' quali gl'indivi- 
dui , le famiglie e le città piene dì vita e di forza, 
governandosi virtuosamente , pervengono al maggior 
grado di felicità, di potenza o di gloria ; e nel se- 
condo ammiserite delle soverchie spese, logorate dalle 
discordia' intestine , piene di cattive passioni, incapaci 
di governarsi e di difendersi , coli' imperio di se stesso 
perdono ogni libertà, o sì riducono in servitù. Questa 
distinzione adunque fra bisogni necessari, e bisogni su- 
perflui , trovata a rappresentare le cagioni di due fa'ti 
morali e politici , esprimo duo diverse ed opposte con- 
dizioni dell'anima , per le quali usando gli nomini me- 
deralamenle di tulle le cose , pervengono a quel mag- 
gior grado di felicità , che suole essere il premio 
della virtù ; ed abusando poi caprìcciofamente di 
tutte le cose , cadono in quelle infelicità che sogliono 
essere corno la pena del vizio. 

Ma del predominio de' bisogni superflui pao con- 
siderarsi come cagione, per lo meno occasionale, l'ac- 
crescimento indefinito della ricchezza ; per il quale 
moltiplicandosi infinitamente i mezzi di soddisfaziono 
ed ogni specie di godimenti , gli uomini eccitati ven- 
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gono a desiderare , non solamente quelle cose che 
servono ad allontanare il itolo», ma benanche quirite 
che alte Bono a procacciare un piacere , indipen- 
dentemente da qualsivoglia bisogno precedenti]. Dalla 
quali condizioni di coso procede quel tenore di vita 
di cui la malsania e la corruzione , non meno del 
corpo, che dell'anima sogliono essere le inevitabili con- 
seguenze. Per laqnal cosa l' innocenza c la felicità 
della famiglia , la forza o la gloria delle nazioni 
congiunto si trovano a quella modesta agiatezza , cha 
tanto lontana e dalla ricchezza , quanto dalla pover- 
tà ; e per contrario il vizio e l'infelicità accompagnano 
ordinariamente la grande opulenta delle famiglie a 
delle città. Vi è dunque un limilo oltre il quale , nel 
sentimento comune degli nomini, la ricchezza cessa 
di essere no bene , o diviene nn male. 

Ha l' idea della ricchezza include necessariamente 
l' idea della sodisfazione di nn bisogno ; e l' idea del 
bisogno comprende 1' idea di nna privazione , o per 
meglio dire di un dolore e di un male , al quale 
nlilo riesco il mettere nn termine. La ricchezza adun- 
que rappresenta un' idea opposta e contraria all'idea 
del dolore e del male, ossia rappresenta l' idea del 
piacerò e del bene ; e per lai modo è da tutti de- 
siderala , come un mezzo di godimenlo e di felicità. 
Or quando 1' uomo ammaestrato dall' esperienza , e 
mosso da nn interno sentimento dell'anima perviene a 
concepire up limite oltre il quale l'accrescimento di 
essa ricchezza riesce cagione d* infelicità e di dolore, 
sorge nna evidente contradizione , por la quale una 
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cosa stessa, cioè la ricchezza , si dipìngo nella menta 
nostra come un mule ed un bene ; ossia comò ca- 
giono ad un tempo Glosso dol piacere o del doloro. 
Quindi la Decessila avvertita in tuli' i tempi dì limi- 
tare V idea astratta , generala e filosofica della ric- 
chezza , perciio venisse a sparire questa contradi- 
xione che é fra l' esperienza ed il sentimento da una 
parte ; la ragiono e le logiche deduzioni de' principi 
dottrinali dall' ali». 

Una costante e misteriosa tradizione , confermata 
dall' inlimo o comune sentimento di tutte le nazioni, 
ha fondello gli uomini a concepire il presente come 
la corruzione di un' età precedente ed antica , in cui 
l' innocenza o la semplicità della vita campestre , 
fosso congiunta a tutta quella maggior felicità che e 
dato agli nomini di conseguirò sulla terra. Seguendo 
queste tradizioni i filosofi dell' antichità adottarono 
la distinzione fra targai «eceiiarf e bùogni «per/liti, 
per agevolarsi la via a determinare le cagioni pros- 
sima di duo opposte condizioni dell'anima riferibili 
al vizio ed alla virtù ì a di due specie di ricchezze : 
l'ima produttiva di ogni maggior bene; l'altra di 
ogni maggiore infelicità. E desumendo la nozioni 
della ricchezza in genere da un ordine d' idee pura- 
mente politiche e morali , dissero : «era riecfieisa 
quello cose che riferibili sono a qoei bisogni la cui 
sodisfattone migliora moralmente o politicamente l'uo- 
mo ; e falsa , per l'opposto, quella riferibili; a quei biso- 
gni, la cui sudorazione peggiora I' uomo moralmente 
e polìticamente. Quindi due scienze l'Economia c la 
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Crcmatistica ; I' una utile e vera perchè procu- 
ra all'uomo ogni maggior bene ed ogni maggior 
felicita ; falsa ed insidiosa [' altra , perchè generata 
dal disordine delle leggi naturali, impedisce all' noma 
di conseguire quel maggior bene e quella maggior 
felicità che costituisca il fine dell' esser suo. 

Noi che, se ossi vennero a descriverò esattamente 
il fatto di un tempo , in cui per lo sviluppo della 
disordinata facoltà, del desiderare , già cominciavano 
a spuntare i primi frutti della generalo corruzione 
de' costumi , o quindi della deboleiza e della deca- ' 
denza delle cittì , non può sembrar dubbio che ab- 
biano corcato i limili dell' idea astratta e generala 
della riccneiua in un ordine d' ideo , affini bensì , 
ma distinte ed estranee al soggetto loro. 

Seguendo le dottrine de' filosofi dell' antichità , i 
Fisiocrati adottarono anch' essi la distinzione fra' bi- 
sogni necessari e bisogni superflui , per distinguere 
due diverse condizioni sociali . di cui 1* una dissero 
norma/e ; anormale l' altra. Ma sei tempo stesso si 
servirono della distinzione fra essi bisogni , per asse- 
gnare le cagioni naturali del valor permutabile delle 
coso. Nel che , so errarono , mostrarono per lo mo- 
no il desiderio di cercare i limili dell' idea astratta 
e generale della riccluwza io qucll' ordino stesso d'idee 
che in tutto riferibili sono alla ricchcua. 

La distinzione adunque fra bisogni necessari e bi- 
sogni superflui esprimo la necessità di limitare l'idea 
astratta generalo e filosofica della ricchezza , perchè 
la definitone scientifica di essa ricchezza non discordi 
dai latti e dal sentire comune. 
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Noi esporremo in seguilo quali limitazioni sicno siate 
successivamenlo proposte ; quali adottale , quali ri- 
gettate e per quali ragioni. Ma per ora ri conten- 
teremo di osservare , cho quando fosso veramente 
pruovato , per la imperfezione della mento umana , 
l' impossibiliti di concepire i fatti economici in un 
ordine d'ideo affatto distinto da ogni altro , e l'idea 
astratta della ricchezza libera e sciolta da qualsivoglia 
limitazione , più utile tornerebbe il desumere qneslì 
limiti dalla morale , come quella i cui principi fondali 
sul sentimento e conformi in tutto alla giustizia con- 
tengono ciò cho veramente e alile all' uomo, e di più 
facile applicazione riescono negli usi della vita. 

Noi non aggiungeremo molte parole per dimostrare 
quanta somiglianza sia fra lo dottrine di Quesnay e 
Io dottrino di Platone. Questi due sistemi contengono 
la descrizione dì un islcsso ed identico fatto ; il 
fatto dell' industria agricola. Bla il lettore non avrà 
ohbliato che Platone considerò il territorio apparte- 
nente a ciascuna città come il limite naturale della 
Boa popolazione; e la guerra come una conseguenza 
egualmente naturale dell' aumento della classe degli 
artigiani, oltre il limito della quantità degli alimenti 
prodotti dal detto territorio. Qucsnay per l'opposto, 
sostituendo all' idea della guerra o della conquista , 
1' altra del commercio e del cambio pacifico del la- 
voro degli artigiani coi frutti della terra, non rico- 
nobbe altro limite al progresso delle orli ed all'au- 
mento della popolazione , che 1' aumento dalla fa- 
coltà produttiva del lavoro dell'uomo e della terra. 
Questa dottrina che può considerarsi corno uno svi- 
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luppo ed amplificazione delle dottrine di Platone y 
esprime quella essenziale mutazione avvenuta nella 
idee e ne' costami degli uomini , per la quale le 
naiioni considerandosi come parli di un' istessa fa- 
miglia , sostituivano le relazioni pacifiche del com- 
mercio , alla violenze ed alle rapine della guerra.' 

CAPITOLO XII. 

Delia ricchtiia e dei lavoro mondo Smith. 

Le citta del medio evo vissero de' prodotti della 
arti e del commercio ; le compagne del prodotto del 
suolo. Lo primo videro la ricchezza nel valor per- 
mutabile delle opere delle irti e dc'servizl del com- 
mercio , formolato ed esprimo sotto la forma parti- 
colare e sensìbile della moneta ; le seconde nel valor 
permutabile de' frutti della terra , ed in quella parte 
segnatamente di essi frutti che rimane, dedotte le spesa 
di collivaziODO. Queste due diverse maniere di con- 
siderare e definire la ricchezza rappresentavano duo 
fatti identici per le cause, po' mezzi, e per gli ef- 
fetti ; dissimili solamente per la forma : o come si 
direbbe due 6pecie di un istcsso genere. Gli uomini 
delle città , e gli uomini delle campagne avevano del 
pari sodisfatto i bisogni lori per via del cambio, ossia 
col valor permutabili! de' prodolti delle loro rispet- 
tiva industrie ; questi prodotti erano del pari la con- 
seguenza dell' ordinata c metodico applicazione del 
lavoro ; ed il fatto delle città e delle campagne po- 
lli 



c soli» una (orinola più generale c complessiva. Ada- 
mo Smith adottando quindi le ultime conclusioni delle 
due opposte dottrine , ravvisò a definì la ricchezza, 
par il valor permutabile de' prodotti dell'agricoltura 
dello arti e del commercio ; ossia per il valor per- 
mutabile della materia modificata dal lavoro dell'uomo. 

Adamo Smith è slato considerato, per l'unanime 
consentimento degli scrittori, come il fondatore del- 
l' economia politica , la quale prima di lui non pare 
che avesse meritalo ancora il nome di tàai-a. tt 
nondimeno quando si prendano ad esaminare i si- 
atemi precedenti può sembrare per lo meno dubbio, 
k il pregio del suo lavoro consista più nella novità 
delle dottrine , che nel]' aver sapulo dalla riuniono 
di parli giù esistenti comporro un insieme ordi- 
nato e simmetrico. 

Quella specie di cclelismo , per il quale Smith 
giunse a trovare un principio comune a tutti i di- 
versi sistemi, a noi e sembrato l'effetto di quel raro 
incontro di un ingegno eminente con un tempo par- 
ticolare , in cui per le condizioni politiche della so- 
cietà , riusciva agevolo il concepirò e trattare I falli 
industriali in un ordine d' idee del lutto indipendenti 
dalla politica e dalla morale. 

Difalti il Tizio radicale o la cagione principale 
dell' imperfezione de' sistemi precedenti , sembra con- 
sistere appunto neh" aver confuso i fatti industriali , 
ora col fatto religioso , ora col fallo morale , ora 
col fati» politico , desumendo cosi le nozioni della 
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ricchezza da altrettanti ordini d' idee , affini bensì , 
ma estranee al soggetto. Vizio che a noi sembra 
doversi attribuire più ai tempi , che agli scrittori. 

Così a modo di esempio i poeti trattarono de' fatti 
industriali come parte del fatto religioso, per risve- 
gliare negli uomini 1' idea della Provvidenza , ed in- 
segnar loro a temerò ed a rendersi benevola la Di. 
vinili , uniformando le loro azioni alle regole della 
giustizia. E similmente ì filosofi dell' antichità, volen- 
do opporsi alla corruzione de' costumi , per la quale* 
già apparivano i primi segni della decadenza dello 
città , trattarono i fatti industriali come parie della 
mora/c. Nò diversamente avvenne ne' tempi del ri- 
sorgimento de' municipi in Europa , quando ì pro- 
gressi dell'industria furono affrettati non come line, 
ma come mezzo diretto a sostituire la potestà civile, 
al governo feudale. 

Ila il predominio delle idee politiche , o por me- 
glio diro , le condizioni di un tempii in cui il riordi- 
namento sociale è il precipuo bisogno e l* idea do- 
minante i meglio appaiono negli scritti do' Fisiocrati ; 
i quali sotto il nome di Fisiocrazia . non presero a 
trattare una quistiono puramente industrialo ■ ma 
tentarono invece di formolare i bisogni , e le ideo 
dominanti del tempo , perche più agevole riuscis- 
se il riordinamento di quella società , che già si an- 
dava visibilmente preparando ari una radicale ri- 
forma. E volendo essi sostituire ella monarchia feu- 
dale , la semplicità degli ordini dello antiche società 
cadute con 1' invasione de' barbari ■ presero in fondo 
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a trattare la scienza ili quelle attinenze necessarie 
che sono fra I' industria , e gli ordini politici delle 
Dazioni. E sforzandosi di giungere per ona serie di 
argomenti ad ano scopo già prestabilito , formolarono 
il fatto industriale e politico dello antiche associazioni 
agricole sotto la forma astraila e generale del fatto 
industriale e politico tn yenere. 

Ma le condizioni dell' Inghilterra erano del lutto 
diverse da quello di Francia. Imperciocché lo anti- 
che tradizioni del mondo romano, che celle provincia 
del continente orano come il seme occulto delia 
reazione contro l'ordine feudale, erano del tutto per- 
dute in Inghilterra. E sebbene possa ancora sembrar 
dubbio, se prima di Guglielmo il Compii latore fosse 
Dolo in Inghilterra il regime feudale , può nondi- 
meno ritenersi come cerio che la condizioni politi- 
elio si degli .Angli, cho de' Sassoni non diversifi- 
cassero punto da quelle di tulli i popoli della Ger- 
mania , presso i qnali la feudalità può conside- 
rarsi come lo sviluppo naturalo de' loro costumi e 
delle loro idee. 

La costituzione feudale adunque non incontrava 
ancora in Inghilterra alcuno di quelli ostacoli , cho 

regime cosiffatlamealo sembra essere slato in tutto 
conforme ai costumi , allo ideo ed agi' interessi di 
tutte le classi del popola in quel tempo , che gli or- 
dini dell' antica costituzione inglese erano riusciti 
i ulani da quella slessa rivoluzione, che nel suo primo 
ini pelo aveva rovescialo la monarchia. 
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Mentre dunque i Fisiocrati cercavano no' fatti in- 
dustriali una scienza capace di riformare la società , 
c ricondurre le nazioni in quelle condizioni politiche 
che essi consideravano come normali , Smith , non 
prefigendosi alcuno scopo estraneo al soggetto, pren- 
deva a studiare gì' istcssi fatti per desumerne un 
principio comune a tutti ; od escludendo da' prece- 
denti sistemi tutto ciò che era estraneo al soggetto, 
ed estendendo al genere ciò che era stato ristretto 
alla sola specie , pervenne il primo a concepire 
i falli industriali in un' ordino d' ideo tiri generis , 
e ad esporrò essi fatti in quella forma astratta o 
generale , dio e propria della scienza. Per la qual 
cosa meritamente egli fu detto poi il vero fondatore 
dell'economia politica. 

Bla rivolgiamoci ad esaminare quali idee egli 
avesse intorno alla ricchezza ed al foriero. 

Un uomo 0 ricco o povero in proporziono do' mezzi 
che ha di sodisfare i propri bisogni , ovvero di pro- 
cacciarsi i comodi ed i piaceri della vita. Questi mozzi 
hanno dovuto uoa volta consistere unicamente uel- 
l' applicazione dirotta del proprio lavoro ; od il solo 
modo di procacciarsi nna qualche cosa ha dovuto 
essere quello dì farla. Ma venuta la divisiono del 
lavoro , quando cioè le cose necessarie alla vita fu- 
rono l'opera del lavoro di molti uomini uniti, di 
cui ciascuno fece solamente una parte , il solo modo 
di provvedere ai bisogni , ai comodi ed a' piaceri della 
vita Tu il cambio; e gli uomini furono reputati ricchi, 
o poveri , non più in proporzione delle cose che eia- 



ti uno potova far da se , ma bensì in proporzione 
'■lui lavino tue ciascuno poteva salariare. In que- 
sta tempo la ricchezza può definirsi , per il pviae 
di salariare il lavoro alttui, ossia il potere di compra' 
re {prodotti dell' altrui laooro. Questa specio di potere 
non si può esercitare altrimenti che per via del cambio; 
u sarà maggiore a niiuoro, in proporzione della mag- 
giore o minor quantità di lavoro, die possono com- 
prare le cose che ciascun uomo possiede , e che si 
determina a dare in cambio. Cosi il valore di una 
cosa qualunque > per colui che non si propono di 
usarne egli slesso , ma bensì di farne il soggetto 
di un cambio , dev' essere necessariamente uguale 
.■dia quantità di lavoro che può salariare o compra- 
ri'. 11 lavoro è quindi la misura del cuior permula- 
bilt di tulle le cose. 

La parola va/uri 1 ha quindi ituc significali diversi i 
talvolta esprime I' utilità che può venire dall' uso di- 
reno di una co(a ; talvolta il patere di salariare o 
comprare ^ lavoro altrui , per vìa del cambio. Il 
primo di questi due valori può dirsi valor d' uso , 
il secondo color permutabile. Ma molle sono quello 
rose le quali , a similitudine dell' acqua , avendo 
un grandissimo valor d' uso , non hanno alcun va- 
lor permutabile ; u molle allre per contrario , corno 
n modo di esempio i diamanti , non avendo alcun 
valor d'uso, hanno un grandissimo valor pcrmula- 
hiie; or siccome la riccbeizu individuale di ciascuno 
seyuo la proporzione ilei palmo chi ciascuno ha di 
talariarc I' altrui laioro , cosi la quotila essenziali! 
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cioó quella qualità por la quale lo cose posso- 
no essere considerate come ricchezza , o senza la 
quale non meritano questo nome , è il valor per- 
mutabile. 

Il lavoro annuale « dunque la primitiva sor- 
gente da cui ciascuna nazione può attingere (ulte 
le cose richieste ai bisogni ed alle comodila della 
vita ; le quali, o sono il prodotto immediato di esse 
lavora, ovvero son comprato dallo altre nozioni col 
valore do' prodotti di esso. 

Ma vi sono due specie di lavoro, delle quali f una, 
con giungendosi con la materia, ne accresco il valere; 
l'altra, non congi ungendosi od alena oggetto mate- 
riale , non accresco il valore di alcuna cosa. Alla pri- 
ma di questo duo specie appartiene , a modo di esem- 
pio, il lavoro degli artigiani, il qualo immedesiman- 
dosi con una cosa materiale e trasmissibile, ed accre- 
scendo il valore di essa cosa , è come 'ina quantità 
di , lavoro messa in serbo , la quale pnò comprare 
in un altro tempo una eguale quantità di lavoro. 
Alla seconda specie poi appartiene , a modo di osrn.'- 
pio , il lavoro di un domestico , ed in generale ogni 
altro ufficio o servigio prestato da persona a perdo - 
na , i quali servigi sebbene utili e necessari alla 
vita, non congi ungendosi ad alcun oggetto mate- 
riale , nò accrescendo il valore di qualsivoglia cosa, 
nulla producono che possa in seguilo essere impie- 
gato a comprare una eguale quantità di lavoro. 
Questa seconda specie dì lavoro non è produttiva di 
riccliciza , a differenza della prima , la quale , up- 
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liticalo a mollificare la malaria , £ solamente cagione 
di quel potere nel quale consiste la ricchezza. 

Questo due specie di lavoro hanno per verità 
egualmente un valore , ed ottengono egualmente 
una ricompensa ; ma il salario di un artigiano ù 
rimborsato con prolillu dal prezzo del prodotto del- 
l' opero sua > mentre per contrario non solamente 
I' «pera di un domestico non può procacciare al- 
con guadagno al padrone , ma il suo salario non 
si riproduce in alcun modo. Cosi un uomo accre- 
sce la sua furluua impiegando una moltitudine di 
operai della prima specie , od impoverisce salarian- 
do I' opera di un egual numero di servitori. 

Il lavoro di talune fra le più rispettabili classi 
ililla società , Don congiungcndosi ad alcuna cosa 
materiale e venale , nun e da reputarsi meno im- 
produttivo di ricchezza , di quel eh' è il lavoro di 
un domestico. Cosi a modo di esempio, i soldati, i 
magistrati, ed ogni altro ufficiale del pubblico , nu- 
driti con min parlo del prodotto annuali) del lavoro 
produttivo , c nulla producendo che possa poi scr- 
liro in seguito a comprare una eguale quantità di 
lavoro, non sono cho altrettanti operai iiuproduU- 
tivi. Difutli gli uffici ne' quali le tudetto persone 
ÌD>picgano 1' opera loro , sebbene utili , anzi neces- 
sari , u meritamente avuti in riverenza ed oooro , 
nulla nondimeno producono che possa sorvirc a com- 
prare una eguale quantità di lavoro ; così a modo 
di esempio , la protezione , la tranquillità e la di- 
foa di un regno , le quali sono come il prodotto 
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do) lavoro governativo di db anno , non possono 
servire a comprare la prolezio oc , la tranquillila o 
la difesa Doli' anno Tegnente ; mentre por 1' opposto 
il panno, o la tela, ohe sono il prodotto del lavoro an- 
nuale degli uomini addetti a queste arti , possono 
servire a comprare una stessa qnantilà di lavoro 
Dell' anno susseguente. In questa classo adunque da- 
gli operai improduttivi debbono essere compreso, tan- 
to le più importanti e gravi , quanto Io più frivolo 
ed abbiette professioni ; imperciocché nel modo stes- 
so ebe avviene della declamazione di un alloro , 
della perorazione di un oratore o degli accordi di 
un suonatore , le opere loro svaniscono tulle del 
pari nel momento Elesso che si fanno, e nulla lascia- 
no dopo di loro i che possa servirò ad nn uso qua- 
lunque, 

Gli operai produttivi e gli operai improduttivi Bono 
tulli egualmente nudriti dal prodotto annuale della 
terra e del capitale , la cui destinazione finale è ap- 
punto il consumo. Ma questo prodotto essendo una 
quantità finita , non potrebbe servire ad alimen- 
tare 1' una di questo due classi , senza esser dimi- 
nuita la quantità ebe alimentar devo l'altra. Perla 
qual cosa , quanto maggiore sarà la parte del pro- 
dotta annuale destinata a salariare il lavoro produt- 
tivo , tanto maggiore sarà la rendita , e quindi la 
ricchezza di una nazione j e per contrario , qnanto 
maggiore sarà la parto del prodotto annuale destinata 
a salariaro il lavoro improduttivo, tanto minore sari 
la rendila , e quindi ia ricchezza di una nazione. 



Per verità le cagioni della ricchezza dello na- 
zioni consistano più Della destrezza o nella intelli- 
genza degli operai produltivi , che nella proporziono 
fra gli operai prodottivi e gli operai improduttivi. 
Difalli prc[_ i popoli selvaggi, che vivono di cac- 
cia e dì pesca , ogni nomo in istato di lavorare è 
un operaio produttivo ; o per contrario presso le 
nazioni incivilite non solamente vi o sempre un 
gran numero di persone ozioso , ma spesso la più 
parto di esso consoma un prodotto dieci o cen- 
to volto maggiora di quello , cho sarebbe ri- 
chiesto dal bisogno. E nondimeno le orde sel- 
vagge sono spesso , per la penuria delle cose ne- 
cessario alla vita . ridotte in talo estrema mi- 
seria da esporro i propri figli , o lasciar perire 
con proposito deliberalo i vecchi o gì' infermi , 
mentre presso le nazioni incivilite la somma del 
prodotto annuale é tanto grande , che malgrado 
le dissipazioni e 1' ozio di un gran nomerò , la to- 
talità degli uomini e abbondantemente provveduto 
delle cose necessarie alla vita ; od anche il più 
inGmo fra gli operai può procacciarsi una parte di 
'queste coso , assai maggioro di quella che potrebbe 
riuscire a procacciarsi un selvaggio. Ma sebbene 
questi vantaggi sieno dovuti principalmente all'au- 
mento della facoltà produttiva del lavoro , non 
sarà mon vero , che a parità di destrezza , di abi- 
lità , di capitale , e di ogni altra condiziono in- 
dustriale , Ili rendita annuale , ossia la maggiore o 
luiuor ricchezza di una nazione rispetto all' allra, 




seguirà la proporzione fra gli operai produttivi e 
gli operai improduttivi esistenti in ciascuna di 
esse {«). 

Ma l' aumento della facoltà produttiva del lavoro , 
c quindi della ricchezza in generale, sembra principal- 
mente dovuto a quella divisione del lavoro , per la 
quale 1' industria perviene a moltiplicare i prodotti 
senza moltiplicare il numero degli operai, a Io La 
a visitalo , dica Smith , ana picciola fabbrica di spille, 
» nella quale 1' opera era divisa solamente fra dicci 
i> operai. E sebbene questa fabbrica per la scarsezza 
u del capitale fosse assai imperfetta mento fornita 
> delle macchine necessario, nondimeno, quando gli 
a operai si ponevano assiduamente all'opera, perve- 
« nivano a tate circa dodici libbre di spille , ossia 

i circa quarantotto mila spille il giorno. Or so questi 

ii dieci operai ai fossero applicati separatamente ol- 
ii l' islcssa opera , ciascuno di essi sarebbe difficile 
d mento pervenuta a costruirne più di venti il giorno, 
» cioè a dire, più della dugcntoqnarantesima parte di 
» quella quantità, che potevano costruirne lavorrado 
a uniti insieme, per benefizio della divisione del la- 
ti voro. Or questa immensa quantità di prodotti di 
■ ogni specie , dovuta all'anniento della facoltà pro- 
li duiliva cho segno la divisiono dot lavoro , A la 
o cagiona di quella opulenza , che ne' paesi ben go- 
b vernali vediamo diffondersi fra tutte le classi della 
u società. Imperciocché producendo ciascun operaio 
ii una quantità di coso maggiore di quella che egli 
" stesso può di retta mente consumare , c questa con- 
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s dizione essendo coniane a lutti , ne segue cTie cia- 
ti scuno trova a molare il prodotto de! proprio la- 
ti varo , col prodotto del lavoro altrui. Per la qua) 
» cosa essendo la totalità degli uomini provvedala 
» abbondai) temente di tutto le cose utili g necessarie 
n alla vita , ne segua l'agiatezza generale di tutte 
ii le classi della società (43) ». 

Ma sebbene il lavoro sia la sorgente primitiva da 
cui ciascuna nazione possa attingere le cose richieste 
a sodisfarò i suoi bisogni , nondimeno tanto por gl'in- 
dividui , quanto per le nazioni il potere di comprare, 
o per meglio dire la tpesa annuale deve necessaria- 
mente essere in proporziono della rendila nella, e non 
della rendila lorda. 

La rendila lorda del patrimonio di un privato 
comprende la totalità del prodotto che egli rac- 
coglie , eia dalla terra , sia da qualsivoglia altra spe- 
cie d' industria ; la rendila netta consiste in quel- 
la parto di esso prodotto che rimane , dedotte tutte 
lo spese necessarie , tanto alla riproduzione annuale , 
quanto al mcnlenìmento de' poderi , macchine, uten- 
sili , islrumenti eie. Qaesta parte che rimane , de- 
dotte le dette spese, è la sola che il proprietario possa 
impiegare al suo proprio uso , ossia possa spendere 
nell'acquisto di quelle cose che sono richieste a sodisfa- 
re i suoi bisogni ed i suoi desideri ; la ricchezza indi- 
viduale di ciascuno e quindi in proporzione della rendi- 
ta netta e non già della rendila lorda. Or siccome udì 
nazione non o che l" aggregalo di più individui , 
cosi vi è per le nazioni egualmente una rondila lor- 
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da ed una rendila nella; e la ricchezza reale di cia- 
scuna di esse li similmente in proporzione non della 
prima , ma bensì della seconda. Per verità no' pri- 
mardi dell' industria , siccome il valoro delle cosa 
non è slato che il valore della fatica necessaria a 
farla , cosi assai difficile riuscirebbe il distinguere la 
rendila nella della rendita lorda. 

Ma qaando taluni nomini pervengono ad accumu- 
lare una cerla quantità di alimenti o di materie pri- 
me , ossia un capitale, sogliono anticipare questi ali- 
menti e queste materie prime agli operai , per riva- 
lersi con profitto di queste anticipazioni nella vendi- 
la dei prodotti del loro lavoro , appropriandosi una 
parto del valore, che il lavoro degli operai aggiun- 
ge alla materia prima. Allora il valore che 1' ope- 
raio aggiunge alla materia si divide in due parti : 
di cui 1' una rappresenta il prezzo della fatica • 
1' altra il guadagno di colui che ha anticipato il 
salario e la materia , e che non si sarebbe detcr- 
minato a ciò fare, senza la speranza di conseguir- 
ne un proGtto. Similmente quando la terra divie- 
ne la proprietà particolare di taluni nomini , il pro- 
dotto di essa cessa di appartenere tulio intero al- 
l' agricoltore , e deve necessariamente dividersi in 
doe partì : di cui I' una rappresenta il prezzo del 
lavoro , l' altra il permesso che il proprietario della 
terra accorda all' agricoltore dì esercitare l' industria 
sua sol suolo divenuto proprietà particolare. Cosi an- 
che quando non si trattasse che dì raccogliere i 
frulli spontanei della terra , l'agricoltore sarà costruito 
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a cedere al padrone della (erra una parlo del frutto 
ebe avrà raccolto nel corso del giorno , a che pri- 
ma del fatto dell' appropriazione gli sarebbe spellalo 
per intero come prezzo naturale della sua fatica. 

Queste deduzioni sul compenso naturalo della fa- 
tica , avvenuto per gradi e successiva mento , han- 
no fallo distinguere il salario , dal profitto del ca- 
pitale , e dalla rendila nella della terra ; e la con- 
correnza degli operai , do' capitalisti , e de' pa- 
droni delle terrò avendo generalo nn prezzo cor- 
rente per la mano d' opera , per I' uso del espi- 
lale , e per I' affitto detta- lerra , il valore do' sin- 
goli prodotti non à sialo più ravvisalo nel vabro 
della fatica , ma nel prezzo de' diversi servizi pro- 
duttivi richiesti alla soa formazione. Le parli quindi 
costitutive del prezzo di ciascun prodotto particolari] 
sono stala : il salario , ed il profitto del capitale ; o 
la quantità di lavoro che ciascuna cosa Da pololo 
compralo, ossia ottenere in cambio , non è auto più 
ugnalo alia quantità di lavoro impiegato a produr- 
la , ma bensì alla delta quantità di lavoro più una 
quantità addizionale, dovuta por il profitto del capi- 
talo che ha anticipalo il salario e lo materie prime. 

11 prezzo dunque di tulio le cose si componi; di 
tre parli distinte cioà : del salario , del profitto del 
capitale, e della rendita netta delta lerra. Ha il prozio 
di ciascuno di questi elementi, mentre fa parte della 
rendita lorda di taluni , deva considerarsi corno ren- 
dila netta per taluni altri. Quando dunque si consi- 
dera che 1' operaio , il capitalista ed il proprietario 
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della terra possono , senza diminuire la loro fortu- 
na , impiegare egualmente olla soddisfazione de' loro 
bisogni , ii salario , il profìtto del capitale e la ren- 
dila lidia della terra , sebbene il valore di queste 
cose facciano parte della spesa , e quindi della ren- 
dila lorda di un intraprendi to re che ne abbia con- 
sumalo ì servizi ; quando si considera che Li tota- 
lità degli operai > de' capitalisti , de' proprietari della 
terra costituiscono ciò che si dice nazione ; sembra 
dio questa distinzione fra tendila netta , e rendila 
lorda, vera per rapporto agl'individui, non abbia 
alcun fondamento per rapporta alla ricchezza di una 
nazione. Nondimeno qncsla distinzione fra rendita 
lorda e rendita netta , è vera per una nazione nel 
modo stesso eh' e vera per 1! individuo ; e la ren- 
dila netta dì una nazione consiste nella totalità del 
prodotto annuale delle sue terre e del suo lavoro, 
dedotta la parte necessaria al mantenimento del suo 
capitale fisso (**). 

Difalli le materie cho bisogna impiegare al man- 
lenimento delle macchino , degl' istrumenti , degli 
utensili , opifici etc. ed il lavoro necessario a met- 
terlo in opera non riproducendosi sotto la forma co- 
mune a tatto quelle cose che possono essere com- 
pralo e consumale , non possono far parto della ren- 
dila nella di alcuno. Gli operai adoperati in questa 
specie di lavoro possono per verità impiegare il sa- 
lario nell'acquisto di coso destinate al consumo , ma 
mentre in ogni allra spocio di lavoro produttivo , il 
solario ed i prodotti del lavoro salariato, possono cgual- 
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mente far parto del valore destinalo al consumo 
individuale di ciascuno , e quindi della rendita net- 
la , nella spesa necessaria al mantenimento dal ca- 
pitale fisso, il solo salario e non il prodotto del la- 
voro può riceverò questa destinazione e far parta 
della rendita netta di una nazione (45). 

Inoltro lo scopo del capitalo fisso 0 di accrescere la 
facoltà produttiva del lavoro ; o la epesa ch'esige la 
costruzione di una macchina utile , e sempre rim- 
borsalo cou un guadagno di molto superiore alla 
spesa necessaria al suo mantenimento. Ma il man- 
tenimento di una macchina consuma necessaria man lo 
una certa quantità del prodotto ; ed una tal parte di 
alimenti o materie prime, non che il travaglio di un 
dato numero di uomini , che avrebbero potuto essere- 
impiegati immediatamente ad aumentare la quantità 
de' viveri , degli abiti , delle abitazioni , e che avreb- 
bero potuto accrescere in generale la quantità delle 
sussistenze e di ogni altra comodità della vita , si 
trovano invece rivolti verso nn' altra specie d' im- 
piego assai vantaggioso per verità , ma sempre di- 
verso da quello , cioè verso una specie d' impiego 
che non accresce la quantità delle coso venali e 
trasmissibili. Per la qual cosa le Spese necessario al 
man lenimento del capitale fisso di una nazione , in 
lutto simili alle spese che i privati fanno negli ac- 
concimi e riparazioni delie loro proprietà particolari, 
fanno parte della spesa e non della rendita ; e quin- 
di della rendita lorda e non della rendita nella del- 
lo nazioni. Imperciocché la riparatone di nn ar« 
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gine , l'espurgo di un canale di bonìfica eseguito 
da un proprietario privalo nei san proprio podere , 
sono spese utili c vantaggiose io questo senso , cioè; 
che impediscono ebe venga a scemare tanto la ren- 
dila lorda , che la rendita nella del patrimonio indi- 
viduale di ciascuno ; ma il lavoro salarialo a [ala 
effetto , non producendo nuìla cho possa cambiarsi 
con altri prodotti , non accresce , ne per colui elio 
l'impiega, nè per altri, il potere di salariare il la- 
voro altrui ovvero il potere di comprare , o quin- 
di la ricchezza, l'or la qual cosa , quando lo dotto 
spese possono diminuirsi senza pregiudizio della ren- 
dila , non solamente non viene per questo a dimi- 
nuirsi la massa de' prodotti venali , trasmissibili , a 
destinati alla consumazione , ma si viene implicita- 
mente ad accrescere la rendita nella, Innlo partico- 
lare, cho generato dogi' individui dello nozioni (16).' 

Il capitale fisso di una nazione si compone di 
lutto quel lavoro accumulalo il quale dì un proGllo, 
o una rendita rimanendo sempre sotto la slessa for- 
ma , e senza passare da una mano all' altra. Quan- 
do un uomo perviene ad accumulare una certa 
quantità di cose sufficienti a sopperire a' suoi biso- 
gni per un tempo lunghissimo , invece di andar con- 
sumando queste cose , si studia ili ottenerne una 
rendita, impiegandone in un modo qualunque la mag- 
gior parte , e destinando al suo consumo solamento 
quanto basta a vivere per quel tempo che devo 
scorrere fra 1' impiego ed il fruito. La totalità adun- 
que deilu cose che gli uomioi possedono può divi- 
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dcrsi in «lue parti ; quella cioè destinala a produrre 
una rendita , la quale si dice capitale : 1' altra de- 
stinata a sopperire immediatamente a' bisogni della 
vita , cioè ad essere successi va meo te consumata. 

Ma vi sono due modi d' impiegare un capitale per 
cavarne una rendita , ovvero un profitto. E primie- 
ramente un capitale può essere impiegato a colti- 
vare la terra per raccoglierne i frutti ; a modificare 
la materia prima ; a comprare per rivendere con 
profitto. 11 capitale impiegato in queste specie d' in- 
dustrie non potrebbe dare alcun profitto , senza mu- 
tar di forma e passar successivamente da una mano 
all'altra. Cosi a modo di esempio le mercanzie di 
cui si compone il capitalo di un mercante non po- 
trebbe dare alcun frutto , quando non fossero ven- 
dute , ed il prezzo di esse impiegato di nuovo a ri- 
comprare altro merci per rivenderle egualmente. Per 
la qual cosa , nascendo il profitto del mercante dal 
cambio cowhiuo delle coso eh' egli compra par ven- 
dere , t vende per comprare , il capitale da lui pos- 
seduto è destinato a mutare continuamente di for- 
ma e di mano , e può dirsi con molla proprietà 
capitale circolatile. Secondariamente il capitale può 
essere impiegalo a migliorare la terra , ovvero a 
comprare macchino , istromenti utili ed altre cosa 
simili , c frullare cosi a colui che lo possiede senza 
mutar di forma c dì luogo ; questa seconda specie 
di capitale può dirsi capitale fisso. 

La totalità adunque delle cose ebe gli nomini 
possiedono, ossia 1' intero patrimonio di un indivi- 



lino o di una nazione si compone di Ire parli dU 
siinlc , cioè ; 

1. " Parie destinala all' immediato consumo, la 
cai essenza consiste nel non fruttate alcuna rendita 
o proGlto. 

2. ' Capitale fisso, la cut essenza consiste nel frut- 
tare senza mutar di forma. 

3. ' Capitale circolante , la cui essenza consiste nel 
frullarli mutando forma, e passando successivamente 
da una mano all' altra. 

La prima di queste tre parti si compone : degli 
alimenti , dello vesti , delle masserizie domestiche , 
ed in generale di tutte quelle cose compralo da co- 
loro che debbono usarne , e che non ancora sona 
stato interamente consumate. 

La seconda parlo , ossia il capitale Gsso , si com- 
pone: delle macchino e degl' istruraentì de' mestie- 
ri diversi diretti ad aiutare e render più facile 
V opera degli artefici : di tutti gli edifici destinali 
alle intraprese industriali , e che fruttano una ren- 
dita, non meno a' proprietari , che a coloro che li 
appigionano , come a modo di esempio le botteghe , 
ì magai/ini , gli opifici , le case rurali ec. : delle mi- 
gliorìe del suolo , ossia di tulio il valore speso cou 
profitto a dissodare , bonificare , chiudere , conci- 
mare , ed in generale ad accrescere la fertilità della 
terra ; finalmente della destrezza , dell' abilità ed 
in generale di ogni cognizione utile acquistata dalle 
persone addette alle arti , le quali cognizioni fa- 
cilitando ed aiutando il lavoro , possono essera 



considerale come altrcllanle maccbinc utili ; le quali 
rappresentai) do il capitale nelle spese necessarie alla 
educazione ed alla istruzione degli uomini, ne rim- 
borsano con pari prolìLLo il valore. 

Finalmente il capitale circolante si compone ile' vì- 
veri , delle materie prime , do' prodotti di qualsivo- 
glia arte o industria destinali al consumo , ma non 
ancora comprati da' consumatori ; e della moneta , 
il cui uffizio è di facilitare la circolazione o distri- 
amone di esse cose , perchè pervengano agevol- 
mente nelle nani di colora che debbono servirsene 
e consumarle. 

Le case destinati; a servire di abitazione frul- 
lando al padrone una rendila , possono fare per rap- 
porto al proprietario , l' ìslesso ufficio del capitale fis- 
so ; nondimeno la totalità del valore di questa spe- 
cie di edilìzi , non fa parte di alcun capitalo , ma 
bensì di quella parto dui patrimonio complessivo , 
eh' o destinata all' immediato consumo , sebbene sia 
di questa parie quella che si consuma più lenta- 
mente. Difalli il capitale investito nell' acquisto di 
una casa , quando questa casa sia occupata dal pro- 
prietario , cessa di far 1' ufficio del capitalo , ossia 
di fruttare una rendita ! cosi una cosa cho serve 
di abitazione al proprielarjo , non contribuisco in 
niente ad accrescere la sua rendita , e sebbene possa 
riuscirgli di una grandissima utilità , nuiladimeno 
questa specie di utilità ebo egli ne ritrae , non è 
diversa da quella elio può procurargli 1' uso delle 
sue vesti , delle mobilie , e di ogni altra masscri- 
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zia , li: quali latte fanno parie della spesa e nun 
della rendila individuali! di ciascuno. Le case date 
a pigione accrescono la rendila individuale di coloro 
che le nossedono , ma siccome Dulia esse possono 
produrre per loro stesso , cosi bisogna necessaria- 
mente clic l'inquilino ricavi il prezzo dell' affi ilo 
da una qualche atira cosa , cioè dal suo lavoro , 
da un capitale , □ dalla terra. Per la qua! cosa la 
rendita delle case di abitazione , non essendo una 
nuova rendila da esse prodotta , ma beasi una parlo 
della rondila proveniente dal salario , dal capitale o 
dalla lerra , il capitale rappresentalo da esse case , 
sebbene sia produttivo di rendita per rapporto al pro- 
prietario , non o altrimenti produttivo di rendila per 
la società intiera ; o quindi fa parte della spesa e 
non già del capitale produttivo. Ma gli edilìzi de- 
stinati agli osi industriali riproducendo con profitto 
il valoro dell' affilio , { nel valore dello cose venali 
alla cui produziooe essi concorrono . ) sono, non al- 
trimenti ebe lo macchine , produttivi di una doppia 
rendita : al proprietario cioè, ed all' in Ira prenditore, 
ossia di nn nuovo valoro che fa parto della ren- 
dita , corno essi fan parte del capitalo Osso dello 
»«tai |H). 

Non 6 nostro proposilo di esporro qui per ordine 
tulio il sistema di Smith , le cui dottrine ci avverrà 
di largamente esporre in seguito. Ci contenteremo 
dunque di aver dello tanto, quanto basti a dimo- 
strare : che Adamo Smith distinguendo 1' idea de! 
godimento clic segue la sodisfazionc di un bisogno , 
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dall' idea de' meni di sodisfarò i nostri bisogni , 
limitò 1' idea di ricchezza e obbietti vani un te al po- 
■ere di comprare il lavoro , ci obbiettivamente a 
ijuelle cose , possono comprare osso lavoro ; ebe 
distinse inoltre Ire specie di lavoro cioè : lavora 
produttivo ; lavoro improduttivo di ricchezza , ma 
produttivo di un' altra spedo di utilità ; e lavoro 
diretto a mantenere intatto il capitale fisso , ma 
improduttivo di rendita. 

Dalle quali cose può dedursi , ebe Smith non ha 
consideralo come ricchezza tutte quelle coso ebo 
possano sodisfare indistintamente a tutti ed a qual- 
sivoglia bisogno della vita , ma solamente quelle 
fra esse cose che possono sodisfare , quelli fra i no- 
stri bisogni , la cui sodisfaziune dipendo dal lavoro 
pagalo dell' uomo congiunto alla materia , ossia dal- 
la materia modificata dal lavoro dell' uomo. La qual 
casa in fondo vuol dire che Smith abbia limitala 
1' idea della ricchezza al valor permutabile da' pro- 
dotti materiali della (erra , della arti o del com- 
mercio ; ed il soggetto dell' economia politica ai fatti 
generali dallo astinenze ulte sano fra gli oggetti 
esterni ed i bisogni nostri , in quanto che i primi 
possono sodisfare i secondi , e che questa virtù sia 
volli unitala loro dal lavoro pagalo dall' uomo. 
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CAPITOLO Xin. 



Dtlla ricchezza secondo Garnìcr e Say. 

Questa dottrina poco conforme al (aito di un tem- 
po io cui ogoì lavoro , anzi ogni ufficio è divenuto 
venale , ed in cui le Torme proprie dell' industria , 
sooo divenute le forme proprie di tolte le prolu- 
sioni c di tuli' i mestieri , e stata più particolar- 
mente combattuta dagli economisti franasi ; primo 
fra' quali è da annoverarsi Garnìcr , diligcntissimo 
traduttore ed annotatore dell' opera di Smith. 

Garnier considerando il lavoro come il solo mez- 
zo di sodica zlone che abbia per so Etesso un va- 
lore ; e 1' utilità , ossia il godimento che segno la 
sodisfazione di un bisogno, come il vero e reale pro- 
dotto del lavoro , considerò il commercio delle cose 
come un cambio fra il godimento ed il salario ; ed 
ogni lavoro produttivo di godimento come un la- 
voro produttivo di ricchezza. Diratti se si prendono 
a considerare , egli dice , quei prodotti dello arti 
che comunemente sono avuti in pregio perchè op- 
portuni agli usi della vita, sarà facile il compren- 
dere . ebe il lavoro dell' uomo è appunto ciò che 
modificando la materia , atta la rende a' bisogni 
nostri, e ad essa comunica quel valore per il qualo 
Je cose sono ricchezza. Ma il lino di qualsivoglia 
applicazione del lavoro alla materia , del pari cho 
ogni ragione sufficiente del vatoro dello coso modi- 
ficale dal lavoro , e quindi del lavoro impiegato a 
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modificarlo , ovideu [emonie consisto nel godimen- 
to che può derivare dall' oso di esse cose ; e lotta 
quella serie de' fatti di cai sì compongono , Imito 
le più semplici , che lo industrie o arti più compli- 
cate o difficili , non sono in fondo che alti produt- 
tivi di altrettanti godimenti , riserbali esci usi va mente 
a coloro che possono pagarne la spesa, ossia il prezzo. 

Taluni godimenti sogliono essere la conseguenza 
dell' uso di talune cose modificato dal lavoro del- 
l' uomo ; taluni altri sono la conseguenza del sem- 
plice lavoro dell' uomo, ossia de' servii! prestali della 
persona alla persona. Questa differouza può essera 
riferibile alla diversa specie de' hisogni nostri , dei 
quali , taluni richiedono il concorso di talune pro- 
prietà fisiche de' corpi esterni , taluni altri la sem- 
plice e diretta azione del lavoro. Ma noli' uno o 
peli' altro caso , il lavoro precura egualmente un 
godimento di cui il salario rappresenta il prezzo ; o 
taolo a colui che compra, quanto a colui che vendo 
c indifferente, che l'effetto voluto, proceda dall'adone 
semplice e diretta del lavoro , ovvero dalla congiun- 
tone precedente del lavoro colla materia. La sola 
distinzione adunque che possa adottarsi intorno al 
lavoro , o quella eh' è fra il lavoro gratuito ed il 
lavoro pagato ; perche di questa seconda specie di 
lavoro solamente tratta l' economia politica. Ma 
ogni lavoro pagato à per se stesso egualmente pro- 
duttivo di un godimento e di un salario , di cui il 
primo Sta come la ragione sufficiente del salano , il 
grondo come la ragione sufficiente del lavoro. 
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Smith osserva , che il lavoro applicalo alle arti 
meccaniche, immedesimandosi colla materia, « produt- 
tivo di una cosa venale cho rappresenta il valore 
di esso lavoro , c può servire quindi a comprare io 
un altro tempo una simile quantità dì lavoro ; o per 
contrarto i servii! personali non possono essere ri- 
venduti da colui che ne ha pagato il prezzo , per- 
che svaniscono nell'atto stesso in cui sono prestati. 
Cosi un intraprendi toro d'industria salaria e com- 
pensa il lavoro dell'operaio , del pari cho un padrona 
salaria e compensa il servigio di un domestico. Ma 
nel primo caso il salario è rimborsato con profitto 
dal volare del prodotto dell' artefice , nel secondo 6 
un valore perduto di cui il padrono non può rifarsi 
in alcun modo. Questa osservazione sembra per altro 
applicabile tanto a' servigi personali , quanto al la- 
voro degli artigiani ; e, riferibile uuicamonlo all' uso 
a cui i destinalo il prodotto del lavoro , non espri- 
me in [ondo, che la differenza ch'é fra il produrrò 
ed il consumare. Difalli un' nomo può salariare il 
lavoro per rivenderla con profitto , ovvero per usarne 
egli slesso. Nel primo caso egli prosegue un" indu- 
stria , nel seconda caso non o che un consumatore. 
Ma che quost' uomo abbia usato, o per meglio diro 
consumato una certa quantità di lavoro sotto la for- 
ma di un oggetto materiale, o di un servizio per- 
sonale , tanto nell' uno che nell' altro caso , nessuna 
parte gli avanzerà del lavoro consumalo. Cosi ad un 
uumo che abbia assistito ad un concorto musicalo 
nuli' altro rimane che la memoria di un' emozione 
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provala ; ed a colui che abbia bevuto un vino pre- 
zioso e di gran costo Dall'altro rimane che la memoria 
di una sensazione piacevole. Che il lavoro si trovi con- 
giunto alla materia , e quindi ad una cosa durevole 
e trasmissibile , è una condizione necessaria per colui 
che si propone di rivenderlo , ma è del tatto indif- 
ferente , tanto all' operaio , quanto a colili che no 
paga il prezzo per usarne. Imperciocché il valore 
del vino bevuto non può servire l" indomani a com- 
prare una simile quantità di vino , nel modo stesso 
che I' emozione prodotta da un concerto musicali; 
non può ricomprare l' indomani nn godimento simi- 
le. Or se il servizio personale di un domestico è re- 
putato improduttivo , perche nessuna paria del suo 
lavoro avanza alla sua consumazione , come può es- 
sere reputato produttivo il lavoro di nn artigiana 
dal quale non segue nn effetto diverso 1 Più logico 
per verità sarebbe il considerare come improduttivo 
ogni lavoro destinalo ad esser consumato, e produt- 
tivo solamente quol lavoro destinato ad essere riven- 
duto ; ma ogni lavoro è destinato infine ad essere 
consumalo ; e tutta 1* argomentazione di Smith può 
servire unicamente a provare , che il produrre è 
una cosa diversa dal consumare ; che il consumare 
è il contrario del produrre; che il prodotto del la- 
voro svanisco fieli' atto slesso che soddisfacendo il 
bisogno compie 1' ufficio suo ; o che finalmente un 
uomo arricchisce producendo , ed impoverisco con- 
sumando. 

Ma le norme indicale da Smith per distinguere il 
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lavoro produttivo dui lavora improduttivo , non sono 
sempre conformi a' falli ed alla saa stessa dottrina. 
Im perciocché anche Dell' industria propriamente det- 
ta , si trova sempre una cerla quantità di lavoro af- 
fililo disgiunto dalla materia , e che nondimeno fa 
evidentemente parte di quel lavoro consideralo da Smith 
come produttivo. Tale a modo di esempio è il la- 
voro degli uomini posti a guardia de' campi e degli 
armenti , ovvero dì coloro che sono deputati a ve- 
gliare sugli operai, a distribuire loro la mercede , ed 
a mantenere I" ordine e la disciplina ne' vasti opi- 
fici, l'er contrario molti domestici nelle famiglie più 
agiato si esercitano in una specie di lavoro che si 
congiunge alla materia , come a modo di esempio , i 
cuochi , i credenzieri , e lo danne cho fanno spetto 
l'ufficio (toso de' sarti ; ed inoltre tutt'i domestici in 
generale concorrono coli' opera loro al mantenimen- 
to delle decorazioni , del vassellame, e di agni altra 
suppellettile di cui sogliono esser fornite le abitazio- 
ni de' ricchi. Or te il lavoro di un pastore intelli- 
gente per le cai caro prospera l' armento , vien re- 
putalo produttivo, te il lavoro di un guardiano che 
veglia alle messi è consideralo conte produttivo ; 
se il lavoro di un veterinario è compreso in quella 
(tessa categorìa , per qua! ragione dovrebbe poi es- 
ser considerato come improduttiva il lavoro del me- 
dico , del soldato , del magistrato , i quali pre- 
stano gì' istossì uffici all' uomo , eh' i pure il più 
attivo , anzi il principale islrumcnlo della produiio- 
ne delta ricchezza ? 
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Che se poi si voglia considerare la durevolezza e 
la conservali! Uà delle cose come od accidente ne- 
cessario all' accumulazione del capitale , sarà Tacile 
il convincersi , che non tutte le cose durevoli e tra- 
smissibili prodotte dal lavoro umano , sono per loro 
slesse capaci di fare 1' ufficio di un capitale. Difalli 
gli alimenti e le materie primo solamente possono 
per lo loro qualità inlrinsecbo faro ufficio di capi- 
tale ; ma qual parte di lavoro potrebbe esser sala- 
rialo ila chi avesse accumulalo una grandissima quan- 
tità di nastri , veli , cuffie , merletti ed altre simili 
cose , quando queste non trovassero compratori e 
non potessero essere cambiali con gli alimenti e lo 
materie primo ì Questo coso adunque possono essere 
accumulale , c far quindi ufficio di capitale , non 
perché essendo coso materiali capaci sono di essere 
conservato, ma bensì, perchò dimandate da' consu- 
matori, hanno un valor permutabile. Or so il capi- 
tale destinalo ad alimentare questa specie di lavoro, 
moltipllcasse i delti prodotti in una proporziono im- 
mensa melilo superiore alle dìmande , tutta la parte 
eccedente al bisogno , perdendo ogni valore , non 
farebbe parlo della ricchezza di una nazione ; nò 
potrebbe servire ad accrescere il suo capitale , seb- 
bene composta fosso di cose per loro stesse durevoli 
e conservabili. 

Quando gli uomini hanno provveduto sufficiente- 
mente all' abbondanza di quelle cose richiesto a so- 
disfare i primari bisogni della vita , il capitale su- 
perfluo si rivolgo naturalmente ad alimentare quel 



lavoro da cai può venire una qualsivoglia altra spe- 
cie di godimento e di utilità. Uà it valore di que- 
sta seconda specie di prodotti, al pari del valore di 
ogni altro prodotto , deriva egualmente dalla diman- 
da e dall' offerta. Or consistendo la ricchezza nel 
valor permutabile dello cose, o questo nella propor- 
zione fra 1' offerta e la dimanda , ne segue, che le 
cose sono ricchezza, non per qualche loro particola- 
re proprietà , ma bensì per effetto della proporzione 
eh' è fra 1' offerta e la dimanda di esse. Cosi una 
nazione non sarebbe più ricca quando possedesse una 
quantità di prodotti materiali superiore al bisogno , 
c perù senza valore ; e meritamente potrebbe esse- 
re reputala povera , quando i 6ervizl ebe sogliono 
esser prestali dal lavoro cosi dello improduttivo, non 
fossero proporzionati ai bisogni od alle dimando. 
Cosi, a modo di esempio, gli abitanti di una citta 
ove non fossero medici , o che però fossero costretti 
nelle occasioni di farne venire da pesi lontani, sa- 
rebbero più poveri di tutta la spesa necessaria a 
procacciarsi il soccorso di quelli , perchè veramente 
sodo cagioni d' impoverimento latte quelle cagioni 
occasionali che possono accrescere la 6pesa. 

I prodotti adunque del lavoro che Smith chiama 
improduttivo, o quelli del lavoro ch'egli considera 
corno produttivo , essendo del pari limitali dalle di- 
mando , 0 non potendo conservare il loro valore 
che rimanendo ne' limili di esse dimando , ne segue: 
che nessun aumento di ricchezza potrebbe derivare 
dall' aumentarsi la quantità ;degli uui e degli altri 



prodotti , altro la proporzione dello dimando. Dalla 
quale regola generalo bisogna eccettuare i eoli pro- 
dotti della terra , ossia il lavoro degli agricoltori , 
per essere questa la sola specie di lavoro , per ef- 
fetto della quale , le domande crescono nella stessa 
proporzione degli alimenti prodotti. Ogni distin- 
zione adunque fra il lavoro degli artigiani , ed i 
servizi personali può con ragiono considerarsi come 
vana ; e quel cho veramente importa alla ricchezza 
ed al benessere delle nazioni , è che ciascuna di 
esse posseda tulio il capitale necessario ad alimen- 
tare la totalità del lavoro che gli uomini domanda- 
no e possono pagare , e che questo capitale si ac- 
cresca in proporziono dell' accrescimento delle do- 
mande; ma e del tallo indifferente poi alla ricchezza 
di un paese che i capitali aleno accumulati per un 
modo o per l'altro , cioè da coloro che sono diret- 
tamente concorsi a produrlo , ovvero da coloro che 

10 hanno ottenuto in cambio di servizi personali (48). 
Tale i la dottrina di Garnier. Il lettore non avrà 

ohbliato, che Smith, avendo definito la ricchezza per 

11 potere di comprare il lavoro , aveva considerato 
come produttivo di ricchezza quel lavoro produttivo 
di tali cose , le quali contenessero in loro stesse c 
trasmettessero al possessore , il potere di salariare u 
comprare una eguale quantità di lavoro altrui. Colui 
che salaria il lavoro di nn domestico , cambia, a modo 
di esempio , un mese di servizio con cento lire ; in 
questa cambio il salario pagalo accresce di lutto 
il suo valore il potere di comprare del salariato , ma 
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i servizi personali non accrescono egualmente questo 
poterò in colui cho li La comprati , ma beasi lo ili- 
annuiscono ih una quantità perfettamente aguale. Il 
valore del lavoro di un domestico non pub dunque 
far parte della rendita di mia dazione , ed il sala- 
rio dell' opera sua non é il prodotto del suo lavoro, 
ma bensì il prodotto di un lavoro precedente , di 
specie diversa , il quale non è stato ripristinalo dal 
sua lavoro. 11 padrone certamente può ritrarre , e 
ritrae in effetti dall' opera di un domestico una spe- 
cie di utilità e di godimento ; ma quel lavoro 
non accresce in Ini il potere di comprare. Or quando 
per questo potere appunto vien definita la ricchezza, 
é chiaro cho il lavoro di nn domestico può sembrare 
produttivo di godimento , ma non di ricchezza. Gar- 
nier per contrario considera il godimento di colui 
che salaria l'altrui lavoro come il solo e vero pro- 
dotto ; ed osserva che ogni specie di lavoro pagato 
o essenzialmente produttivo di nn godimento , senza 
di cho gli nembi non s' indurrebbero a pagarlo. 
Smith non aveva negato che il servizio di un do- 
mestico non fosse produttivo di godimento, ma aveva 
distinto l' idea del godimento dall'idea della ricchezza. 
Garnier per contrario considerando ogni lavoro pro- 
duttivo di godimento , come lavoro produttivo di ric- 
chezza , venne implicitamente a rigettare la distinzione 
adottata da Smith , ed ebbe come sinonimi lo pa- 
role godimento e ricchezza. La differenza adunque 
eh' è fra la dottrina di Smith e la dottrina di Gar- 
nier consiste in questo, cioè : che Smith considerando 
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l' idea di ricchezza come un 1 idea particolare nascente 
dalla limitazione dell' idea del godimento in genere ; 
c l' idea del lavora come un' idea particolare nascente 
dalla limitazione di quella idea generate che non espri- 
miamo col nome di asiane, cercò i limili della prima 
nel potere di comprare, o circoscrisse il soggetto della 
scienza a quello azioni diretto ad accrescere il valoro 
permutabile della materia. Garnicr per l'opposto con- 
siderando ogni godimento come ricchezza , ed ogni 
azione produttiva di godimento, come lavoro produt- 
tivo di ricchezza confuse la specie col genere, ed il 
soggetto della economia politica , col soggetto della 
scienza in genero. Imperciocché quando la voce lavoro 
è usata ad esprimere ogni aziono seguita da un godi- 
mento , e quando questo godimento è la ricchezza, 
ne segue che tutte lo azioni nostro debbono essere 
considerata corno altrettanti atti industriali , o che 
la parola lavoro non sia pili scelta a rappresentare 
un ordine particolare di fatti , ma bensì f univer- 
salità delle nostre azioni. Ma in questo caso , quali 
sarebbero i limili delle scienze particolari , quali lo 
azioni che no costituiscono il soggetto ? 

Per verità Garnier si serve del solano per distin- 
guere l' idea del lavoro , dati' idea generale dell' a:io- 
tw, considerando come lavoro produttivo di ricchezza 
ogni azione rimeritala da un salario ; ma quando la. 
ricchezza non è che il godimento , il salario an- 
ch' esso non può essere consideralo che come un 
mezzo per procacciarsi un godimento , ed il cambio 
fra il lavoro ed il salario uou può sombrare che il 
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cambio fra due godimenti. Ora i più delirati e te- 
neri uffici dell' amore , dell' amicizia . e per fino 
della carila non «odo in fondo che il cambio fra 
due godimenti ; e quale differenza adooqne sarebbe 
fra ì mutui offici dell' amicizia , ed il cambio ve- 
nale fra il lavoro ed il diario, quale l'essenza del 
lavoro gratuito , quale quella del lavoro pagato , o 
quale aziono potrebbe dirsi veramente gratuita? La 
■ dottrina di Garnier non è dunque diretta a chiarirà 
1' idea di ricchezza , non a dilatare i conGni della 
scienza » ma bensì a sostituire ad un' idea partico- 
lare e determinata , un* idea generale ed indetermi- 
nata ; od a cancellare quei limiti pa' quali un or- 
dine di fatti può costituire il soggetto di nna scienza, 
ossia di un ordine particolare d' idee. 

G. B. Say ha adottato la dottrina di Garnier con 
talone modificazioni di cui il lettore valuterà l' im- 
portanza. I bisogni ebo noi sentiamo, egli dico, ci 
conducono naturai mei. .e a desiderare quelle cose cho 
alte sono a sodisfarli ; e la parola ricchezza , nel 
suo significalo più largo , esprimo i beni che 
noi possediamo , e che possono sodisfare i nostri bi- 
sogni ed i nostri desideri. Ma vi sono due specie dì 
ricchezza , cioè : ricchezza sociale , e ricclttzza na- 
turale. La ricchezza sociale non esisto che fra gli 
□omini riuniti in società . e si compone de' beni che 
noi possediamo , e che hanno un valore permuta- 
bile ; la ricchezza naturale comprende quei beni che 
ci sono dati in dono dalla natura , c che sono con- 
seguentemente dì un uso gratuito e promiscuo per 
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tulli , come l' aria , l' acqua > la Iure del sole ce. ec. 
Di questo due specie di ricchezze, la prima solamente 
costituisce il soggetto dell' economia politica (49). 

La ragione sufficiente del valore permutabile delle 
cose , consiste lulla noli' use che gli uomini pos- 
sono fare dì esse , ossia nella facoltà che ciascuna 
di esse cose ha di sodisfarà i nostri bisogni , od i no- 
stri desideri ; questa facoltà dicesì utilità. La misura 
poi di questa specie di utilità o il prezzo ; per modo 
che produrrò un' utilità. , vuol diro producro una 
ricchezza , poiché 1' utilità è la ragione sufficiente 
(Idia dimanda , e quindi del valor permutabile ; ed 
il valor permutabile è la ricchezza (50). 

La morale può esaminare quali siano i veri beni 
che gli uomini debbano desiderare per il loro me- 
glio ; e la intelligenza rischiarala da' suoi documenti 
pnù attribuire a ciascuna cosa io particolare un 
prezzo proporzionato alla sua vera utilità ; ma l'eco- 
nomia politica trascurando questo esame, come estra- 
neo al sno soggetto , considera il prezzo coma 
l' espressione di no' utilità ; considera come ricchezza 
tutto ciò che Ita valore permutabile ; e come lavoro 
produttivo di ricchezza ogni lavoro produttivo di uti- 
lità , ossia ogni lavoro salariato. 

La facoltà di sodisfare i nostri bisogni ti trova 
talora congiunta colla materia , e talvolta col sem- 
plice lavoro. Nel primo caso , il prodotto del lavoro 
i un oggetto materiale , nel secondo , è un prodotto 
immateriale ; ma nell' un caso e nel)' altro il lavoro 
produttivo di uu'ulililà, e che gli uomini possono ven- 
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dura e comprare, è un lavoro produttivo Ji ricchezza, 
perche produllivo di un valor permutabile. Dilani nel 
cambio di due prodotti , il valor dell' uno serve di 
misura al valore deli' altro ; e quando gli uomini 
generalmente consentono a cambiare, a modo di esem- 
pio, l'onorario col consiglio del medico, é forza con- 
cbiudcro , che il valore dell' onorarlo sia ugnalo al 
valore del consiglio , e conseguentemente , che il la- 
voro del medico sia stato produttivo di aa valor» 
uguale al valore deli' onorario. Inoltro il motivo eba 
può indurre gli nomini a dare uni cosa per otte- 
nerne un' altra in cambio , o appunto il bisogno cha 
quella tal cosa può sodisfare , ossia il godimento cha 
fiasco dall' osarne ; ora il prodotto del lavoro del 
medico è la sanità dell' infermo ; e quale altra 
utilità o godimento sembrerà ad un infermo mag- 
giore della sanità ? Che se si vogliano moltiplicare) 
gli esempi , sarà focile il convincersi , che il lavoro) 
da' magistrati , de' soldati , del medico , dell' avvo- 
cato < sodisfano bisogni talmente necessari , che scora 
1' opora loro inconcepibile sarebbe 1' esistenza di qual- 
sivoglia società civile. 

Adamo Smith nega al prodotto dell' industria del 
medico il nomo di ricchezza ; e per una conseguen- 
za della sua definizione della ricchezza , chiama im- 
produttiva quella specie di lavoro. Imperocché invero 
di deGnire la ricchezza per mio ciò che ha valor, 
permutabile , egli ne limila l' idea a quelle coso so- 
lamente , che avendo valor permutabile , capaci sic- 
no di esser conservale; da che ne seguirebbe doversi 



considerare corno produttivo il lavoro di un pittore, 
e come improduttivo il lavoro di un maestro di mu- 
sica , solamente perchè 1' opera del primo «ingiun- 
gendosi alla materia può conservarsi , e dell' opera 
del secondo nulla avanza , Iranno la memoria di una 
emoziona- 
vi sono due maniere di salariare il lavoro, l'ut» 
cioè nel line di rivenderne , l' filtra nel fino di con- 
sumarne i prodotti. Ha intraprendi taro salaria il la- 
voro dell' artefice per rivenderne con profitto i pro- 
dotti a' consumatori ; ed i consumatori rimborsando 
la spese di produzione per l' intermedia persona del- 
l' in tra prenditore vengono a salariare il lavoro di quel- 
li elessi artefici, nel fine di consumarne il prodotto. Nel 
primo caso, il lavoro salariato ripristina per rapporto 
all' in tra prenditore il salario , ossia é produttivo di 
una cosa materiale , capace di conservarsi e di tras- 
mettersi ; nel secondo caso il lavoro salariato dal 
consumatore è semplicemente produttivo di godimen- 
to , ma non ripristina il valore del salario ; nè ó 
rispello al consumatore produttivo di una cosa che 
egli può conservare o rivendere , ma solamente di 
un godimento. Or quando la coadizione di potersi 
conservare e trasmettere , fosse nna condizione es- 
senziale dell' idea della ricchezza e della produttivi- 
lilà del lavoro , no seguirebbe, che una stessa cosa 
sarebbe e non sarebbe ricebezzn , e l' istesso lavoro 
sarebbe e non sarebbe nel tempo stesso produttivo 
ili ricche ez:i. 

Non vi fi dunque un lavoro prodotlivo ed un la- 
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Toro improduttivo- , quando si dall' odo che dall' aì- 
1' altro nasce una qualche utilità o godimento , che 
può essere comprato e venduto ; ma vi è bensì un;» 
spesa produttiva ed una spesa improduttiva , ossia 
duo modi di consumare i prodotti dsl lavoro, di cui 
il primo è diretto a riprodurrà sotto un' altra forma 
e con aumento il valore del prodotto consumato ; 
il secondo è diretto a procurare un godimento senza 
riprodurre, sotto qualsivoglia forma, nessuna parto del 
valore di esso prodotto. Cosi , come non. si direbbe 
improduttivo il lavoro di un fornaio solamente per- 
thè a colui che ha- mangialo il suo pane , nuli' al- 
tro rimane cho il godimento' che segno la sodisfa- 
zione di un bisogno, neppure improduttiva può dirsi 
il lavoro del medico perche a colui che lo salaria , 
nuli' altro avanza cho il godimento cho nasco dalla 
sanità del corpo ; ma può dirsi bensì che tanto nel 
primo che nel secondo caso , il prodotto del lavoro sia 
slato improduttivamente consumato. 

Nondimeno fra' prodotti dell' industria propriamen. 
te delta , ed i prodotti immateriali vi o onesta dif- 
ferenza , cioè- : che laddove i primi possono essere 
consumali proti ulti vanien (e ed improduttiva mente , i 
secondi debbono di necessità essere consumati imprOf. 
dativamente; ed incapaci essendo di essere accumulati, 
non potrebbero in nessun modo accrescerli il capitale di 
una nazione, n Per la qual cosa, ,. egli soggiunge , 
» una città , ave fosso grandissima abbondanza di 
» dotti , di magistrati , di musici , di danzatori , 
■ sarcbhe una città assai bene erudita , ottimamente 
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» governala , c dove gli «omini menerebbero vita 
» dilettevole e gioconda , ma dal lavora di costoro 
i> non potrebbe attenderei alcun aumento di capitale, 
u per esaero i prodotti necessari a mento consumati 
u oell' atto stesso della produzione. Non potrebbe 
11 quindi per questa parto seguirsi l'opinione di Gar- 
» nier , il quale considerando corno produttivo il 
d lavoro del medico , dell' avvocato ec. ec. riguar- 
v da corno egualmente vantaggioso per una città il 
n moltiplicare tanto questa, quanto qualsivoglia al- 
» tra specio (li lavoro ». 

Fin qui la dottrina di Sa; potrebbe sembrare di- 
versa da quella di Smith , meno per la sostanza , 
che per la forma. Difatli sebbene Say riconosca co- 
me un valore reale ed Effettivo il godimento che 
aeguo il servizio personale , confessa clie questo va- 
lore svanisce adi' atto stesso in cui 6 prodotto ; 0 
che non possa di nessuna benché minima parte ac- 
crescere il capitalo di una nazione ; or che an uo- 
mo il qualo mnoia nell' atto stesso in cui 6 gene- 
rato , debba a pur no essere iscritto su' registri dello 
Stato civile , può sembrare per lo meno una qui- 
alieno oziosa ; perchè veramente , comunque essa sia 
risoluta , la forra e la popolazione di una citta non 
tara per qacslo uè accresciuta , né diminuita , ma 
invece le conseguenze pratiche non saranno punto 
diverse. E nondimeno quel cho veramente imporla a 
sapersi, e che sembra ancora oscuro , e, se Say abbia 
definito la ricchezza per il valor permutabile, ovvero 
per il godimento. Difalti quando Say considera il la- 
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■voto del medico come produttivo di ricchezza, per- 
dili produttivo di godimento ; definisce la ricchezza 
per il godimento ; e per contrario quando considera 
il cambio fra il lavoro ed il godimento come essen- 
zialmcnta improduttivo , adotta la definizione di 
Smith , ossia definisco la ricchezza per il potere dì' 
salariare il lavoro, ossia per il potere di comprar». <• Un 
a prodotto consumalo, egli dice, è ira valore perduto 
x per tutti , ma questa perdita à accompagnata iti 
» un compenso. Imperciocché come il produrre è un 
» cambio fra lo speso di produzione od il prodolio, 
■ cosi il consumare- è un cambio fra il prodotto ed 
» il godimento. Questo godimento può essere di due- 
» specie ; esso può consistere nel!' immediata suJi- 
» staziono di nn bisogno , a questa specie di godi- 
ti mento ù quella che accompagna la consumazione 
> improduttiva ; può consisterò nella riproduzione 
» di un altro prodotto il quato può essere consitle- 
» rato cune Zina sodisfai ione differita , nel che 
b consisto la consumazione- produttiva ». Or ciò- 
che Say chiama nn godimento differito è evidente- 
mente un mezzo di procurarsi nn godimento , ossia 
il valor permutabile di nn aggetto materiale e tras- 
missibile ; e per contrario ciò eh' egli chiama go- 
dimento che seguo l' immediata sodisfazione di un 
bisogno' , è un godimento puro o semplice nel si- 
gnificato stretto di questa parola. Questi duo godi- 
menti non esprimono due specie di un islesso ge- 
nere , ma beasi dna idee tanto diverse fra loro , 
quanto l' idea del mezzo e diversa dall' idea del fine. 



Or su una sposa b essenzialmente produttiva di rie 
chezza , quando 6 produttiva di un Talora permuta- 
bile congiunto ad una cosa materiale e trasmissìbi- 
le ; ed un' altra spesa è essenzialmente improduttiva 
di ricchezza quando fi produttiva dì un godimento 
immediato , non si comprendo poi come il valor 
permutabile di una cosa trasmissìbile aia Io stesso di 
uti godùncuto , o come il godimento sia lo stesso 
cliu la ricchezza. Non b sonza una grandissima efi- 
iaziouc elle uoi osiamo argomentare contro 1' auto- 
rità di Say ; ma so non ò immodesto il dubitare , 
noi domandiamo : quando Say considera come pro- 
duttivo i! lavoro di ua medico , purché produttivo 
di godimento ; o come produttivo il lavoro di un 
artigiano , perchi! produttivo di una tal cosa che 
può in seguilo procuraro un godimento , ha o pur 
no definito la ricchezza, una volta per il godimento, 
un' ultra per il mozzo di procacciarsi il godimento , 
noufoudcndo due ideo del tutto distinto , anzi di- 
verse t (51). 

Ma I' ambiguità di questa dottrina vien chiarita 
per quel che a noi sembra da un luogo dell' iatcsso 
autore. Say avendo definito la ricchezza per tutto ciò 
che ba valor permutabile soggiunge, che la ricchez- 
za dello nazioni cresco in ragiono inversa del valor 
permutabile dello coso ; e per conciliare la cootra- 
diziono eli' b fra queste due proposizioni , propone 
il seguente argomento, a Bisogna considerare , egli 
* dico , cho ogni valore d relativo ; e che il valore, 
» di una cosa non. può sccuiaru senza accrescerò 



» nella slessa proporziona il valore dello coso con 
o cui si cambia. Cosi a modo di esempio , quando 
» il valor delle calze diminuisce di una metà , i 
» prodotti destinati a cambiarsi con esse , potendo 
» comprarne una doppia quantità , subiscono un 
» accrescimento del doppio dell' antico loro va- 
li loro por rapporto ad esse calze. Or questo avve- 
» nendo di luU' i prodotti dell' industria umana ne 
» segue , che I' islessa quantità di lavoro e di ger- 
ii vizi produttivi pub comprare una quantità mag- 
li giure di prodotti , e quindi un maggior numero 
i> di uomini saranno provveduti di quello cose slea- 
li so , di cui prima solevano usare pochi solamente, 
n Quindi maggior numero di godimenti, nel chi con* 
» siile la ricchezza ; imperciocché il maggior grado 
11 ossia 1' apice della ricchezza sarebbe appunto quan- 
h do nessun valore avessero lo cose , e tuli' i pro- 
li datti dell' industria umana fossero gratuiti a si- 
li mililudine dell' aria o della luco (52) ». 

Da queste parole che Fon corno l' epilogo di (ulta 
la dottrina di Say, si potrebbe forse logicamente de- 
durre , che sebbene egli definisca la ricchezza per il 
valor permutabile delle cose, nondimeno tutta la sua 
dottrina riposa sul principio, cho )a ricchezza eia il go- 
dimento. Difalli quando per l'accrescimento del capi- 
tale ossia della facoltà produttiva del lavoro, i prodotti 
dell' industria diminuiscono di preiio , essi crescono 
in numero ; ma questo accrescimento numerico non 
devo necessariamente rappresentare un accrescimento 
di valore , sebbene necessariamente rappreseci una 
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maggior quantità di godimenti. Poniamo a modo di 
esempio , cito le calze si mutassero co'cappelli ; che un 
cappello valesse un paio di calie, ed un paio di calie 
un cappello; e che la produzione annuale fosse di cento 
paia di calia o di conto cappelli. Se per l'invenzione 
contemporanea di due macchino la facoltà produttiva 
del lavoro crescesse del decuplo tanto per le calze, che 
pc' cappelli , ne seguirebbe, che la produzione an- 
nuale sarebbe di mille paia di calie e di mille cap- 
pelli in vece di cento. Ma siccome la spesa di pro- 
duzione si è supposto essere restata la stessa , cosi 
i mille cappelli e le mille paia di calze , rappre- 
senterebbero qucll' istesso valore che prima era rap- 
presentato da cento cappelli o da cento paia dì cal- 
ie ; e se vi saranno mille uomini calzati e col capo 
coperto invece di cento , il valore permutabile an- 
nualmente prodotta rimarra lo stesso. 

Se dunque noi consideriamo come ricchezza il 
valor permutabile, non potremo dire, che nella ipo- 
tesi precederne la ricchezza sìa cresciuta u scemata ; 
e per contrario, potremo affermare con sicurezza es- 
ser cresciuta la ricchezza , quando per ricchezza in- 
tendiamo il godimento. Certamente quando di luti' i 
prodotti dell'industria fosse quello stesso eh' è del- 
l'aria e della luce, gli uomini sarebbero sgravati di 
molti fastidi , o proseguirebbero in tutto , una vita 
libera e felice ; ma in questa ipotesi mancherebbe 
V idea particolare di un potere esclusivo di compra- 
re , ed invece di quella starebbe l' idea di godere 
gratuitamente di tutte le cose ; c coli' idea dell'uà- 
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mo ricco e dell' uomo povero , mancherebbe l' Idea 
della povertà o della ricchezza. Gli uomini potreb- 
bero io questa ipolesi servirsi egualmente della pa- 
rola ricchezza per esprimere 1' uso gratuito e pro- 
miscuo di tutte lo cose , ma così facendo non defi- 
nirebbero la ricchezza per il valor permutabile dello 
coso , ma bensì per il godimento gratuito. Difetti 
quando Say ha distinto la ricchezza naturale dalla 
ricchezza sociale ha distinto l'idea del godimento gra- 
tuito, dal godimento pagalo; donde segue necessaria- 
mente, che ha considerato come ricchezza il prezzo e 
non il godimento; ma la ricchezza naturale in questa 
ipotesi non è una specie della ricchezza in genere , ma 
bensì l'opposto della ricchezza sociale , perche il con- 
trario del pagala appunto è il gratuito. La ricchezza 
sociale adunque non potrabbe divenire ricchezza na- 
turale, che quando la ricchezza Tosse definita per il 
Godimento, indipenden temente dal prezzo , anzi pel 
gud intento gratuito. 

La dottrina di Say intorno alla ricchezza non è 
adunque in fondo mollo diversa da quella di Gnr- 
nier ; e le modificazioni da lui proposte, se rivelano 
un dubbio , non chiariscono la qnislione. 
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CAPITOLO XIV. 



Espansione dilla dottrina di Sismandi. 

La dottrina di Siy intorno allo spaccio de' pro- 
dotti (ibtorio dei débouchés) dell'industria completan- 
do in certo modo l'altra intorno alla divisione del lavo- 
rìi, rispondeva all'idea del progresso indefinito dell'uo- 
mo, adottala dalla più parte de' filosofi moderni, e dive- 
nula come la base della filosofia popolare del secolo de- 
cimooono. Giambattista Vico, in qaella sua famosa sto- 
ria del genere umano, cercando le leggi generali che 
determinano la successione de' fatti politici delle nazio- 
ni aveva distinto tre età : la fanciullezza , cied , la 
virilità , e la vecchiezza. E dimostrando come lo 
cagioni della maggiore grandezza e prosperità del- 
le nazioni nella virilità loro , riuscissero col tem- 
po cagioni di decadenza o corruzione ; c come 
poi dalla corruzione etessa spuntassero i germi di 
una nuova vita, aveva assegnato al progresso politico 
delle nazioni un limite necessario , perebe dipenden- 
te dalla etessa natura dell' uomo e delle case. I mo- 
derni restauratori della scienza di Vico , distinguen- 
do la storia delle singole nazioni dalla storia dell'O- 
man genere ; e considerando la decadenza di cia- 
scuna nazione , come un modo di transizione da una 
in un' altra condiziono mentalo ; e come accidenti 
naturali del progrtsso umanitario , ammisero da pri- 
ma il principio della perfettibilità indefinita della spe- 
cie umana. E considerando ultimamente il sistema 



Digiiizcd &/ Google 



sss 

rappreseli latlvo de' popoli moderni , coma la più per- 
fetta forma delia democrazia ; o lo rappreitnlanze 
scelte per mffragio mixmak come orfano dell' in- 
UlHgtnta collettiva , e quasi diremo della ragione 
universale, (sistema nuovo affollo ed ignoto a' popoli 
dell' antichità , calla storia de' quali Vico aveva for- 
matalo le sue dottrine), sostituirono alla dottrina del 
corso e ricorso , l' altra del progresso indefinito delle 
nazioni. 

Adamo Smith mostrando come si accrescesse la 
facoltà produttira dell' industria per effetto della di- 
visione del lavoro , non solamente aveva ravvisato 
fra le condizioni industriali de' popoli moderni e 
quelle de' popoli dell' antichità una differenza , per 
cosi dire intrinseca , ma aveva benanche presagito 
le successivo applicazioni dello scienze alle arti , ed 
i fntari progressi dell' industria , mercè la sostitu- 
zione delie forzo della natura al lavoro mannaie 
dell' uomo. Nondimeno a' futuri progressi dell' indu- 
stria e della ricchezza , Smith , avea assegnato tal uni 
limiti ; i quali nascenti dalla natura dell' nomo e 
delle cose , esprimevano nel)' ordine delle idee eco- 
nomiche t eia che la dottrina del corso e ricorso 
dello nazioni di Vico , esprimeva nel)' ordine delle idee 
politiche. Difatti Smiih aveva ravvisato la prima li- 
mitazione della divisione del lavoro nella vendita, 
ossia nel mercato delle cose venali , la cui maggiore 
o minore estensione è da lui considerata, come l'ef- 
fetto di cagioni distinte ed indipendenti in tntto dal 
fallo della divisione del lavora. 
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La divisiono ilei lavoro inoltre si presento in quel 
sistema comò f effetto di una duplico cagione : della 
estensione de! mercato cioè, e dell' aumento del ca- 
pitale. Ma il capitale essendo l'avanzo della rendila 
snlla spesa , non potrebbe crescere che in ragion di- 
retta dell' aumento della rendila , o della diminu- 
irne della spesa. Trascurando qacat' ultima ipotesi 
Smith osserva, che quando il capitalo si sia aumen- 
talo oltre lo proporzioni dogi' impieghi , conviene di 
necessità che scemi la ragione dell' interesse. Por la 
qual cosa , venendo a diminuirsi da una parla la 
rendita , o dall' altra quell'eccitamento all' economia 
ed all' accumulazione , che solamente può venire 
dalla speranza di grossi proGlti , vieni: a mancare 
il modo o la ragione di ogni ulteriore accumula- 
zione. Cosi 1' accumulaziono riesca di ostacolo al- 
l' accumulazione ; e 1' abbondanza stessa del capi- 
tale, cho in nn tempo costituisce una delle principali 
cagioni della divisiono del lavoro , serve in un allro 
tempo a ricondurre l' industria ne' limili assegnati 
dalla calura a' progressi industriali delle nazioni. 

G. B. Say avendo osservato , cho ciascun nomo 
non può comprare che in proporziona del valore di 
quella cose che possiede , e che può dare io cam- 
bio ; cha le cose cho gli nomini possono doro 
in cambio , non sono , nà possono essere che pro- 
dotti della loro industria , de' loro capitali e dello 
loro terre , conchiuse , cho la produzione determina 
1' estensione del mercato , e che a volerne esten- 
dere i limiti , non ora altra via die accrescere la 



produzione. Per la qual cosa i limiti del mercato 
consistendo ne' limili stessi della produzione , ossia 
la quantità delle dimando essendo limitata dalla quan- 
tità delle offerte , ne segue . che la mancanza di 
spaccio non possa essere considerala come un osta- 
colo naturale all' aumento della produzione , ma 
bensì come un ostacolo artificiale , nascente da cau- 
so tutte accidentali o volontarie. Cosi ogni possibile 
sproporzione fra V offerta e In dimanda del capi- 
talo parve , come fatto generale , inconcepìbile ; ed 
a' progressi dell' industria non furono assegnati altri 
contini . tranne quelli de' desideri e della facoltà 
produttiva del lavoro. Per tal modo la filosofia del 
secolo XIX, in presenza di tanti elementi di torni- 
none , da cui sembravano minacciate le società mo- 
derne , tentava di sostituire da per tutto V idea del 
progresso indefinito alla più modesta dottrina del corso 
e ricorso delle nazioni. 

Questi principi erano generalmente adottali io Eu- 
ropa, allorché 1* illustre Simonde de' Sismondi, pren- 
dendo argomento dall' ingorgo generale , da cui 
dopo la pace è stata lungamente travagliata l'in- 
dustria in Europa , e dall' aumento prodigioso della 
tassa de* poveri in Inghilterra , prese a dimostrarne 
la fallacia. E riesaminando i fatti Industriali, sosten- 
ne , che l'aumento eccessivo del capitale , del lavoro 
e della facoltà produttiva di esso lavoro , non sola- 
mente avesse diminuito la rendita , ma avesse bensì 
generalo una forma d' industria , diretta a concen- 
trare i capitali , a dividere inegualmente la rendila. 
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ed a sostituire , ad una classe di artefici laborio- 
sa t onesta, □ contenta, una classe di proletari sen- 
za speranze , senza avvenire , abrulita dal vizio c 
dalla miseria. 

Le proposizioni che servono di base a tutto il 
aio sistema , e ebe Sismandi prende a dimostrare in 
tesi generalo sono le seguenti: 1. che l'industria può 
moltiplicare i prodotti , oltre i limili, de' bisogni ; 
2. che la rendita .ninnale , e la produzione annuale 
sono due cose diverse ; 3. chs la rendita , e non 
la produzione annuale) serve di limite alle dimande ; 
4. che ]' industria moltiplicando i prodotti , oltre i 
limiti delle dimande, viene implicitamente a diminuir- 
ne la rendila. Per la qual cosa distinguendo i bisogni 
necessari da' bisogni volontari, egli considera i primi 
come dipendenti dall'organismo animale, e quindi corno 
cagioni di una dimanda determinata per rapporto alla 
quantità; e quanto a'bitogni cofonlorl nascenti dalla 
facoltà del desiderare, sono considerali da lui come 
cagioni di una dimanda illimitata solamente per rap- 
porto alla qualità , ma non olla quantità delle cose. 
L' estensione dei bisogni nostri segna adunque un 
primn limile all' accrescimento numerico de' prodotti 
dell'industria. Indipendentemente da' nostri bisogni . il 
valore complessivo de' prodotti dell' industria è de- 
terminato invariabilmente dalla rendita ; la quale , 
secondo Sismondi , é nn valore preesistente desti- 
nato a comprare tutt' i prodotti annuali dell' indu- 
stria. Onesta rendita determina il prezzo de' pro- 
dotti , ed è formala dal prezzo di essi ; a quando 
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la proporzione fra la quantità numerica di essi pro- 
dotti e la rendila è vinta , ciascun prodotto sce- 
mando di prezjo , genera una rendita minore della 
precedente , la quale limila il consumo successivo. 
Cosi l' industria trova , nell' accrescimento numerico 
de' suoi .prodotti, un limite al suo progresso indeG- 
Dito. Passando quindi dall' ordine delio ideo econo- 
miche all' ordine delle idee plitiche , V autore os- 
serva , che quando la facoltà produttiva dui lavoro 
e del capitale eccede le proporzioni delle dimando e 
del consumo , la concorrenza de' produttori e diretta 
Don a sodisfare una dimanda precsistento , ma ad 
usurparsi scambievolmente lo scarso numero de' com- 
pratori coli' allettamento del basso prezzo. Ora il 
basso prezzo è la conseguenza dell" economia sulla, 
spesa di produzione. Nelle condizioni presenti dell'in- 
dustria, l'economia sulle spese di produzione e l'ef- 
fetto della sostituzione del lavoro della macchina al 
lavoro dell' uomo ; o tanto è maggiore, per quante 
maggiore è il capitale di cui I' intra prenditore può 
disporre. Quindi quella forma industriale generata 
dall' aumento indefinito del capitale e della facoltà 
produttiva del lavoro, diretta non solamente a soppri- 
mere la classe degli operai, ma a ridurre benanche i 
mezzani in tra prendi lori , i piccioli capitalisti , i capi 
d' arte e di mestiere , alla dura ed abbietta condiziono 
£ proletari, cioè di uomini senzapatria, senza mi- 
glia , senza speranze ; ai dolori ed alla sofferenza 
de' quali non è altro termine che la morte. Cosi 
Sismoadi considera I' eccessivo aumento del capitale 



c della facoltà produttiva dell' industria , non sola- 
mente come un ostacolo all' anniento della ricchez- 
ta , ma benanche coma cagione di corruzione e di 
decadema delle Dazioni. Ed ecco l' ordine delle 
Bno ideo. 

L" nomo abitatore di una terra sulla quale non 
eieoo altri uomini , guidato dal naturale istinto , la- 
vora per sodisfare i suoi bisogni, e valuta ciascuna 
cosa in proporzione dell' utilità o del piacere che 
pu6 ritrarre dall' uso diretto ed immediato di essa. 
Sulle primo egli si affaticherà a procacciarsi ciascuna 
di queste cose a misura cho no avvertirà il bisogno; 
svolta poi la facoltà di prevedere , sodisfatto il bi- 
sogno presente , continuerà a lavorare sino a che 
non abbia accumulato ima certa quantità di cose 
po' suoi futuri bisogni. Ma quando 1' accumulazione 
di queste tali coso eccederà le proporzioni de' suoi 
bisogni , ed i calcoli della sua preveggenza , qua- 
si' uomo si asterrà da ogni ulteriore fatica per ri- 
posarsi e goderò. E supposto ch'egli abbia accumu- 
lato tanta quantità di cose, quanta possa essere ri- 
chiesta ai bisogni di tutta intera la sua vita , A 
chiaro, ebo non potrebbe considerare corno cote utili, 
ossia come ricchezza tutta la quantità superflua. Se 
quindi per una cagiono qualunque la facoltà pro- 
duttiva del suo lavoro si aumentasse all' infinito , 
egli potrebbe moltiplicare infinitamente il numero o 
la quantità de' prodotti del suo lavoro, ma cosi fa- 
cendo, non gli parrebbe aver moltiplicato la ricchezza; 
perchè in tulla la quantità superflua al suo bisogno, 
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non potrebbe ravvisare queir attinenza per la quale, 
solamente una cosa 6 una ricchezza. I limili della 
produzione della ricchezza sono adunque per l'uomo 
solitario , i propri bisogni ; I' idea di ricchezza 
non esprime per esso un'essenza delle cose, ma belisi 
un'attinenza; né l'uomo solitario potrebbe considerare 
la tale o tale altra cosa per se slessa come una ric- 
chezza , ma bensì quelle solamente , che essendo 
prodotte dal suo lavoro , possono sodisfare i suo] 
bisogni. 

Quando per effetto dell' associazione civile gli no- 
mini si moltiplicano , le arti sì dividono , ed il cam- 
bio diviene il modo ordinario di sodisfarò i bisogni 
della vita , ciascun nomo lavora , non più a faro 
quelle coso di cui avverte il bisogno ed in propor- 
ziono de' suoi bisogni , ma lavora invece nell' idea 
di vendere i prodotti della propria industria , per 
comprare col prezzo di essi , quelle cose di cui ha 
mestieri e elio sono prodotte dall' industria altrui. 
In questo caso ciascun nomo repala so stesso , e4 
è reputato dagli altri , più o meno ricco in propor- 
ziono del valor permutabile delle cose che posseden- 
do pnò dare in cambio ; c 1' idea di ricchezza , 
non esprime I' immediata e diretta attinenza eh' 6 
fra il bisogno dell' artefice da una parie , .e I" atti- 
ladine o la qualità delle cose cho produce col suo 
lavoro dall' altra , ma bensì la facoltà di comprare, 
ossia il valor permutabile dello cose. 

Ma le cagioni del valor parmalabile delle coso 
sono tutte riposte nella dimanda e nell' offerta , pei 
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modo clic ove l'offerta superasse infinitamente la di- 
manda , i prodotti dell' industria perderebbero ogni 
valore, e cesserebbero di essere , anche in questo sen- 
so, ima ricchezza. Quindi anche quando lo nozioni 
della ricchezza dipendono dal fatto de'cambl e dall'idea 
del valor permutabile, l'idea di ricchezza rappresenta 
un attributo o non già un' essenza delle coso ; ed il 
moltiplicare i prodotti dell'industria può non essere 
lo slesso del moltiplicare la ricchezza ed il valore. 
Difalti questa forinola del valor permutabile delle 
coso , ó scelta per esprimere la proporzione eh' è 
fra i bisogni da uaa parte , e la quantità delle 
cose alte a sodisfare essi bisogni dall' altra ; ossia 
la proporziono fra le offerte e Io dimando. Or se 
in questa proporzione sono la cagioni del valor per- 
mutabile, nessun valor aver potrebbero i prodotti 
dell'industria, quando essi fossero moltiplicali oltre 
tuli' i limili della proporziono anzidetta. 

I limili entro i quali i prodotti dell' industria 
possono moltiplicarsi senza scemare di pregio , os- 
tia senza perdere la qualilicaziono di ricchezza , 
considerali per rapporto all' uomo solitario , sono 
determinali dall' estensione do' suoi bisogni indivi' 
duali ; e considerati per rapporto alla città sono 
determinali dalla somma de' bisogni individuali dei 
cittadini. Ora questi bisogni dell' uomo sono una 
quantità finita , ovvero una quantità influita ì 
Ecco la prima quistlooe clic bisogna esaminare ; im- 
perciocché ove essi sicno per numero e per esten- 
sione infiniti , i prodotti dell' industria possono mol- 
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tiplicarsi infinitamente senza scemare dì pregio ; 
ma per contrario , ove la natura abbia posto un 
limite a' bisogni nostri , questo limite deve neces- 
sariamente esser quello nel quale solamente, molti- 
plicare i prodotti , importi moltiplicare il valore e 
la ricchezza. 

- Ha i maestri della lettola mmalinica non bau 
credalo che la quisliono proposta potasse o dovesse 
essere il soggetto di un serio esame ; e conside- 
rando la produzione annuali come il solo limilo del 
consumo annuale , hanno ravvisalo un aumento di 
valore e di ricchezza in ogni aumento numerico 
Ji prodotto.-! Poniamo, dice Ricardo , cento agri- 
b coltori soliti a raccoglierà dalla terra cento sac- 

> chi di grano , e cento lanaiuoli soliti a (abbri- 
d care cento canne di panno in ogni anno ; e 

> facciamoci rappresentare da costoro tolta l' indo- 
li stria ed il commercio degli nomini. Gli agricol* 
b tori ed i lanaiuoli camberanno Tra loro il grano 
d col panno , e ciasenno di essi consumerà in pro- 
li porzione del proprio prodotto. Poniamo ora che, 
11 per una qualsivoglia cagione , la facolià prodat- 
» lì va del lavoro cresca di un decimo per gli uni 

> e per gli altri, lo stesso numero di uomini cam- 

■ hierà centodieci sacchi di grano con centodieci 

> canne di panno , e ciascuno di essi sarà me- 
b glio nudrito , o meglio vestito. Un novello pro- 
fi gresso dell'industria aumenterà ancora la facoltà 

■ produttiva del lavoro di un altro decimo, e cento 
» venti sacchi di grano si camberanno eoo cento 
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» venti canne di panno , e cosi proseguendo > l'au- 
b mento del prodotto [arà crescerò 1' agiatezza ed 
» i godimenti in' produttori ». Ma pcrchò t'aumen- 
to numerico de' prodotti annuali dell' industria possa 
generare no aomenlo di godimenti , egli è mestieri 
che precsista il bisogno di essi prodotti ; or que- 
sti bisogni sono una quantità infinita , o una quan- 
tità finita ? hanno una loro particolar cagione , ov- 
vero sono in tutto dipendenti dalla quantità dello 
case che ciascun uomo possiedo e può dare io cam- 
ino , per modo che crescendo queste , debbano im- 
plicitamente e necessariamente crescere quelli ì Per 
varila non sembra ancor dimostrato , che il biso- 
gno di direndersi dal freddo cresca per un agricoltore 
in proporzione del numero de' sacchi di grano che 
raccoglie in ciascun anno dalla terra ; ovvero che 
la faine e le forzo digestive di un lanaiuolo cresca- 
no esattamente in quella Stessa proporzione delle can- 
ne di panno da lui fabbricate in ciascun anno (53). 

L* esperienza la più comune e triviale , il senti- 
mento unanime dì tutti gli uomini ci dimostrano p'j- 
baslanza , che i bisogni puramente necessari sono 
naturalmente limitali dalle leggi dell' organismo , e 
conseguentemente limitato e pure il consumo della 
cose di prima necessità. Quando dunque l'industria ha 
prodotto tutto il pane , tutto le vestì , di cui la to- 
talità degli uomini può aver bisogno per vivere , 
ogni altra quantità superflua deve necessari amento ri- 
manere senza alcun valore. L' agricoltore , che aven- 
do raccolto cento sacchi di grano non potesse con- 



snmarne che cinquanta per se a per la totalità degli 
uomini die convivono seco , posto che potesse nel 
nuovo anno accrescere la semina di altri cinquanta sac- 
elli di grano, a quale oso destinerebbe egli la mag- 
gior raccolta dei nuovo anno ? I eremaiuki rispon- 
dono: per la popolazione, che deve necessaria menta 
crescere per effetto dell'aumento degli alimenti ; ma 
la popolazione si raddoppia ogni venticinque anni , 
ed il grano si raddoppia per Io meno in ogni anno. 

I bisogni che procedono dalla Facoltà del desiderare 
sono certamente infiniti; ma questi bisogni, riferibili 
non alla quantità ma bensì alla qualità , non mu- 
tano la dimanda per rapporto alla quantità , ma 
bensì per rapporto alla qualità dello cose. Cosi 
¥ agricoltore il quala perviene ad annientare il 
prodotto del suo lavoro , sostituendo all' abito or- 
dinario un abito più lino , mala ma non ac- 
cresce la dimanda per rapporto alla quantità del 
panno tessuto precede elemento dal lanaiuolo-. Lo svi- 
tappo dunque de' bisogni superflui a volontari noni 
genera una dimanda illimitata per rapporto alla 
quantità delle cose , ma solamente sostituisce la di- 
manda di un lavoro più difficile > alla dimanda di un 
lavoro più facile. 

Ha supposto che infiniti siano i bisogni degli no- 
mini , non seguita da questo che i prodotti del- 
l' industria possano moltiplicarsi all' infinito sema 
perdere di pregio. Imperciocché sebbene il pregi» 
delle cose dipenda dalla dimanda , e la dimanda 
esprima il bisogno , ovvero il desiderio di possederò 



una qualche cosa , [ture , perchè essa dimanda sia 
«dicaci: sul mercato , egli é mestieri , elio sia con- 
giunta al prezzo della cosa desiderata. Difalli a pro- 
cacciarsi una qualche cosa per via del cambio non 
basta che I' uomo ne abbia il desiderio , ma biso- 
gna che posseda benanche il prezzo dì essa. Il va- 
lor permutabile adunque delle cose , indipendente- 
mente da' bisogni nostri , è limitato dal valore del- 
io cose che noi possediamo o che possiamo darò in 
cambio ; ed il valore complessivo di tult' i prodotti 
annuali dell' industria , non può eccederò il valore 
complessivo della epesa annuale che gli nomini pos- 
sono fare. Or la spesa annuale per ciascun indivi- 
duo non può eccedere la sua rendita , quindi il 
valore di tutte le cose prodotte annualmente dal- 
l' industria generale di lutti gli uomini , non può 
eccedere il valore complessivo della loro rendita an- 
nuale (5*). 

Quando dunque l' industria moltiplicasse i prodotti 
nitro i limiti della rendita , non moltiplicherebbe il 
valore e la ricchezza. Imperciocché i prodotti del- 
l' industria sino a che sono nelle mani de' produt- 
tori e de' venditori , non possono essere considerali 
corno quantità positiva , o come parli aliquote della 
ricchezza ; ma tali solamente diventano , allorché si 
mutano colla rendita , ossia noli' atto delia rendita 
dell' ultimo venditore a colui che compra per con- 
sumare. Se dunque infiniti fossero i bisogni degli 
uomini , la rendita servirebbe sempre di limila olla 
produzione ; e moltiplicare i prodotti oltre i limiti 



della rendila non sarebbe per certo moltiplicare il 
valore o la ricchezza (55). 

L' errare do' crematisticì o slato di aver confuso 
la rendita annuale , con la produzione annuale. Se- 
guendo questa ipoIesi essi hanno consideralo I' atto 
quotidiano del comprare e del Tendere , come il 
cambio fra le cose prodotte contemporaneamente dal- 
l'industria ; ed il prezzo del prodotto di un'industria, 
come 1' effetto del cambio col prodotto contemporaneo 
di un'altra industria. E per verità quando cosi fosse, 
siccome ciascun prodotto sarebbe la misura del va- 
lore dell' altro , moltiplicare i prodotti vorrebbe 
dire , accrescere quella dimanda efficace che ne so- 
stiene il valore , ossia accrescere la rendita. Ma 
sebbene dalla produzione annuale nasca la rendita 
annuale , nondimeno rendita e produzione non sono 
la stessa cosa , ma bensì due cose essenzialmente 

Difalli di tulle quelle cose che sodo comprese 
sotto la denominazione generale di nostri beiti , gli 
uomini hanno sempre distinto quella parte che pos- 
sono ependere o consumare senza impoverirsi , dal- 
l' altra dì cui non possono faro 1" istcsso uso , senza 
che non segua 1' effetto opposto. Dalla seconda di 
queste due parti nasce la prima , la quale si dice 
rendita , per controposto alla prima che dicesi capi- 
tate. Neil' assenza di ogni nozione scientifica intorno 
alla ricchezza ed alla rendila , 1' uomo solitario nel 
raccogliere il grano prodotto dalla terra , ha distinto 
quella parte che doveva servire a risemiuarc i cam- 



pi ; e prelevandola dalle messi , ha veduto in ciò 
che avanzava , la parte destinata al «no vitto gior- 
naliero. E così facendo egli non ha proporzionato 
il proprio alimento alla totalità del grano raccolto , 
ne si e reputato più o meno povero in proporzione 
della totalità della mosse , ma bensì in proporzione 
di quella parte di essa , di cui egli poteva servirai 
pe' suoi bisogni , senza diminuirò la raccolta futura. 
Quando poi la rendita , per la divisione del lavoro 
e pel fallo de' cambi , cessando di essere un avanzo 
di quantità , é divenuta nna plus-valenza di valore, 
gli agricoltori , i mercanti , gli artefici e gì' in- 
dustriosi di ogni specie , hanno egualmente distinto 
nel prezzo delle cose prodotto e vendute duo par- 
li : il capitale , cioè , e la rendila ; e prelevando 
in preferenza la prima , e proporzionando la spe- 
sa individuale sulla seconda , non hanno reputato 
se etessi , nè sono stati reputali dagli altri più o 
meno ricchi in proporziono della maggiore o minoro 
quantità delle cose da essi prodotte , ma bensì in 
proporziono della plus-valenza del prezzo solla spo- 
sa , ossia in proporzione della rendita. La produ- 
zione e la rendila non esprimono adunque nna stessa 
idea , ma bensì due idee essenzialmente distinte fra 
loro ; e la spesa annuale di nn individuo , come 
quella di nna nozione , non consiste nella produ- 
zione , ma nella rendita annuale {56). 

Poniamo a modo di esempio un calzolaio- che ab- 
bia costruito neh" anno scorso cenlo paia di scarpe 
col guadagno di tre lire per ciascun paio; la sua 



DigitizGdB/ Google 



3H7 

rondila sari stata in queir anno Ji trecento lire. 
Poniamo che in questo anno egli costruisca duecento 
paia di scarpe col guadagno di trenta soldi il paio , 
avrà raddoppiato il nomerò de' prodotti delta san. 
indostria senza aver raddoppiato la sui reodita. E 
se fralmente neli' anno seguente costruirà trecento 
paia di scarpe col guadagno di dieci soldi per cia- 
scun paio, avrà triplicato i prodotti della sua indu- 
stria , e nondimeno la sua rendita sarà stata con- 
temporanea meo te ridotta di una metà. Ma in cia- 
scuno di questi casi , il calzolaio non può spenderò 
che la rendila , la quale non segue necessariamente 
l'aumento numerico della produzione; ed il Umile della 
spesa , non è determinato dalla quantità numerica 
della cosa prodotte , ma bensì dalla plus-valenza del 
prezzo sulla spesa , ossia dalla rendila ; ur quel 
eh' è di un uomo solo, è di più uomini riuniti in- 
s.m, (57). 

G. B. Say e Davide Ricardo hanno dimostrato con 
sottilissimi argomenti che il prezzo delle cose si ri- 
solve tutto in compenso di servizi produttivi , ossia 
in rendila ; e tratti da questa osservazione hanno con- 
fuso la produzione con la rendila annuale. Cosi non 
distinguendo il prodotto dal prezzo del prodotto , 
hanno obbliato : che la rendita si forma dal prezzo 
del prodotto ; che il prezzo suppone la vendita ; e 
che sebbene a vendere uoa qualche cosa bisogna 
che essa cosa sia stala (atta dall'artefice, nondimeno 
produrre e ventitré non sono la stessa cosa. Or la 
mudila suppone il prezzo ; ed il presso è appunto la 



«udita prtaisttnte. Infine i Crema listici non hanno 
considerato che I' alto quotidiano del venderò e del 
comprare rappresenta il cambio fra le cose prodotte 
presentemente dall'industria, con l;i plus-valenza del 
prezzo sulle spese delle cose prodotte e vendute nel- 
l'anno precedente , ossia con la rendita ; per modo 
che il prezzo de' prodotti di un' industria , non è 
regolato dalla quantità delle cose prodotte da un' al- 
tra industria, ma bensì dalla rendita già liquidata, 
la quale e una quantità determinata e destinala a 
comprare la totalità delle cose prodotte nel corso del- 
l' anno seguente. 

11 linaiuolo semina , coltiva , raccoglie e vende 1 
frutti raccolti , deduce la spesa , paga l' affilio con- 
venuto , e liquida il proprio profili» ; cosi compie 
l'anno colonico. Quindi risemina, coltiva, e ripete 
le stesse operazioni nuli' anno seguente. L'affitto che 
il proprietario ha riscosso , il profitto che il linaiuolo 
ha pagato a se slesso , costituiscono la loro rendila, 
ossia la totalità della spesa eh' essi possono andar 
facendo nel corso dell' anno seguente. Ma questo af- 
fitto e questo profitto non rappresentano il grano 
seminato in questo anno colonico , ma bensì la plus- 
valenza del prezzo del grano raccolto a venduto Del- 
l' anno scorso , sulle spese di coltivazione. Posto 
adunque che l' anno colonico sia compiuto in fine 
del mesa di agosto 1830 , la spesa del proprietario 
e del linaiuolo , dal primo settembre 1830 , al tren- 
tuno agosto 1331 , e determinata dalla rendila li- 
quidala e riscossa in fine di agosto 1830. Ma que- 
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sia rendila dipendeva dalla raccolti del 1830 , e 
rappresentava la differenza tra la spesa ed il prezzo 
de' fratti raccolti a vendati ncll' epoca predetta ; la 
vesti > gli alimenti e tutte le altre cose che il pro- 
prietario ed il linaiuolo vanno comprando dal primo 
settembre 1830 al trentuno agosto 1831 , non si 
mutano con gli ortaggi , co' legumi , col canape pro- 
dotto dalla terra in questo stesso periodo di tempo, 
ma bensì con la plus-valenza del prezzo de' fruiti 
dell' anno precedente sulla spesa di produzione. 

Nel modo stesso il capo di una manifattura in fino 
dell' anno , paragona il prezzo delle cose prodotte a 
venduto con le spese di produzione ; bilancia i suoi 
conti ; preleva le spese di produzione ; paga gì' in- 
teressi al capitalista ; il pigione al proprietario ; ed 
a se slesso il profitto ottenuto. Questo interesse , 
questo pigione e questo profitti» , liquidati e riscossi, 
costituiscono la rendila del capitalista , del proprie- 
tario e dell' in tra prenditore , ciascuna delle quali rap- 
presenta la totalità della spesa che ciascuno di essi 
può fare nell' anno seguente. Ha i legumi , il ca- 
nape , gli ortaggi che la terra produce nel corto di 
questo anno , e che il capitalista , il proprietario o 
l' intraprendi tore vanno comprando dall'agricoltore, 
non sono pagali dalle cose prodotte dalla manifat- 
tura in questo anno stesso ; ma bensì dal profitto 
già liquidato e riscosso in fino dell' anno precedente , 
ossia dalla plus-valenza del prezzo sulla spesa delle 
coso prodotte e vendute nell' anno precedente. L'agri- 
coltore adunque potrà estendere all' infinito la semina 
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de' legumi e del canape , non che la coltura degli 
ortaggi iu questo anno , e moltiplicare all' infinito 
la quantità di queste cose ; il capo della manifat- 
tura potrà contemporaneamente accrescere e perfe- 
zionare la macchino , e moltiplicare all' infinito i 
prodotti dell' arte Bua , non ne seguirà da quello , 
che l' aumento numerico de' fruiti della terra sosterrà 
il valore de' prodotti della manifattura, e viceversa; 
perché il valore di ciascuna di quelle cose non na- 
sco dal cambio fra loro , ma bensì dai cambio con 
la rendita , ossia dal cambio con un valore preesi- 
stente , certo e determinato , dipendente da un fatto 
precedente , e che il valore complessivo di tutte la 
cose prodotto nel corso dell' anno non può oltrepas- 
sare. Quando adunque l' industria moltiplica i pro- 
dotti oltre i limiti della rendita , conviene di neces- 
sità che scemi il prezzo di essi prodotti , e con esso 
il prezzo de' servizi produttivi , ossia la rendita ; per 
modo che 1' aumento della facoltà produttiva dell'in- 
dustria anzicchè accrescere , diviene un meno per 
diminuirò la rendita e la ricchezza annuale delle 
nazioni. 

Ordinariamente l' in traprendi tare di nn' industria 
anticipa il prezzo de' servizi necessari alla formazione 
del prodotto , ed anche a se slesso una parte del 
proprio prefitto ; nondimeno la ragione tanto di essi 
servizi prodottivi , quanto del profitto sono detcrmi- 
nati in ultima analisi dal prezzo a cui saranno poi 
venduti i prodotti al consumatore dall' ultimo vendi- 
tore. 11 prezzo adunque che precede quest' ultimo 
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cambio , non è dia un prezzo estimativo ; ed ii va- 
lore anticipalo , finché il prodotto non perviene nello 
mani dell' ultimo compratore , fa parlo del capitale, 
e non della rendita. 

II negoziante che compra in fabbrica mille brac- 
cia di panno a dieci lire il braccio , coniente a pa- 
gare un tal prezzo , perebé crede di poter cedere ai 
mercanti ebe vendono a minato , quella stessa quan- 
tità di panno ad un prezzo alqaanto maggiore. Cosi 
nella differenza fra il prezzo di compra e quello di 
vendita trova il sno proGtto , ossia la sua rendita, 
fi mercante a minalo , dal cauto sno consente a pa- 
gare il panno a ragione di ondici lire il braccio , 
nella opinione di poter rivendere al consumatore 
l' islesso panno a ragione di dodici lire il braccio , 
e trovare cosi nella differenza il sno profitto. Nel 
modo stesso il fabbricante nel comprare le lane , i 
colori ; nel salariare 1' opera de' filatori , de* tintori, 
de' tessitori , ne regola ii prezzo , sul prezzo al quale 
egli prevede di poter vendere il panno , affinchè fra 
la spesa di produzione ed il prezzo del prodotto vi 
sia quella differenza ebo dovrà costituire il suo pre- 
fitto. Ma il prezzo delle lane , de' colori e del la" 
voro pagalo dall' inlraprenditore ; il prezzo del panno 
pagato dal negoziante al fabbricante , e dal mercante 
a minuto al negoziante non sono che anticipazioni 
dì qnel prezzo definitivo che il consumatore pagherà 
all' ultimo venditore. E sebbene coloro che sono con- 
corsi in un modo qualunque alla formazione del pro- 
dotto , nel prezzo de' loro servizi produttivi abbiano 
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ravvisalo fina rendita di cui potevano disporrò , e 
di cai hanno disposto in effetti ; nondimeno , sup- 
posto che ii prezzo pagato dall' ultimo compratore 
hod abbia rimborsato lo spesa di produzione , il 
prezzo de' servizi produttivi anticipatamente pagati 
non rappresenterebbe una rendita , ma bensì una 
parte del capitale pagata e perduta dall'ultimo ven- 
ditore, il quale consentendo a rimborsare anticipa- 
tamente le spese di produzione , aveva valutato il 
prodotto ad un prezzo maggiore dell'effettivo , ossia 
ad un prezzo maggiore di quello che il consumatore 
poteva pagare. Ma il prezzo complessivo che il con- 
sumatore può pagare per tutte le cose di cui ha bi- 
sogno , non può eccedere il valore della sua rendi- 
ta ; quindi la rendila già liquidata e riscossa, deter- 
mina , ed 6 come la misura del valore di latte lo 
cose prodotte nel corso dell' anno , e moltiplicare i 
prodotti dell' industria senza un precedente e propor- 
zionalo aumento di rendita , non é moltiplicare il 
valore e la ricchezza , ma moltiplicar!} solamente la 
quantità. 

Ma il moltiplicare i prodotti dell' industria oltre 
i limiti delle dimando , non solamente diminuisci! la 
ricchezza annuale, ma riesce benanche funesto al 
benessere, alla forza ed alla moralità delle nazioni. 
Imperciocché la ricchezza , la popolazione e la pro- 
sperità delle nazioni essendo in tutto dipendenti dalla 
rendita , e questa dal prezzo de' prodotti , ne segue, 
che scemando questi di pregio , conviene di necessità 
che scemi la rendila. Per contrario il prezzo delle cose 
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prodolle dall'industria essendo determinalo dalla nu- 
dila già liquidala o riscossi , ogni diminuzione di 
rendita riduce in proporzione il fatare di esse cose, 
e con esso la rendila Mura. Cosi, la rendila di cia- 
scun anno essendo determinata dalla proporzione fra 
la rendita liquidala in fino dell' anno precedente , e- 
la quantità «america delle cose prodotto noli' anno 
corrente , lo sforzo utile dell' industria non consiste 
nel moltiplicare infini la mento i prodotti, ma nel con- 
tenere la produzione ne' limili della rendila già li- 
quidala ; perche dal prezzo dello cose prodotte in 
ciascun anno nasca quella nuova rendita, cb'é de- 
stinata a comprare i prodotti dell' anno che segue. 

Nello stato normale delle cose le offerto seguono 
costantemente le proporzioni delle dimaode; e l'au- 
mento di produzione segue l'aumento del consumo, 
ossia della renili la. Difalti I' idea di restringere la 
spesa giornaliera, di rinunziare ad una parte de'go- 
dimenli della vita per accumulare un capitalo , non 
può nascerò elio dalla probabilità di accrescere la 
rendila futura , ossia di potere impiegare con pro- 
fitto il fruito della precedente economia. Quello 
calcolo di probabilità suppone che già la dimanda 
per taluni prodotti ecceda la facoltà produttiva del- 
l' industria ; e quindi , che i servii! produttivi im- 
piegali alla formazione dì quei tali prodotti abbiano 
acquistalo un prezzo maggiore del prezzo ordinario; 
ossia ebe la rendila sia cresciuta , o che per que- 
sto novello aumento della rendila sia assicuralo 
pc' nuovi prodotti , pe' prodotti futuri dell' industria 
23 



la dimanda ed il prezzo. Io questo caso 1* aumento 
del capitalo , del lavoro c della facoltà produttiva 
dell- industria , diretto , non ad oltrepassare la di- 
manda , ma bensì a proporzionare le offerte alla 
dimande precedenti , nel moltiplicare i prodotti non 
ne riduce il prezzo, ossia non riduce il prezzo de'ser- 
thì concorsi alla formazione di essi prodotti ad una 
ragione minoro dell' ordinaria , ma invece chiama 
un maggior numero di nomini a partecipare di quel 
godimenti elio possono esscro comprati con un nuovo 
salario. Cosi questo nuovo aumento di produzione non 
nuoce alla formazione della nuova rendita , ma in- 
vece , cquamenlo dividendo la rendila precedente , 
no assicura la riproduzione per 1' avvenire , molti- 
plicando ad nn tempo stesso la popolazione ed i go- 
dimenti. 

Ma per contrario quando l'industria moltiplica, a 
modo di esempio , in questo anno i prodotti oltre i 
limiti dello dimando; quando il numero e la quan- 
tità delle cose prodotte non serba più alcuna pro- 
porzione con la rendila liquidata in 6no dell' anno 
precedente, e destinata a. comprare osse cose; i pro- 
dotti perdono di valore ; e la rendita non essendo 
che il compenso de' servii! produttivi rappresentalo 
dal prezzo del prodotto , scema anch' essa in pro- 
porziono. Neil' anno seguente, una quanlilà di prodotti 
eguale e forse anche maggioro dev' esser comprata 
da una rendita minore della precedente ; quindi una 
seconda diminuzione di prezzo ; e conseguentemente 
la Ibridazione di una rendila anche minore della 



precedente. Cosi , quando non per nn aumento 
precedente della rendila e delle dimando , ma so- 
lamente per l' aumento del capitale e del poltra 
scientifico la facoltà produttiva dell' industria mol- 
tiplica i prodotti oltre i limiti del consumo e del- 
lo dimanda , Li concorrenza de' produttori è di- 
retta a ridurre il prezzo de' servizi prodottivi , ossia 
la spese di produzione , per produrre al miglior 
mercato possibile , ed ottenere cosi una parte al- 
meno di quella rendita che (ulta intera , non basta 
a comprare la totalità delle coso prodotte. Allora 
de prozi a il dosi successivamente i prodotti , scemando 
d' anno io anno la rendita , una parte de' prodotti 
resta invenduta ; un' altra non rimborsa le spese ; 
il ricco è costretto a vivere del capitale ; il povero 
a sopportare le più dure privazioni ; tinche consu- 
mata una parte del capitale , scemalo il numero 
degli Domini , 1' industria e ricondotta in que' con- 
fini che un funesto delirio aveva suggerito di oltre- 
passare. 

E quali sono state , e quali sono gli «flutti della 
gara de' produttori costrclti a disputarsi un numero 
sempre più decrescente di compratori sul benessera 
e la moralità dello nazioni ? Questa funesta gara de- 
gì' intraprendilori , aiutata dal progresso che ha a 
fallo le scienze applicate alle arti , sostituendo da 
pertutto la macchina all' uomo , ha soppresso col 
salario la rendila del povero, od ha ricondotto la classa 
laboriosa degli operai in una condizione bea altri- 
menti più dura e più precaria dell' antica condiziono 
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servile ; nella condizione di proletari. Ma ben presto 
l'economia do' salari o sembrala insufficiente. I pro- 
gressi della scienza amministrativa hanno scover- 

10 un' altra sorgente di economia nella sostituzio- 
ne de' grandi opifici alle picciolo manifatture ; e la 
concentrazione dell' industria e del capitale é sor- 
ta a rovinare quelle picciolo fortune , quelle in- 
dustrie modesto ed indipendenti , che solevano essere 

11 patrimonio di quelle classi di cittadini che a buon 
drillo possono essere considerate come custodi della 
forza e della moralità delle nazioni. A mille famìglie 
laboriose , morali , o contente di quella onesta agia- 
tezza eh' e tanto lontana dalla povertà , quanto è 
lontana dall' opulenza , sono succeduti diecimila pro- 
letari abrutìli dalla miseria , degradali dalla fatica , 
e condannati ad alimentare col prezzo di tanti dolori 
I 1 ozio insolente di un solo ricco. 

L' applicazione delle macchino all' agricoltura ha 
giù ridotto di nove decimi il numero degli agricoltori, 
ossia la popolazione agricola, in Inghilterra; un altro 
passo c I' opera degli uomini divenuta del tutto 
superflua alla coltura de' campi , lo campagne di- 
verranno affatto deserto di abitatori. Nella slessa In- 
ghilterra un operaio ed un fanciullo servendo la mac- 
china , compiono un lavoro che cento uomini non 
avrebbero potuto fare precedentemente ; e novanta- 
nove operai sopra cenlo bisogna che restino privi 
di solario; un altro progresso della scienza applicata 
alle arti , e la popolazione manufalluriera diverrà 
«iMamcutc superflua a' hiiojjni dell'industria,. L'eco- 
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nomia ilei tempo & siala accoppiala all' economi» 
(Iella forze : le comunicai ioni son divenute facili o 
rapidissime, e quelli agenti che bastavano appena a 
servire il commercio di una sola città , bastano al 
commercio di un grande imperio. Cosi tulli gli agenti 
intermedi che il commercio impiegava per diffóndere 
i prodotti dell' industria sono stati soppressi ■ e con 
essi la rendita e la popolazione dedita a" (raffici ò 
stata ridotta in proporzione. 

ila lotte questo successivo riduzioni non hanno, 
per certo miglioralo la condizione do' superstiti , L 
quali coslrelti dalla concorrenza a vendere I" opera 
loro a ribasso , hanno dovuto contentarsi di un sa- 
lario insufficiente , c soitoporsi ad un tenore dì vila 
contrario non meuo alla sanila del corpo , che allo 
sviluppo dell' intelligenza. I vasti opifici hanno da- 
perliillo preso il luogo di qucll' industria casalinga , 
nella quale la fatiga non andava disgiunta da. quei 
godimenti che nascono dalla soavità del elima , dal- 
l' alternare delle stagioni, o dallo dolcezze della vila 
domestica. Gli operai rinchiusi come in vaste pri- 
gioni , divisi dalle famiglio , sottoposti ad una tem- 
peratura costante di ottanta gradi , coslrelti a respi- 
rare un' aria mefìtica pregna di particelle estranee, 
raramente giungono a' quarant' anni ; o si vi per- 
vengono , congedati come inabili al lavoro , vanni) 
a Unire nella più assoluta indigenza una vila passata 
fra le più dure privazioni. 

E fanciulli anch'essi, associali dall'età di sei anni 
al lavoro della macchina , mutando gì' innocenti 



trastulli dell' infanzia in un lavoro duro e monotono 
trovano in quel lavoro stesso un ostacolo allo svi- 
luppo dello loro facoltà fìsiche e morali. Lo più aspre 
punizioni o fino le percosso sono adoperato por le- 
vai desti queir infelici , condannati a quattordici ore 
il giorno di un lavoro monotono e faticoso. Ncl- 
l'anno 1815 , un fanciullo addetto alla filanda, 
seguendo il movimento della macchina, faceva otto 
miglia di cammino il giorno ; nell' anno 1832, as- 
cendo riuscito a' meccanici inglesi di accelerare il mo- 
vimento delia macchina , un fanciullo fu obbligato a 
percorrere da venti a venticinque miglia in dodici ore. 
Mentre 1' invenzione delle macchino scema la ren- 
dita e la popolazione degli artigiani , a concenlra- 
2Ìone dell' industria e del capitalo, rovinando le pic- 
ciolo industrio , perviene a sopprimerò i profitti de' 
piccioli in Ira prendi lori. Nella campagna, la gran col- 
tura lia ridotto i piccioli agricoltori nella miseria ; 
nelle città , i grandi opifici hanoo distrutto le piccola 
fabbriche ; e le grandi compagoie commerciali han- 
no escluso da' traffici i minori negozianti. 1 profitti 
che prima divìsi sostenevano I' onesta agiatezza di 
mille famìglie , concentrati , alimentano il lusso di 
pochi ; i piccioli in Ira [ire ridi tu ri sono ridotti a di- 
scendere alla classe di semplici operai; e l'industria 
per una conseguenza del suo progresso genera una 
classo di proletari , la qnale trovando nella miseria 
stessa un potentissimo eccitamento a moltiplicarsi , 
rinnova in mezzo ad una falsa ed illusiva abbon- 
dane di tutto le coso , gli esempi di quella miseria 



per la quale talvolta le intere orde selvagge periscono 
vittime di una lotta crudele e disperata. 

o Certamente se- lo scopo della società, soggiungo 

■ Sismondi , è ili sorprendete la- vista con la pro- 
li digiosa varietà e moltitudine de' prodotti dell' in- 
» dustria; se lo scopo della società à di costringere 
» gli uomini a stupire dell' imperio acquistato dal- 
li 1' arte sulla natura ; o di covrire il mare di navi 
» e la terra ili strado ferrate ; ovvero di assicurar» 
k a due o tra individui tanta quantità di beni , 

> quanto potrebbe bastare a procacciare l' agiatezza 

* di centomila uomini, uessuna età si vanti di aver 
». fatto maggiori progressi della nostra, , e di aver 

■ meglio raggiunto siffatti scopi. Sia se il line del- 
ia 1' associazione civile è di favorire lo sviluppo Gsi- 

■ co morate ed intellettuale di ciascun uomo in par- 
» ticolare e di lutti gli uomini iu generale ; di di- 
» videro fra tutti sebbene in diverse proporzioni L 
» frutti del lavoro comune , di chiamare alla Vita 

> il maggior numero d' nomini possibile , assicu- 

* rondo a ciascuno il maggior benessere possibile, 
« possiamo noi applaudirci de' progressi da noi fal- 

■ ti , e delle condizioni de' tempi ne' quali vi- 

■ viamo f (58) ». 

Questa condizione di case è evidentemente l'ef- 
fètto dell' eccessivo aumento del capitale , del la- 
voro e della facoltà produttiva di esso lavoro ; per lo 
quali , la produzione accedendo stabilmente i limili 
della rendita , cessa di essera una ricchezza , e diviene 
invece uua cagione di malessere e di sofferenze. 
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La sapienza da' nostri maggiori , gli errori ed i loro 
•tetti pregiudizi aveano lungamente opposto un ar- 
gine a quella funesta e pur troppo naturale tendenza 
dell' uomo , dì' trasmodare in tulle le tose. Durante, 
tutta l' anlitbilà , nell' età di mezzo , e sino ad una 
epoca non molto da noi remola , il lavoro manuale 
é Etato considerato corno un' occupazione vile ed 
ignominiosa. Nell'eli di mezzo la coltura de' campi 
era abbandonata a' villani ; e Iranno talune città , 
gli uomini nobili si astenevano dalle arti meccaniche, 
mentre il commercio era esclusivamente riserbalo 
ugli Ebrei. Quella parie slessa della popolazione de- 
dita alle arti era contenuta in certi limiti dal sistema 
delle corporazioni d' arte e mestieri ; per il quale gli 
artigiani non potendo divenir maestri prima che non 
avessero venticinque anni compinti , ed un capitalo 
competente , continuando spesso a lavorare come sem- 
plici compagni , si astenevano per la pili parte dal 
prender moglie. Cosi non solamente la popolaziono 
degli artigiani non si aumentava olirò le dimando del 
lavoro , ma la popolazione delle cittì si rinnovava 
non già per il moltiplicarsi dell' Ìntima plebe , ma 
per la generazione di una classe più agiata e civile. 

Dopo la mela del secolo XVIII una compiuta ri- 
voluzione si operò nelle idee ; e non solamente il 
lavoro parve la naturala occupazione dall' uomo od 
il più innocente modo di comperare la vita , ma 
]' ozio signorile venne in lento dispregio, per quanto 
era stato in pregio nella età precedente. Le allo 
classi della società non disdegnarono quindi d' im- 
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piegare I' opera loro nell' industria ; o gli uomini 
arricchiti dall' industria , non cercarono più di faro 
obbliare l' oscurili della loro origine , imitando l'ozio 
do' grandi. D'altra parte. Io corporazioni d'arti o 
mestieri furono sciolte , i loro statuti aboliti , e la 
cura di proporzionare il lavoro alla dimanda abban- 
donala alla previdenza individuale. I primi effetti di 
questo novello ordine di cose furono grandi e ma- 
ravigliosi ; agni lavoro ottenne il suo salario , o la 
dimanda del lavoro parve infinita. I matrimoni si 
moltiplicarono ; le donno , i fanciulli furono asso- 
ciati al lavoro delle macchino , e la popolazione de- 
gli artigiani crebbe in una prodigiosa proporziono. 

Mentre questo avveniva del lavoro, una simile ri- 
voluzione si operava per rapporto al capitale. Il 
prestilo ad interesso ora stalo lungamente conside- 
rato come un' usura disapprovata dalla morale , e 
proibita dallo leggi ; e mentre il poco rispetto per 
la proprietà , la rapacità de' governi , ed il generale 
disordino de' tempi no impedivano 1' accumulazione, 
i ceppi fra' quali 1' industria era ristretta , no ren- 
devano incerto e difficilissimo 1' impiego. Per effetto 
ili quei generale mutamento avvenuto nelle ideo , 
I' interesso del capitale più lardi fu consideralo co- 
me il prezzo di un servizio produttivo ; le leggi in- 
tesero per tulle le vie a facilitarne 1' accumulazione 
e 1" impiego ; e la quantità del capitale di cui lo 
nazioni modorno potettero disporre superò gli stessi 
confini della più esaltala fantasia , e divenne un 
Fallo senza esempio nella storia de! mondo. 
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Mentre l'aumento del capitale e del lavoro an- 
dava prodigiosamente moltiplicando i prodotti del- 
l' industria, l'industria trovava nel potere identifico 
nn ausiliario ben altrimenti polente , e per effetto 
del quale diveniva ormai impossibile il proporzionare 

Prima di questo tempo le scienze , studiate per loro 
stesse , erano state una specie di olio risorbato ai 
filosofi ; i quali avrebbero arrossili di far servire la 
loro meditazioni ad un fino ebe non fosse il perfe- 
zionamento del proprio spirito. Ma tornalo in pregio 
il lavoro ed il salario , 1 più nobili ed acuti inge- 
gni studiarono le scienze nell'idea di applicarne me- 
lodicamente i principi alle arti ; ogni università ebbo 
maestri di fisica , di chimica , di matematica , di 
meccanica applicata ; e gli uomini di scienza, quasi 
temendo la taccia di uomini oziosi , si sforzarono 
di dimostrare per ogni modo 1' utilità che tornava 
all' industria da' loro studi eon un ardore non punto 
minore di quello col quale i loro predecessori avreb- 
bero sostenuto la lesi contraria. 1 primi passi ed i 
più difficili erano stati già fatti ; la facilità delle co- 
municazioni e della stampa rendevano i secondi pili 
agevoli ; e 1' enuilsizione , la gloria , gli onori ed 
> ricchi emolumenti servendo di stimali a quel bi- 
sogno di azione , ch'è proprio del secolo nostro, eb- 
bero bentosto condotto il poltre tcienlifito. a quel 
grado in cui lo vediamo giunto , e che costituirà 
un giorno il soggetto della curiosità , e della me- 
raviglia della più larda posterità. 
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Insomma fino alla metà del secoli» possalo , il 
capitale, il lavoro e 1' atte orano insuffi denti a pro- 
porzionare i prodotti allo dimando ; e )' industria . 
sebbene avuta in dispregio , compensava ampiamente 
il lavoro dogi' industriosi. La mendicità non era 
ignota ; e spesso benanche la rapacità del più forte 
toglieva a' deboli la maggior parie del frutto del 
proprio lavoro ; ma non vi era povero che lavo- 
rando non fosse sicuro di trovare an salario , non 
rapitale il cnl impiego non fosse compensato da un 
interessa , non commercio i che menato innanzi con 
assiduità ed economia, non avesse arricchito il mercan- 
le. Sullo il regno di Luigi XV i moralisti dichiararono 
1' ozio un vizio , ed il lavoro nna virtù ; t filo- 
sufi dimostrarono essere gli uomini alimentali dal la- 
voro messo in opera dal capitale , ed eccitarono la 
nazioni a lavorare, ad accumulare, ad accrescere per 
ugni modo la facoltà produttiva del lavoro umano. 
La produzione sorpassò ben presto i limili delle di- 
manda e della rendila ; il prezzo do' prodotti non 
compensò più le spese ; o produrre al più basso 
prezzo passibile fu il tema proposto allo speculazioni 
della scienza ed all'esperienza degli uomini pratici. 
I salari furono ridotti , gì' interessi de' capitali are- 
mali , i profitti diminuiti , le picciolo industrio ro- 
vinato , l' indipendenza degli operai distrutta , e la 
mendicità ed il pauperismo legalmente riconosciuti 
dallo leggi , sorsero a rinnovare noli' età moderna 
l'esempio della servitù da cui era slato afflino il 
mondo antico. 
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te lo ho udito nella mia infanzia, dice Sismondi, 
di un lai Gandalino , il quale albergando in tua 
casa un mago , si avvide che mormorando costui 
talune parole , mutava il manico della scopa in 
portatore di acqua; il quale tanta acqua attigneva 
al fonte , quanta il mago no comandava. Nascostosi 
un di Gandalino dietro la portiera , riuscì ad 
intendere te parole dell'incantesimo; e senza cu- 
rarsi di sapere come poi si disfacesse I" incanto , 
appena fu uscito il mago, ripelo le parolo udite. 
Ed ecco il manico della scopa mutarsi in uomo , 
ed andare per acqua al fonte, e vuotar le secchio 
nel serbatoiu , sicché in breve il serbatoio fu pie- 
no , e 1' acqua superandone gli orli , cominciò a 
diffondersi per tutta la casa. Gandah'no allora gridò: 
basta; ma l'uomo macchina, sordo e cieco, torna' 
va sempre per nuova acqua al fonte ; e già l'acqua 
correva per lutto. Gandalino sdegnalo dió final- 
mente di piglio alla scure , e ruppe in pezzi 
V automa. Ma toccata appena la terra , ciascun 
peno divenne un uomo, ciascuno di essi andò per 
acqua al fonte , e la casa di Gandalino sareb- 
hcsi mutala in un letto di Cume , se tornato per 
avventura il negromante non avesse disfalla l' in- 

a Ottima cosa è per eerto 1' acqua ; e non mono 
del lavoro , e del capitale , necessaria alla vita ; 
ma le migliori cose possono essere di troppo. Le 
parole magiche pronunziate dai filosofi, riposero in 
pregio il lavoro , c mutarono la lolaliti deyli un. 
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» mini io altrettanti operai ; e 1' industria simile 
i> al manico della scopa Ji Gandatino, latta intenta 
n a trasportare nuovi prodotti al mercato , non di- 
n manda mai , ne cura sapere se il serbatoio sia 
» pieno. Una nuova invenzione- , ona nnova sco- 
n verta, a simigliBmra della scure di Gandalino , ab- 
» ballo cento opini:! ; ma ia un attimo e dalle stesse 
» rovino di quelli , mille no risorgono ; e la pro- 
> dazione continua ad accrescersi con una rapidità 
» senza misura. Non é giunto il momento , ovvero 
a questo momento non potrà egli venire un giamo, 
d in cui debba dirsi : è troppo ? (59) ». 

Ma i crcmalistìci non cessano di eccitare per latte 
la vie i produttori alla concorrenza ; e di applau- 
dire ogui nuova scoverla , ogni nuovo progrèsso 
dell' arie , diretto a moltiplicare i prodotti già dì- 
venuti superflui , ed a render sempre più superflua 
quel!' immensa popolazione di operai , che già da 
qualche tempo picchia invano alla porla de' vasti 
opifici , ed inutilmente dimanda , in compenso di 
un' improba fatica , uno scarso salaria. Questa fa- 
tale tendenza della scuola cremalistica 6 evidente- 
mente la conseguenza di aver voluto considerare 
la ricchezza indipenden lem ente dall' uomo ; c quasi 
non come un attributo , ma come un' essenza ; 
di avere ohhliato che la produsione annuale non può 
divenire per lo nazioni ritzhtzza annuale , quando 
non resti uè limiti de' bisogni e della rendila ; e 
finalmente che lo scopo dell' iuduslria e dell' asso- 
ciazione industriale non è la indennità moltiplica- 
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zinne de' prodotti , ma la maggior prosperila ed il 
maggior benessere del maggior numero di uomini 
possibile. 

I eremalistici sostenendo che la libera concorrenza 
de - produttori fosse il miglior sistema per perfezio- 
nare le arti e moltiplicare , con la maggiore eco- 
nomia possibile , i prodotti dell' industria , hanno 
condannato come illcgilimo e dannoso ogn' inter- 
vento dell' azione governativa ne' fatti industriali. 
Gli eventi hanno pienamente giustificato lo loro pre- 
visioni ; ed i prodotti dell' industria si sono mol- 
tiplicati oltre i confini delle loro stesse sperante. Gli 
opifici di cotone in Inghilterra . compiono nn lavoro 
duemila volte maggiore di quello che giungevano a 
(are negli ultimi anni del secolo passato ; essi rap- 
presentano un capitale di (rcnlaquultro milioni di 
lire sterline ; impiegano nn milione e cinquecento- 
mila operai di ogni sesso e di ogni età ; ed il co- 
tone tessuto e filato , che annualmente si esporla dal- 
l' Inghilterra, costituisce la metà dell' immensa espor- 
tazione delle merci britanniche. 

Questi effetti sono maravigliasi, bla quali sono i 
benefici di questo prodigioso aumento della facoltà 
produttiva dell' industria umana 7 Quali gli uomini 
che od esso vanno debitori di un maggior benesse- 
re e di una maggiore felicità ? E che ! questi uo- 
mini felici saranno forse gli antichi artigiani inglesi 
divenuti ora operai anzi proletari , i quali dopo un 
lavoro giornaliero di quattordici ore , costretti a 
Stendere supplichevoli le mani por ottenere un sup- 



plimenlo di salario dalle Parrocchie , sodo da ul- 
timo condannali a finire , nella metà del suo corso 
naturala e negli asili aperti alla mendicità , una 
vita passata fra le più dorè privazioni 1 E quan- 
do non sono gli operai che raccolgono i benefici 
tante volle promessi e sempre inutilmente attesi , de' 
nuovi progressi dell' industria , come si oserà dire 
che la classe de' consumatori sia appunto quella che 
profitti deli' economia sulle spesa di produzione e 
dell' aumento della facoltà produttiva dell' industriai 
Come si oserà sostenere coi ermatùtici , che la di- 
minuzione de' salari si trovi ampiamente compen- 
sata dal basso prezzo de' prodotti in generale T Se 
dunque il basso prezzo delle cose torna di qualche 
utilità ai consumatori , non sono i poveri che da 
esso traggono profitto , ma piuttosto i ricchi. 

Ma non é necessario una lunga argomentazione, 
per dimostrare , che più di ogni altro gV intrapren- 
ditori giungono a raccogliere veramente i frulli di 
qnesto novello ordinamento industriale. Ma quel che 
invece più imporla di sapere , è quali fra gì' intra- 
prenditori siano solameote ammessi a dividerne i 
benefici. L' esperienza ha dimostrato che la concor- 
renza delle grandi manifatture è fatale ai più mo- 
desti opifici i in Inghilterra la mina di un inlra- 
prendilore è certa , quando il capitale di cai può 
disporre non giunge per lo meno a centomila lire 
sterline. Il capitale impiegalo nelle manifattore di 
cotone si fa ascendere in Inghilterra a trentaquat- 
tro milioni di lire sterline ; ed il numero degli opi- 
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ficì a millcdugcnlowssstilnilufi , ile' quali rammento 
avviene elio un islesso [irò prie la rio non ne posseda 
più il' uno. Ma sia pure il numero de' proprietari 
uguale al numero degli opifìci , rimarrà sempre vero" 
che le sofferenze e le privazioni di nn milione e cin- 
quecento mila operai , saranno unicamente servi te a 
favorirò 1' ozio e la dissipatone di un migliaio di 
famiglie , già abbastanza ricche per meritare una 
più speciale protezione delie leggi. Ma se un pic- 
eni numero d' in tra prendi lori o di capitalisti è chia- 
mato a raccogliere tutti i profitti dell' industria ; se 
il basso prezzo de' prodotti non torna utile alla ge- 
neralità de' consumatori , ina solamente ai ricchi ; 
questa novella forma industriale generala dall' au- 
mento del capitale , a dal progresso delia facoltà pro- 
duttiva dell' industria , attuate dalla illimitala concor- 
renza do' produttori , non diffonde l' agiatezza pro- 
porzionalmente in latte le classi della società , non 
attenua la distinzione della condizioni , non favori- 
sce l' esercizio del dritto di vìvere c dì parteci- 
pare vìvendo ai godimenti della vita ; ma restringo 
invece il benessere , accresce la disuguaglianza , 
niega ai molti il necessario , concede ai pochi o 
con profusione il superfluo , o fa non solamente del 
piacere , ma della vita o della virtù stessa 1* esclu- 
sivo privilegio de' ricebi. 

Or la società fi istituita a promuovere il maggior 
beno e la maggiore felicità dì tutti ; la ricchezza 
non può avere altra importanza che considerata per 
rapporto alla popolazione , ossia per rapporto ai go- 
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al benesseri; elio pud diffondere fra lolle le classi , 
le famiglie e gì' individui di cui la socielà si com- 
pilo. Nel modo slesso l' industria non e che un 
mezzo direno a produrrò ed a moltiplicare la ric- 
chezza , cioi quella ricchezza > elio moltiplica e dif- 
fonde Ì godimenti ; e le leggi , gli ordini e tulle le 
istituzioni politiche a civili , non sono che mezzi di- 
retti tutti indistintamente allo stesso scopo ; cioè : 
la (elicili ed il benessere del maggior numero a" uò- 
mini possibile. Or se tale è il Goe della ricchezza , 
dell' industria delle leggi , del governo e dell' asso- 
ciazione civile degli uomini, a qual [itolo e per 
quale valida ragione si potrebbe interdire all' aziono 
governativa I' intervenire ne' falli industriali , il re- 
golare l' industria ed il promuovere il maggior bene 
di lutti , elio il puro il Uno del governo , dell' in- 
dustria , della socielà , e di tulli i falli che bauno 
orìgine , o sono riferibili all' uomo ? 

Anzicehi dunque respingere è dell' istituto della 
scienza 1" invocare quesl' azione protettrice , qua- 
si' autorità benefica istituita ad opporre 1' interesse 
generale e collettivo all' utilità privata ; istituita a 
sostituire il calcolo nazionale dell' aumento do' godi- 
menti o del benessere , al calcolo egoista dell' au- 
mento de' prodotti ; autorità che rappresentando la 
forza e l' intelligenza collettiva & la sola espressione 
legilima della giustizia e dell' utilità. 

Nelle condizioni presenti dell' industria , 1' aziono 
governativa ò chiamala a garentire I' operaio can- 
ai 
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Irò gli ef folli ddla concentrazione del capitale ; è 
chiamala a limitare i sagrili;! clic gli uomini sono 
costretti ad imporsi per effigilo della concorrenza ; 
ad impedirò che la classe degli operai non sia co- 
diretta a lavorare dieciolto ore il giorno ; che io 
vece di un alimento sano ed abbondante non sia 
costretta a contentarsi di un cibo scarso e malsa- 
no ; che la classe più numerosa della popola2ionc 
non sia insomma ridotta alla più deplorabile mise- 
ria. Questa missione ò certamente difficile ; i go- 
verni debbono compierla timilando il meno che sia 
possibile la libertà individuale, o rispettando i drilti 
riconosciuti. Ma nel percorrere questa novella via , 
non bisogna obbliare che molli di questi drilli non 
sona che delle concessioni sociali , che la società 
garantisce ncll' interesse comune di lutti , c che a 
questo stesso titolo ha il drillo , anzi 1' obbligo di 
modificare o di rivncare quando sìa necessario. 

11 pauperismo è la piaga che rode le società mo- 
derne ; le cagioni di questo nuovo e strano morbo 
ignoto a' popoli dell' antichità , bisognerà forse ri- 
cercarle ncli' ordinamento della società ; od in una 
riforma completa dell'ordinamento sociale studiarne 
forse i rimedi. Ma qual menlo , quale intelligenza 
per vasta e polente che sia, potrà bastare a conce- 
pire un ordine diverso dal presente , quanto tanto 
difficile riesce anche ai più acuti ingegni il com- 
prendere chiaramente queir ordine attuale di cosa di 
cui noi stessi siamo parte ? Un lempo forse verrà 
in cui un chiaro concetto succederà al dubbio ed 
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al sospetto presente. ; ma questo giorno non sarà 
1' opera di un solo Domo , ma beasi I' effetto dello 
sviluppa de' fatti , c dello sforzo costante dell' in- 
telligenza di lutti gli uomini , applicata allo studio di 
essi fatti. Non sarà dunque di lieve momento il ri- 
volgersi presentemente ad esaminare questi fatti , 
ed a cercare , invece della soluzione generale di un 
problema complcssu , un princìpio dedotto dall' or- 
dino delle idee presenti , la cui applicazione pratica 
possa riuscire feconda di rimedi ai pericoli presenti. 

Il pauperismo esprime che l' offerta del lavoro 
avanza la dimanda ; che il salario o manca del 
lutto , ovvero d insufficiente ai bisogni dell' opera- 
io ; e finalmente elle la società sia chiamala a for- 
nire quel supplimcnto di salario , o quel salario che 
T operaio inutilmente dimanda all' inlraprendilore. 
In questo sistema , 1' insufficienza o la mancanza 
del salario ò considerata come un caso fortuito di 
cui nessuno 6 responsabile ; ed il ristorarne i dan- 
ni , [non come un debito , ma come uu ufficio di 
carità. Or ci sia lecito di domandare, so fra quella 
classe dì uomini destinala a lavorare , o l'altra de- 
stinata a riposarsi ed a godere , vi siano tali atti- 
nenze per le quali nasca un dritto ed un dovere 
scambievole ; dritto di coi ciascuna di esse classi 
possa reclamare 1' esercizio ■ e di cai la società sia 
per suo proprio istituto chiamata a garantirò 1' os- 
servanza. Imperciocché quando sia dimostralo che 
1' ozio di taluni uomini sia la conseguenza della fa- 
tica di taluni altri , noi saremo pervenuti a dimo- 
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strare implicita mente , die Tra i primi ed i secondi 
vi siano doveri o drilli scambievoli ; anzi per espri- 
mersi con maggior chiarezza : che fra la classe de- 
gli operai c quella de' grandi proprirtarl e di gran- 
di in Irapren ditori , vi sia una solidarietà di Tatto e 
di dritto ■ di cui le leggi debbono chiaramente de- 
terminare gli elfelli. 

Non è dell' essenza delle cose che il capitale ed 
il lavoro siano disgiunti , e si trovino divisi fra due 
persone diverso. Il progresso naturale delle nazioni 
non doveva Decessa riamente dividero 1' artefice dal- 
l' istrumento ; I' agricoltore dalla terra ; il capitale 
da) lavoro ; 1' uomo dalla cosa. Ciascun podere era 
stalo una volta coltivato dal proprietario ; il ferro , 
gli utensili o lutti gl' istrumcnti propri dell' arto 
avevano una volta costituito il patrimonio del fab- 
bro ; da per lutto il capitale ed il lavoro si trova- 
vano congiunti nella slessa persona ; la distinzione 
fra proprietario , linaiuolo , capitalista , intraprendi- 
(ore ed operaio era ignota ; e nondimeno gli uo- 
mini erano abbondantemente provveduti degli ali- 
menti , o di tulle quelle coso che utili riescono alla 
vita. Quest' ordine di cose avrebbe potuto esser con- 
tinua lo senza inconveniente alcuno. 

Ma il padrone della (erra , preferendo 1' ozio alla 
fatica , trovò nell' affitto , nn modo di sostituirò al 
sno lavoro , il lavoro del filiamolo ; più tardi il 
linaiuolo essendo pervenuto ad accumulare un ca- 
pitale , e preferendo anch' esso il riposarsi ed il go- 
dere , ha sostituito al suo lavoro , il lavoro di una 
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inneità generazione di uomini ita essa c per la 
bua propria ed esclusiva utilità chiamali in vita , 
assegnando loro in retaggio una mercede giornalie- 
ra , in cambio di un giornaliero lavoro. Lo stesso 
avvenne delle arti ; da per tulio, la (erra , il capi- 
tale, ed il lavoro si divisero . e divennero il patri- 
monio esclusivo di altrettante classi distinte di per- 
sone. La popolazione composta prima di proprielari- 
coUnatori nello campagne , o dì capìtalistì-intrapren- 
ditori- artigiani nello citta , si à trovata compoeta di 
proprielari , capitalisti , in traprendi tori ed operai. 

La società non ha negato al ricco il drillo di 
riposarsi e di goderà ; non La vietalo che una nuo- 
va generazione di nomini fosse chiamata in vita per 
sostenere con la sua fatica l'ozio signorile del ricco; 
essa ha consentilo che quella legge comune a lutti 
gli uomini di lavorare per vivere, divenisse una leggo 
di eccezione obbligatoria per taluni uomini sola- 
mente; ma quando il proprie la rio , il capitalista, l'in- 
traprcndìtoro ricusano di alimentare una classo di 
uomini generata nel loro interesse , o venuta al 
mondo sulla loro richiesta ; quando I' operaio pic- 
chia inutilmente alla pria doli' opificio ; quando è 
respinto dalla terra ehe ha fecondalo col suo su- 
dore , quando non rimano ad esso altra scelta che 
il delitto o la morto , la società non può obbliaro 
cho esiste un contralto fra colui che lavora o colui 
che si riposa , contrailo che essa è chiamata a ga- 
renlire Dell' interesse generale e particolare di eia - 
scudo e di tulli. 
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Ola adi» maggior parlo de' paesi d' Europa, l'-csi- 
alenza dell' operaio povero è affidala alla carità pri- 
vala ; in Inghilterra, le leggi prendendo a regolare 
la carità do' privati , provvedono ai bisogni delle 
classi indigenti per via di una tassa conosciuta sotto 
il noma di tassa do' poveri, Questi siatemi nou diffe- 
riscono che per la forma ; gli effetti sono sempre 
gli stessi. Il pauperismo si forma nella classo degli 
operai ; finche 1' uomo il quale non possiede per 
vivere altro capitale che le braccia , trova a cam- 
biare la fatica con un salario, egli o un operaia; 
È un cittadino utilo a so stesso ed alla società ; 
quando non trova a cambiare la sua fatica col sa- 
lario , e con un salario sufficiente , egli o un povero. 
La cor/dì viene in suo soccorso; ma quale ò l'uf- 
ficio della carità in questo caso ? essa dà al povero 
quella mercede, o quel supplimento di mercede cho 
l'iutrapronditoro nega all'operaio a titolo di salano. 
Or quale principili di giustizia può indurrò la società 
a costringerà l'agricoltore e l'artigiano cho col pro- 
prio lavoro, e senza l' aiuto de' mercenari , compiono 
lo opere proprio dello arti loro, a mantenere in vita 
una classo da cui non traggono alcuna utilità, anzi 
da cui attendono gli effetti di una rovinosa concor- 
renza ? Qual principio di giustizia può invocarsi per 
costringerò i primi a pagare Dell' interesso dei grandi 
in trapro uditori , un supplemento di salario agli ope- 
rai , perdili di questo supplì mento di salario giovan- 
dosi i grandi inlraprcndilori , possano rovinare più 
facilmente le picciolo e casalinghe industrie cicali 
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agricoltori c degli artigiani ? Per verità nuli' attuale 
orditi amen Io delle coso non resta altro che costrin- 
gerò i pedoni a pagare una mela, del Geno neces- 
sario ad alimentare i cavalli di coloro che vanno 
in carrozza , per rendere a so stessi anche più im- 
praticabili le strade I 

La prima di tutte Io riforme, la più fàcile o pro- 
duttiva di maggiori risulta monti e la ricognizione 
legale di quella lolidanetà che ó fra 1 grandi pro- 
prietari , i grandi iulraprendilori-capilalisli , o la 
classe degli operai. Questo fallo o questo dritto di- 
chiarato e riconosciuto dalle leggi sanzionerebbe il 
principio , che 1' operaio debba essere nadrito tulio 
I" anno dall' iniraprtniitort-proprietarìo o capitalista. 
Por una prima conseguenza di questo principio, il 
pauperismo delle campagne andrebbe distinto dal pau- 
perismo dello città. I grandi proprietari , gl* intra- 
prcnditori delle grandi colture sarebbero i soli re- 
sponsabili del mantenimento degli operai contadini ; 
i proprietari de' grandi opifici sarebbero i soli re- 
sponsabili del mantenimento degli operai addetti allo 
arti meccaniche. Costretti ad alimentare l'operaio e 
la sua famiglia tutto l' anno , a soccorrerlo no' casi 
d' infermila e nella vecchiezza , essi saprebbero , 
guidati dal proprio interesse , trovare quali forme 
c quali procedimenti industriali meglio riuscirebbero 
a conciliare la loro utilità privata , col benessere di 
quella classe, Io cui sofferenze minacciono ora l'esi- 
stenza dell' intiera società. 

Non ù necessario ripetere ora ciò che più ampia- 
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mente è slitto iella di sopra. I) pniiptft'fmo e la con- 
seguenza della disproporzione fra il salario o la po- 
polazione. Nelle società moderne , l' introduzione ed 
il successivo perfezionamento delle macelline ha ri- 
dotto la somma de' salari annuali , ad un valore in- 
Buflìcienlo ad alimentare la popolazione degli operai. 
Ala anche in una migliore distribuzione della ren- 
dita ; audio in una pili perfetta forma industriale , 
un inconsiderato aumento della popolazione degli 
operai rinnoverebbe il fallo del pauperismo. D'altra 
porte quando il sostentare la classo degli operai di- 
viene un debito del gran proprietario e del grande 
intra prend ilo ro , non può negarsi ad essi il dritta 
di determinare lino a qual punto la classe degli ope- 
rai debba e possa moltipllcarsi. In un ipolesi con- 
traria cesserebbe quella ragione per la qnalc s' in- 
voca Il principio della solidarietà ; ciod il bisogno 
scambievole cho 1' una classe ha dell' altra , o l' uti- 
lità che dall'opera degli uni viene agli altri. Per 
questo considerazioni , quando lo leggi dichiarassero 
il principio delta solidarietà , e ne garantissero gli 
effetti , dovrebbero necessariamente riconoscere io 
coloro elio assumono 1' obbligo di alimentare l' in- 
tiera classe degli operai il dritto di regolarne il nu- 
mero o di opporsi ai matrimoni (CO). 
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CAPITOLO XV. 

Etamt ielle «polio dottrine. 

La differenza che è fra la dottrina di Sismoudi 
o quella professala da Sjy c Ricardo consiste prin- 
cipalmente in quieto : che i secondi considerarono 
la produzione annuale come rendila , e Sismondi 
per l'opposto considerò come rendita solamente la 
pius-ea/ertw del prezzo Balla spesa di produzione (61). 

Ma con tulio il rispello dovulo all' autorità di 
un uomo come Sismondi , noi ci faremo lecito di 
osservare , che se la sua definizione esprime l' idea 
della rendila netta della terra , e del profitto del 
capitale , non comprendo l' idea del salario c di 
ogni altro compenso rappresentante il prezzo de' servigi 
concorsi alla formazione do' prodotti , di cui tanto 
Siiy, quanto Ricardo intendevano di parlare sullo il 
nome generico di rendila. 

11 linaiuolo di un podere può pagare od affilio 
al proprietario della terra , quando fra la spesa di 
coltivazione ed il prezzo de' prodalli del suolo vi è 
una differenza ; l' intraprendi toro di un' industria 
qualunque può pagare a se Slesso un profitto, oltre 
il salario della sua fatica, qnando il prezzo do' pro- 
dotti dell' industria sua eccede tutto le spese di pro- 
duzione. Tanto nel primo , che nel secondo coso la 
differenza fra il prezzo e la spesa , costituisce la 
rendita del proprietario , ed il proGlto dell' mira- 
prenditore; ma il salario non esprime nessuna pfiis- 
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val'u-a fra la spesa giornaliera dell' operaio ed il 
prezzu del suo lavoro. E nondimeno il salario é non 
rendita ; è la rendita dell'operaio. 

Per avere una nozione chiara della rendita è da 
osservare : che da principia ciascuna cosa appar- 
tenne a colui cho materialmente riusci a farla col- 
1' open sua ; e la tota falla con le proprie mani 
fu la rendita dell' artefice. In quelle primordiali 
condizioni dell' industria , la totalità dello cose pro- 
dotta , rappresentò la totalità della rendila ; e la 
totalità della rendila rappresentò la totalità de' sa- 
lari ; e nessuna differenza fu fra rendila e sala- 
rio. Bla se mancò il fatto e l' idea della rendita 
netta , non mancò nò il fallo della rendita , nò 
1' idea di un valore annuale destinato ad alimentare 
1' uomo . senza scemerò il capitalo preesistente. Di- 
fatti finche la facoltà produttiva della terra o del- 
l'uomo sì limitò a riprodurre unicamente gli alimenti 
necessari a mantenere in vita 1' agricoltore . non 
vi fu alcun avanzo annuale di prodotti ; ma l'agri- 
coltore visse de' frutti della terra ; e questi frulli 
furono la sola rendita del tempo, sebbene dall'agricol- 
ture in fuori, non vi fosse ancora rendila di sorla 
per alcuno. Similmente quando il capitale accrescendo 
por vari modi la facoltà produttiva del lavoro della 
terra e dell' nomo venne a moltiplicarne e ad ac- 
crescerne i prodotti, il valore di essi prodotti andò 
necessariamente diviso fra 1' agricoltore ed il capi- 
talista ; e vi furono duo specie di rendilo : il sala- 
rio , cioò , c 1' interesse del capitale. Ma siccome 
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1' inturosse del captiate non è clic il prezzo di un 
servizio produttivo e fa quindi parlo delle «pese di 
produzione , cosi, non vi fu ancora alcuna plus-va- 
lonza , ossia non fi fu a dir vero rendila nella per 
alcuno ; la quale viene colamento , quando , pagati 
tutti i servili concorsi alla formazione da' prodotti , 
rimane ancora un valore , che non è compensativo 
di alcuna spesa procederne. 

Noi abbiamo esposto altrove , che la ragion suf- 
ficiente della rendita netta consisto nel monopolio; a 
distinguendo il monopolio naturalo dal monopolio ar- 
tificiale abbiamo assegnalo dell' uno n dell' altro la 
cagioni e gli effetti. Noi ritorneremo sn questa, idea; 
e ne' libri successivi ci sforzeremo di dimostrare , 
che ogni rendita nascente dal monopolio artificiale 
non o che nna «paia; e che nell'ordinamento dello 
società moderne molli sono gli agenti parasite , i 
quali scambiali sono con gli agenti necessari del- 
l' industria. Noi ci stoneremo di dimostrare , che in 
un sistema economico rondalo sul principio del mo- 
nopolio naturale , quella falsa ricchezza procedente 
dall' esercizio di monopoli artificiali sarebbe per cosi 
diro proscritta ; cho la parlo maggioro della rendita 
complessiva delle nazioni dovrebbe necessariamente 
consisterò nel salario , e che conseguentemente , la 
classe degli uomini viventi esclusivamente di una 
rendita alla cai formazione non prendono alcuna 
benché minima parie col loro lavoro, sarebbe circo- 
scritta no' limili prefissi dalla natura . e quindi io quei 
limili che più olili tornano alla generalità degli uomini. 
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Ma riserbandoci di «sporre una tale dottrina 
quando ci saremo chiamali dall' untine delle mate- 
rie , ci limiteremo per ora ad osservare : che la 
produzione e la distribuzione della ricchezza , e tutti 
i fatti riferibili all' ordinamento industrialo ed eco- 
nomico dello società , possono elaro indipendente- 
mente dal fatto o dall' idea della rendita netta. So 
dunque Slsmondi cercando in un ordine d'idee tutto 
astratto ed assoluto, un limite naturalo all'aumento 
indefinito della produzione , ha ravvisato esso li- 
mito nella rendila , non sembra che con questo 
nomo abbia voluto esprìmere 1' idea della rendita 
netta , ma bensì I' idea della rendila in gtnert ; 
sa non che nel definire essa rendila ha confuso 
l' ideo della rendita nulla , con l' idea della rendila 
in genere. 

Ma ritenendo coma esatta la definizione che Si- 
smondi ei ha dato della rendita , potremmo noi uni- 
formarci alle conseguenze che egli ne deduce? Ecco la 
quislione sulla quale noi invochiamo 1' impaniale e 
riposalo giudizio de' nostri lettori. 

Essendo In rendita , dice Sismondt , la pfus-va- 
Imsa del prezzo de' prodotti sulla spesa di produ- 
zione , la vendila di essi prodotti , deve necessaria - 
mento precedere la formazione di essa rendila. Ma vi 
sono due specie di compre ; alcuni comprano per 
rivendere , altri comprano per consumare. Vi sono 
dunque due prezzi : 1' uno estimativo , 1' altro rea- 
le. Il prezzo di coloro che comprano per riven- 
dere , non è che un prezzo estimativo ; ma quello. 
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die può solamente considerarsi rome prezzo vero e 
reato (lolle cose , c sul quale l' industria può liqui- 
dar e la rendila ù il prezzo che il consumatore 
paga all' ultimo venditore. Ma il consumatore non 
può comprare le cose di cui ha bisogno che eoa 
la suo rendila; il prezzo complessivo di tatti i pro- 
dotti dell'industria non pnò eccedere dunque il valore 
complessivo della rendita. Ma la rendila che serve a 
comprare i prodotti di questo anno rappresala la 
plus-valenza fra il prezzo e la spesa di produzione 
delle cose prodotte nell' anno precedente : qnindi 
1' atto quotidiano del comprare o del vendere non 
rappresenta altrimenti il cambio delle coso prodotto 
nel corso di un islesso anno , ma bensì il cambio 
fra' prodotti dell' anno corrente , e la rendila li- 
quidata e riscossa in line dell' anno precedente. Per 
la qual cosa , essendo la rendita un valore preesi- 
stente , destinato a comprare la totalità delle cosa 
prodotte dall' industria nel corso dell'anno , ne segua 
che il valore di esse cose non possa oltrepassare il 
valore di essa rendita ; e che moltiplicare la quan- 
tità numerica di esse cose, senza aver prima accre- 
sciuto proporzionalmente la rendita , importi accrescere 
la quantità, ma non già la ricchezza. La rendita dun- 
que costituisco il limile del valore e della ricchezza 
annuale che 1' industria può produrre. 

Adottando in tulio questa dottrina di Sismondi , 
e ritenendo 1' allo quotidiano del comprare e del 
vendere , coma il cambio fra la rendita liquidala o 
riscossa nell' anno precedente , a le cose prodotte 



dall' industria nel corso dell' anno seguente , sarà 
forse men «ero che il valore permutabile di essa 
rendila non possa essere determinalo che riell' allo 
e per mcixo del cambio eoi prodotti dell' anoo *e- 

Noi non abbiamo bisogno di rammentare che il 
valore permutabile dello cose vien determinato Del- 
l' atto del cambio e sulla quantità del lavoro che 
ciascuna di esse può comprare , per modo che nel 
cambio di duo prodotti , 1' uno è misura del talora 
dell' altro. Prima del cambio non vi è dunque adir 
vero, alcun valore permutabile. La rtadita preesistente, 
non può quindi essere od valore determinato, ma bensì 
un valore da determinarsi appunto ;nel momento in 
cui si cambierà coi prodotti dell' industria. Or se 
per un aumento della facoltà produttiva del lavoro, 
i prodotti dell' industria si raddoppiano , dovendo la 
totalità di essi cambiarsi con la totalità della rondila, 
ne segue: che il valore permutabile della rendila debba 
necessariamente crescere del doppio ; e che ogni 
aumento nella facoltà produttiva dell'industria debba 
accrescere non meno i godimenti, che il valor per- 
mutabile della rendila. 

Difalli la rendita che Sismondi suppone liquidala 
in fine di ciascun anno deve necessariamente con- 
sistere in una certa quantità determinala di cose 
materiali, che per maggior chiarezza noi ci faremo 
rappresentare da una somma di danaro , che sup- 
porremo essere di un milione di lire in argento ef- 
fettivo, l'osto die la totalità delle cose prodotte nel 
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corso dell' anno seguente consista in quarantamila 
sacchi dì grana, ne segue! che dovendo la totalità, 
della rendila cambiarsi con la totalità de' prodotti ; 
il milione di lire comprerà i quarantamila sacchi, 
di grano ; ed il valore del detto milione di lire 
sarà uguale al valore de' delti quarantamila sacchi 
di granai Ora poniamo che per una qualunque ca- 
gione l' industria producesse , con la atessa spesa , 
ottantamila sacchi di grano invece di quarantamila ; 
e chiaro, che dovendo anche in qnesla seconda ipo- 
tesi la totalità del prodotto cambiarsi con la totalità 
della rendita , il milione di lire comprerà ottanta- 
mila , invece di quarantamila sacchi di grano ; ed 
il valore di ciascuna lira si troverà cresciuto rispetta 
al grano in queir islcssa proporzione in cui l'indu- 
stria avrà moltiplicato esso grano , senza accrescere 
le spese. Si accresca la facoltà produttiva del lavoro 
all' infinito ; si arriverà Torso al punto in cai un 
millesima di lira comprerà nn milione di sacchi di 
grano , ma rimarrà tempro vero , che il valor per- 
mntabile della rendita , quale Sismondi la concepi- 
sce , dovrà inevitabilmente seguire 1' aumento della 
facoltà produttiva del lavoro. 

Per verità, nell'ipotesi in discorso, il valore del 
grano per rapporto all'argento sarebbe diminuito in 
quella stessa proponione , in coi il valore dell' ar- 
gento sarebbesi aumentato per rapporto al grano. 
Ha da questa osservazione può ragionevolmente de- 
durli ciò che Sismondi ue deduce , cioè : che la 
nuova rendila che deve formarsi dal prezzo del gra- 
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nn , dovrà essere minore della precedente . appunto 
perchè il grano abbia scapitato di valore ? A noi 
sembra di no. Ed in [atti , che cosa 6 la rendila 
fecondo Sismondi t la plut-valenxa del fruita sulla 
spela ■ ossia una quantità risultante dalla propor- 
zione fra la spesa ed il prezzo. Or se la spesa 6 re- 
stala la slessa; ee il prezzo complessivo di tallo il grano 
prodotto è restalo Io stesso , come la plus-valtnza del 
prezzo sulla spesa non sarebbe anche restata la slessa? 
Ma se la nuova rendila non sarà per questo diminuita, 
i godimenti saranno per certo cresciuti del doppio; a 
quando nel godimento si ravvisa la 'ricchezza , è 
chiaro che la ricchezza debba considerarsi come cre- 
sciuta, e cresciuta por effetto ed in proporziono 
dell' aumento della facoltà produttiva del lavoro. 

La dottrina della rendila netta appartiene ai Fi- 
siocrati , i quali considerando esclusivamente come 
rendita quella parte dc'frnlli della terra che avanza 
ai bisogni degli agricoltori , sostennero che il valor 
complessivo di lutti i prodotti dell' industria non 
potesse eccedere il valore di essa rendila nella. 
Ala non solamente essi non prelesero di determinare 
a priori il valor permutabile della rendita netta della 
terra , ma professarono invece che ogni aumento 
della facoltà produttiva del lavoro , e quindi ogni 
aumento di prodotto nascente da lai cagione , tor- 
nasse in aumento del valor permutabile di essa ren- 
dila. E nondimeno , siccome la dottrina de' Fisio- 
crati è in fondo riferibile più ad un avanzo di quan- 
tità che di valore , avrebbero polulo assai più fa- 



dimenio trovare nell'idea della rendila nella il li- 
mile de' progressi possibili dell' induslrìa. Impercioc- 
ché se la rendila liquidata in Cae di ciascun anno 
consistesse in una quantità di al intenti destinala a 
cambiarsi con la totalità de' prodotti delle arti, onta 
con la totalità de' servigi produttivi degli artigiani, 
si potrebbe concepire un tempo in cui la quaolità 
degli alimenti che il lavoro individuale dì ciascun 
artigiano polrebbe comprare , fosso insufficiente ad 
alimentarne la vita. Ma i Fisiocrati non fecero a se 
elessi questa obiezione , perchè essa avrebbe impli- 
cilamenlc ed in conlradizione dell' ipolesi , conte- 
nuto l' idea ebe 1' aumento numerico de' prodotti 
fosse dovuto, non all' aumento della facoltà produt- 
tiva del lavoro ma bensi all'aumento numerico degli 
artigiani. Ora a quelli acutissimi osservatori parve , 
come in cucili e , che l'aumento del capitile, 
della rendila netta , della facoltà produttiva del la- 
voro , e della popolazione , fossero un solo fallo , 
le coi diverse parli non Dolessero vincere quella 
necessaria proporzione stabilita fra loro dalla na- 
tura stessa delle coso. Quindi fedeli ai loro prin- 
cipi , e logici nelle loro deduzioni considerarono 
ogni profitto come un salario , ogni salario corno 
una spesa ; e come rendila la sola rendita netta 
della terra. Ma non prefissero al valore permuta- 
bile, di essa rendila, e quindi alla ricchezza , altri li- 
miti oltre quelli prefìssi dalla natura alla facoltà pro- 
duttiva del lavoro , applicalo , aia ad accrescere di- 
rettamenlc In fertilità della terra , sia ad accrescere 
23 
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indireltanienle il valor permutabile de'suoi frulli , di- 
minuendo la spesa richiesta alla formazione de' pro- 
dotti delle alire industrie. 

Smith come nia min pili tardi la dottrina de' Fisio- 
crati distinse una rendita lorda ed Dna rendita netta ; 
c misurando la facoltà di comprare , ossia la ric- 
chezza individuale di ciascuno, sulla seconda di esso 
rendite , conchiuse essere la maggiore o minor ric- 
chezza delle nazioni , in esatta proporzione della 
rendila nella. Ma considerando in pari tempo il 
salario dell' artefice , il profitto dell' in Iraprc uditore, 
I" interesse del capitale e la rendita della terra coma 
altrettante rendile nette , inlese di esprimere, nella 
distinzione Tra rendila nella e rendita lorda , due 
cose : la prima, che un valore stesso fa parte della 
spesa per gli uni , e della rendila per taluni .litri : 
la seconda, che del capitale complessivo di una na- 
zione la sola parto che dicesi circolante vìen distri- 
buita sotto forma di rendita; ma lo stesso non av- 
viene del capitale fisso. Queste considerazioni pero 
non mutarono in nulla il concetto che serviva di ba- 
se al sistema di quel profondo pensatore , cioè j 
che il lavoro annuale di una nazioni sia il solo li- 
mite Mia sua spesa annuale. Ma Sismondi adottando 
in parto le (Mirine dei Fisiocrati, e spingendosi alle 
ultime e più remale deduzioni di taluni principi di 
Smilli , sema tener conio di quelle dottrino che- 
ne limitavano a modificavano le conseguenze , per- 
venne a perder di visla un' idea elementare della 
scienza , ed a considerare il valor permutabile delle 
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cose come un Tallo indipendente dal cambio ; e per 
lai modo preteso di aver trovato in quella plus-va- 
lenza che chiamò rendila quel limite ebe la filoso- 
fia ha Guarà inutilmente cercato ai progressi ed 
alla perfettibili li dell' nomo. 

Ma esclusa l' idea che la rendita , quale Sismondi 
la concepisce , possa servir di limite all' aumento 
della facoltà produttiva del lavoro , ci rimane an- 
cora ad esaminare , so i limili della produzione pos- 
sano essere determinali dai bisogni nostri ; o più 
chiaramente : so questi bisogni possano essere rap- 
presentati sul mercato da una dimanda infinita, ov- 
vero debbano necessariamente generare una dimanda 
finita. Intorno a silTallo argomento, Sismondi osserva 
preliminarmente od a modo di regola generale: che 
se l' aumento della facoltà produttiva del lavoro con- 
siste in questo , che ciascun uomo produca più di 
quello cho consuma , debba necessariamente seguir- 
ne : che la facoltà produttiva del lavoro cresta 
secondo una proporziono diversa e maggiore di quel- 
la che segue l' aumento dei bisogni nostri. Di- 
falli , egli osserva , quando tutti gli uomini dive- 
nissero arteBci, agricoltori ec. ; producendo ciascuno 
di essi una quantità di cose maggiore di quella che 
é richiesta al proprio consumo , una certa quantità 
di esse coso dovrebbe ne cessa ri a mento divenire super- 
flua al bisogno ; o segnatamente quella parie che rap- 
presenta l' aumento della facoltà produttiva del lavoro, 
oltre i limiti ne' quali possono moltiplicarsi i bisogni. 

Bivolgcndosi poi ad esaminare più particolarmente 
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il suggella , SUmondi dit lingue i bisogni necessari 
da' Disagili volontari ; ed il consumo delle case di 
prima necessità , dal consumo degli oggetti di lusso. 

Il consumo delle cose necessario alta vita essen- 
do , egli dice , determinalo dall' organismo fisico 
dell' uomo , ne segue : che la quantità degli alimenti, 
delle vesti ec. ec, che può essere consumata in ciascun 
anno , debba essere necessariamente proporzionata, 
al numero degli uomini viventi ; c qualora 1' indu- 
stria moltiplicasse gli alimenti , lo vesti ec. , senza 
elio II numero degli uomini crescesse in proporzio- 
ne , gli alimenti u le vesti superflue al bisogno 
della totalità della popolazione dovendo necessaria- 
mente rimanere invendute non potrebbero altrimenti 
rappresentare alcun valor permutabile. 

Intorno poi al consumo degli oggetti di lusso l'au- 
tore osserva : che sebbene i bisogni elio procedono 
dalla farai là del desiderare siano illimitati , nondi- 

rappresenlali sul mercato da una dimanda illimitata 
per rapporto al numero ed alla quantità delle coso , 
ma bensì da una dimanda illimitata solamente per 
rapporto alla qualità di esse coso. Questi desideri! 
adunque non generano un consumo maggiore nel 
numero o quantità de' prò Gotti di quelle industrie , 
che alimentano il lavoro degli operai ; non accre- 
scono quindi la dimanda del lavoro , ma costringono 
gì' islessi operai ad eseguire un lavoro più perfetto ,- 
lavoro clie per 1' aiuto della mai cliina spesso riduca 
tanto il numero di essi operai , quanto il salario. 
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avrà provocato ud aumento proporzionalo nella pro- 
duzione do' panni ordinari , ma bensì avrà sostila! 10 
alla dimanda del panno ordinario , la dimanda 
del panno lino. Or quando la maggior finezza del 
panno ò 1' effetto dell'opera dolio macchina , ossia 
di nn procedimento industrialo in cui o richiesto il 
concorso di un numero di operai minoro di quello 
che era richiesto alla formazione del panno ordina- 
rio , ne segue necessariamento : elio mentre da 
una parte , il panno ordinario divenuto super- 
fluo al consumo perdo ogni valore , dall' altra nes- 
sun valore neppur rappresenta il lavoro degli ope- 
rai che concorrevano alla formazione di un pro- 
dotto , divenuto ora inutile poìcbò non richiesto dai 
consumo. 

E similmente , quando il lanaiuolo solito a du- 
drirsi di pane , accresco dieci volle il suo frollilo . 
non aumenterà per questo il consumo , e quindi la 
dimanda del grano sul mercato ; ma sostituendo al 
pano un alimento più delicato, la carne a modo di 
esemplo , verrà a sostituire alh precedente di- 
manda del grano , la nuova dimanda della carne. 
Per la quale cosa !' agricoltore costretto a restrin- 
gere la semina', muterà le lerre coltivale in pascoli 
saldi ; ed una diminuzione nella dimanda del lavoro 
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sarà sialo I' effetto finale dell' aumento della rendila 
olirò i limiti do' bisogni. 

Esaminiamo ciascuno de' Ira argomenli proposti. 

Ed intorno al primo di essi o da osservare : che 
il salario dell' operaio non esprime i limiti naturali, 
uè do' bisogni, nè do' desideri dell'operaio, ma »- 
lamento la proporzione fra 1' offerta o la domanda 
del lavoro ; ostia la proporzione fra il capitale cir- 
colante o la popolarono degli operai. Questa con- 
correnza incontra un limile necessario solamente nello 
«pese di produzione , le quali in questo caso sono 
detcrminate dalle speso necessarie a tenere in vita 
I' operaio c la sua famiglia , spese che variano se- 
fondo le condiiioni della classe a cui ciascun operaio 
appartiene , la quali sono determinale dallo condi- 
zioni de' tempi e de' luoghi. 

Quando dunque sì dive : che per l'aumento della 
facoltà produttiva del lavoro , ciascun operaio pro- 
duce più di quello che consuma ; non si vuole espri- 
mere clic la facoltà di produrre ecceda la facoltà di 
consumare , ma bensì : che la classo degli operai 
pno , per effetto di esso aumento , vivere e perpe- 
tuarsi con uno spesa, il cui valore è minore del va- 
lore delle coso prodotte col suo lavoro. 

Certamente, per rapporto ai singoli prodotti , ed 
all' uso diretto di essi , la facollà produttiva del la- 
voro ecceda la proporzione dei bisogni, e degl'islessi 
desideri. Un cappellaio che con 1" aiuto delia mac- 
china pervenisse a costruire mille coppelli l" anno , 
non potrebbe dire ila meri te consumare neppure la do- 



cima parlo di essi nel corso dell' anno : ma per rap- 
porto all'usi) indiretto , ossia al valore permutabile delle 
cose , la facoltà di consumare eccede la facoltà di 
produrrò, di quanto la facoltà del desiderare illimi- 
tata di sua natura ecceda la facoltà , per so stessa 
limitata , del produrre. 

Che se finalmente Sìsmondi vuol dimostrare, che 
quando I' industria moltiplicasse i cappelli . le cal- 
lo , lo vesti ce. oltre tutte lo proporzioni de' bisogni 
della totalità degli uomini cho abitano sulla terra , 
una parto di esse cose rimarrebbe desti tuta di ogni va- 
lore , nessuno certamente vorrà oppugnare la sua 
dottrina ; ma quali conseguenze potremo noi de- 
durre da questa osservatone? Sono forse lutti gli uo- 
mini già convenientemente forniti di cappelli , di 
calze , di vestili, perché noi potessimo essere chia- 
mati ad esaminare le conseguenze pratiche di una 
produzione superflua al bisogno ? Ora finche lutti 
gli uomini non siano provveduti abbondantemente di 
tutte le coso utdì alla vita , la eoprabbondanza di 
taluni prodotti può essere un fatto riferìbile alle condi- 
zioni particolari di talune industrie , le cui cagioni 
non possono trovarsi che in falli particolari. 

Ma intorno aUa distinzione adottala da Sismondi, 
fra il consumo delle cose di prima necessità, e quello 
degli oggetti di lusso , ed agli effetti cho da ciascuno 
di essi procedono , 6 da osservare : cho il consumo 
dello cose di fusto non è altro che il consumo delle 
cose di coro prezzo , e quindi rappresenta ed inclu- 
de il consumo delle cose di prima necessità; per raudu 
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clic la dimanda degli oggetti di lusso è necessaria- 
nenie una dimanda che si aggiunge e min si so- 
stituisco alla precedente dimanda del lavoro o de'pro- 
dolli ordinari. Difalli la maggiore eleganza e squisi» 
lena de' prodotti può dipendere da due ragioni; dalla 
maggior quantità di lavoro richiesto alla sua forma, 
aiooc ; dall' applicazione di un lavoro più intelligente. 
Nel primo caso non può esser dubbio che la dimanda 
ed il consumo di essi prodotti non accresca il con- 
sumo degli oggetti dì prima necessiti noli* istessa 
proporziono dell' aumento numerico degli artefici. 
Nel secondo caso , il lavoro più intelligente , ne- 
cessariamente rimunerato da un maggior salario , 
suppone 1' aumento di consumo delle cose di prima 
necessiti nel)' esatta prò porzione -dell'aumento di esso 
salario , ossia dell' aumento della rendita di una 
classe di consumatori. 

Difetti la manifattura de' panni di Scdan, a modo 
di esempio , suppone una migliar qualità nelle lane, 
ne' colori ; una maggiore inlelligenia no' pastori ; 
una maggior perizia ne' tintori ; un nuovo perielio, 
namento nello macchine ; insomma un progresso si- 
multaneo nelle scienze , nelle arti , ncll' industria , 
negli usi , ne' costumi e nelle civiltà delle nazioni. 
La dimanda del panno di Sudan include adunque 
necessariamente la dimanda di un lavoro più inleti 
iigonlo a quindi meglio pagato dal pastore sino al- 
l' nomo di scienia; lavoro che non essendo richiesto 
alla manifattura del panno ordinario non era diman- 
dato prima ; ed il cui salario è compreso nccessa- 
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riamente nel prezzo del nuovo prodotto. Il prezza 
complessivo adunque di lutto it panno di Sedan ven- 
duto in un anno rappresenta la spesa ed il consumo 
di tutti coloro che più o meno direttamente Lamio 
preso parte alla formazione di esso panno. 

Per la cjual cosa anche nelT ipotesi cha i pastori, 
i linieri , i filatori , i tessitori , i macchinisti, gl'in- 
traprenditori , i capitalisti , o tutta la classe degli 
artefici , artigiani ed operai , richiesti alla manifat- 
tura de' panni di Sedan , rappresentassero nella to- 
talità un nomerò di uomini minore di quello prece- 
dentemente richiesto alla formazione de'panni ordinari; 
purché Is somma complessiva de' salari , rendite, o 
profitti di questo minor numero di uomini sia mag- 
giore della somma complessiva de' salari , rendite e 
profitti precedenti , vi sarà sempre un aumento ge- 
nerale nel eonsumo annuale. Imperciocché quando 
il ricco dimanda il panno di Sedan, colora cho sono 
chiamali a concorrere alla formazione del detto panno, 
per I' aumento del salario , della rendila o del pro- 
fitto , possono sostituirsi per rapporto al consumo, a 
quella classe di ricchi che prima usava dei panno 
ordinario , e che ora dimanda un panno di miglior 
qualità. 

Cosi il progresso dell'industria o della civiltà esprimo 
c comprende quel moto continuo ed ascendente, per it 
quale ciascuna classe di consumatori perviene ad oc- 
cupare, per rapporto ai godimenti della vita, il pslo 
della classe supcriore ; o quando per l'aumento della 
facoltà produttiva dell' industria , il proprietario della 
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■erra dimanderà all' industria dulia città il panno di 
Sudan, il. semplice artigiano il quale vestiva un rozzo 
tessuto di cotone , userà del panno di lana ; 1' an- 
tico tessuto di cotone servirà a coprire la nudità 
dello classi più indigenti ; od il consumo de" prodotti 
di prima qualità , ossia degli oggetti di lusso, com- 
prenderà il consumo dello classi inferiori, il cui lavoro 
è richiesto alla produzione dello cose destinala al- 
l' uso delle classi intermedie, ed a quelle intese alle 
immense opere ausiliario delie macchino. 

Ma Sismondi suppone che la produzione degli og- 
getti di lusso non solamente richieda il concorso di 
un minar numero di uomini , ma che il lavoro di 
questo minor numero di uomini sia ricompensato da 
un salario minore di quello richiesto anteriormente 
a pagare il lavoro degli operai addetti olla forma- 
zione ile' prodotti di qualità ordinaria. Questo vor- 
rebbe dire che gli oggetti di lusso , per essere pro- 
dotti dalla macchina , siano a miglior mercato de' 
più triviali e grossolani prodotti dell' industria. Ma, 
e non sarebbe questa una ridicola con tradizione , 
quando con la parola lusso si fosso convenuto di 
esprimere il consumo delta cose «tra ì Ed indire gli 
oggetti di lussa sono essi prodotti dalla macchina ? Noi 
non vogliamo risolvere questoduhbioche con le parole 
stesse dell'illustre scrittore, di cui combattiamo le dottri- 
no, a È cosa veramente degna di osservazione , egli 
* dice , il vedere , che mentre V aumento del ca- 
li pitale tende a concentrare V industria ne' grandi 
» opifici , la conseguenza delle grandi fortune sia 
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» di list lu il ito dal consumo de' ricchi i prodotti di 
ii quegli stessi stabilimenti industriati. Quello stesse 
» cose , ricercalo quando erano I" opera di un ar- 
» letico abile , perdono ogni pregio appena ebo di- 
» ventano il prodolto di un cieco meccanismo. L'in- 
» venzione de' miti , accolla con lavoro dalle ciasii 

> inezia nomante agiate, non ha certamente sostituito 

> il mtrlcito Tra' ricebi ; o lo slesso e avvenuto di 
» tulli i prodotti delle macchino ». Or con questo 
parole Sismondi non vicno implici lamento a dire : 
che il consumo degli oggetti di lusso é il consu- 
mo dello cose care , ossia di quelle cose alla for- 
mazione delle quali sono richieste maggiori spese di 
produzione ? 

Ma Sismondi suppone che il progresso dell' indu- 
stria o 1' aumenlo del capitalo sia giunto , o possa 
giungerò al pnnlo in cui la produziono ili (ulte lo 
rose utili e necessarie alla vila potesse essere I' ef- 
fetto del solo lavoro della macchina. E senza tener 
conto del lavoro necessario all' invenzione > ed nllu 
costruzione della macchina , ne di quello richiesto a 
compiere tulio lo opere ausiliario dell' industria, ha 
concepito nn tempo nel quale tulta intera I' opra 
della produzione potesse esser Tornila dal capitale. 
E non prevedendo quindi alcuna via possibile per la 
quale una qualunque benché minima parte do'prodotti 
annuali dell'industria potesse andar distribuita fra quella 
nunurosissioia classe di uomini , i quali non posse- 
dono alcuna parie del capitale , ha come economista 
f.itio voli contro l' aumento indefinito del capitale e 
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de) potert scientifico ; e come pubblicista ha protestato 
contro la gareniia che la società accorda al drillo di 
proprietà. 

Ma sono questi veramente i fatti di cai noi siamo 
testimoni t Se Sismondi eleva tutto il suo sistema 
sopra una semplice ipotesi , questa ipolesi è possì- 
bile , ovvero è 1" espressione dì quella tendenza cosi 
funesta e cosi comune oggi in Europa di sostituire 
1" eccezione alla regola , la fantasia alla ragiono ed 
al sentimento comune degli uomini ; di servirsi fi- 
nalmente dell' ingegno, dell'eloquenza, della dottrina, 
non per cercare la verità , ma per conlradire melo- 
dicamente tutte le convìzioni , tulli gli assiomi , e 
sostituire alla dottrina quello scetticismo precursore 
della corruzione del giudizio , o della decadenza 
delle nazioni. 

Riserbandoci di trattare a suo luogo la quislione 
di fatto , ci sia permesso di osservare, che tutta la 
dottrina di Sismondi non ù che 1' esagerazione di 
una dottrina professala da Smith intorno alla diffe- 
renza fra il capitale fìsso ed il capitale circolante. 
Difalti Smith aveva osservalo , che il capitale fisso 
non era veramente, produttivo di una quantità dì 
cose venali e trasmissìbili , a differenza dal capitalo 
circolante, il cui valore è rappresentalo dalla somma 
de' prodotti annuali dell' industria. Per la qual cosa 
Smith aveva affermato, che il espilale fisso non po- 
tesse essere compreso nella rendita netta di una na- 
zione ; e che lo stesso fosse dello spese necessario 
al suo mantenimento. Ma Smith , seguendo un metodo 
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tulio sperimentale , aveva sognato le proporzioni ne- 
cessarie fra il espilale Osso ed il capitale circolante; 
proporzioni per le quali I' aumento del primo non 
poteva andar disgiunto dall' aumento del secondo. 
Cosi egli era venuto implicitamente a dire , che l'au- 
mento del capitale fisso comprendeva necessariamente, 
anzi sopponeva I' aumento del capitale circolante , 
ossia I' aumento della somma di tutti ì salari , di 
tulle le rendite , di tulli i profitti e di lutti i ser- 
vizi produttivi. Certamente se un uomo pervenisse a 
costruire la macchina delle macchine, la quale per se 
slessa o senza altro aiuto bastasse a produrrò tutte le 
cose richieste ai bisogni ed ai desideri della vita dì 
miti gli uomini, quest'uomo reassumendo tutta l'intel- 
ligenza, tutta la forza, lutto il capitale del genere uma- 
no, reassumerebbe benanche tutti i salari, tulli i pro- 
fitti, tulli i godimenti della vita, e la sua rendila sa- 
rebbe uguale alla totalità della produzione annuale, nò, 
da esso in fuori , potrebbe concepirsi 1' esistenza di 
va altro uomo sulla terra. Questa è l'ipotesi che 
ha supposto Sisoiondi , e su di essa come sopra un 
fatto reale o possibile ha elevato tulio il suo siste- 
ma ; Smilh non aveva esaminalo questa ipotesi ; 
perche questa macchina delle macchino e il mondo ; 
V autore di questa macchina è Dio ; e la specie 
umana si perpetua e moltiplica sulla terra sotto la 
rondinone che ogni ipotesi che tendesse a sostilaire 
la creatura al Creatore , o un individuo alla spe- 
cie , sia falsa , assurda , impossibile. 

Neil' istoria delle nazioni vi è un tempo io cut 
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la cose necessarie alla vili sono 1' esclusivo prò-, 
dolio del capitato fisso ; e nessun lavora c richiesto 
alla produzione- di esse cose. Ma la storia di quel 
tempo e la storia della barbarie e non della civiltà. 
Il capitale fisso di quel periodo è la terra ; cioè fi 
un capitale naturale a cui l'uomo non ha preso al- 
cuna parte. A misura che le facoltà umane si svi- 
luppano 1' uomo sostituisce al capitale naturate , un 
capitale tutto artificiale ; questo rapitale non è altra 
cosa che il lavoro dell' uomo. Ogni aumento di questo 
espilale , 6 un aumento di lavoro. 

Ma anche nel tempo in cni la (erra rappresenta 
tutto il capitale produttivo ; gli alimenti sono un 
dono della natura ; il dominio ed il possesso della 
terra ai trova diviso fra un picciolissimo numero 
di famiglie ; 1' opera dell' uomo è del tulio inutile 
al fallo dell' industria ; anche in quel tempo la sosti- 
tuzione del lavoro della terra al lavoro dell' uomo > 
e la concentrazione del capitale produttivo , non ligi 
impedito certamente che la totalità de' frutti della 
terra non eia stata giornalmente distribuita fra la 
totalità degli nomini viventi ; ovvero che la popo- 
lazione non ubbia raggiunto il limite do' mezzi di 
esistenza prodotti dalla terra. 

Quali conseguenze può dedurre Sismondi dal fallo 
della sostituzione del lavoro della macchina al lavoro 
dell' nomo , le quali possono gioslìficare le sue ipo- 
tesi ed i suoi timori ? All' antico padrone del ca- 
stello le opere delle arti erano ignote ; egli non sa- 
lariava il lavoro degli artigiani , e nondimeno la 
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totalità do' prodotti del suolo di cui egli solo era il 
padrone , li trovava distribuita , sotto una forma 
diversa dal salario , fra i suoi amici ed i suoi rum- 
militoui. L'ossequio e la passiva obbedienza de' cor- 
tigiani ; I' imperio e la potenza militare rappresen- 
tano tatti i godimenti del tempo. La scienza me- 
ditando su quei fatti ha ravvisato nella concentra- 
zione del capitale , e nell' assenza di ogni specie d'in- 
dustria , un ostacolo all'aumento della produzione, 
ed al progresso intellettuale e morale dell' uomo ; 
ma non ha certamente ritenuto , ne poteva ritenera 
contro 1' esperienza , che la concentrazione del ca- 
pitale fossa di ostacolo alla distribuzione delle coso 
prodotte annualmente ,- ovvero che all' uomo escluso 
dal lavoro manuale non restasse alcun modo per 
ottenere un salario in cambio dell' opera sua. 

Pervenute all' apice della civiltà te nazioni pos- 
sono rinnovare l'imagiue di quei fatti che sono pro- 
pri della loro infanzia. Il progresso della facoltà pro- 
duttiva dell' industria ha potuto concentrare il ca- 
pitale mobiliare in un picciolissimo numero di fami- 
glie ; ha potuto , o potrà un giorno diminuirò , o 
rendere del tulio inutile ii lavoro dell' artigiano e 
dell' operaio nelle opere industriali ; ma la scienza 
contemporaneamente ha dovuto cercare nn noma ed 
una dottrina , per esprimere e classificare un fatto 
nuovo ; il fatto di nn lavoro ignoto alle età pre- 
cedenti che non si congionge alla materia, che non 
può essere ne conservato , nè rivenduto , ma che 
ha un prezzo e trova un salario sufficiente ad ali- 



inculare ed a render partecipi agli agi della vita una 
novella classa di uomini , c fra le più numerose e 
pregevoli della società. Il ricco de'noslri tempi, a si- 
militudine del signore del castella , finisce per sala- 
riare un lavoro produttivo non di ricchezza ma di 
godimento ; ma i godimenti non sono più gli stessi. 
La dimanda di questa specie di lavoro non genera 
più , come per il passalo ne la servitù ne la dipen- 
denza. I servigi personali assumono la forma di pro- 
fessioni libere , rimunerate da una mercc.le , e re- 
tribuite con la stima ; e gli uomini pervengono ad 
affrancarsi per gradi da ogni lavora manuale senza 
ossero costretti a sagrificaro come per la innanzi né 
la loro libertà , dò la loro dignità personale. 

Cosi il lavoro dell'uomo tuL.io manuale dapprima si 
spiritualizza per gradi; la proporzione del lavoro in- 
tellettuale rispetto al lavoro manuale si mula ; con 
essa si mutano le assucludini delle classi o le forme 
industriali. L' uomo destinalo a tirare l'aratro spa- 
risce; in sua vece vi è un uomo che guida l'aratro 
tiralo dai bovi. Il lavoro de' bovi rende superfluo una 
parto degli uomini destinali prima a farne le veci, 
ma la terra comincia ad essere vangala , i boschi 
si mutano in campi coltivati , c la coltivazione de- 
gli alberi e di altre piante fruttifere succedono alla 
semplice coltura del nodo suolo. Così la ricchezza, 
la popolazione o la civiltà crescono di conserva. 

Non vi sarà un limite oltre il quale sia inibito 
agli uomini di progredire 1 La storia . 1' esperienza 
e la ragione ci dicono del pari clic la perfettibilità 
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umana incontra un limile nella stia sfossa natura ; 
ma questi limili non possono cercarsi nello studio 
di un ordine di fatti particolari riferibili alla ric- 

I filosofi die prima di Sismondi han tentalo di 
spiegare la decadenza politica , o la sopravve- 
gnente povertà di popoli altro volto ricchi ed indu- 
striosissimi , hanno ravvisato nel)' inlima natura del- 
l' uomo la cagiono primitiva di tutti i falli umani; 
nella soverchia ricchezza la cagione modificatrice 
delle condizioni morali dell' uomo , ed in esse mo- 
dificazioni avvenute la cagione prossima ed imme- 
diala della decadenza delle nazioni. Cosi il dottissi- 
mo Maffei parlando do' Portoghesi espone con invi- 
diabile eloquente la dottrina seguila da' filosofi di 
tutti i tempi : a Qnella fertilità della terra e gran 
» copia di tulle lo cose , che infievolì i Cartaginesi 
n a Capua, e i Romani nella Grecia e nella Seria, 
o la medesima neh" oriente , per mozzo de' com- 
» racrzii dogi' Indiani o de' Chini , ha effeminalo i 
a Portoghesi , per essersi dati ai varii allenamenti 
d de' piaceri, li prima entrò ne' costumi loro il dis- 
» prezzo della povertà ; di poi le soverchie spese e 
» 1* ozio , tagliali i nervi all' industria e alla par- 
li simonia , ha con gran dolore de' buoni sciolta ed 
« allargata la severità o disciplina antica ». Con- 
cello antico e profondo e di facile applicatone lauto 
ai fatti industriali , quanto a qualsivoglia altro or- 
dine di falli procedenti dagli uomini (62). 

Tulli l'argomentazione di Sismondi riposa adunque 
26 
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sopra un'ipotesi assurda : o se si vuole, sopra un equi- 
voco di parola. Quando si dico clic l' introduzione delta 
macchina diminuisco la spesa di produzione , non 
si vuole dire, che la somma complessiva di-liu spese 
di produzione rappresenti un valore minoro di quello 
rappresentalo dalle spese di produzione prima del- 
l' invenzione delle macelline, ma solamente che la 
proporzione fra la produzione e la spesa di produ- 
zione sia mutola. E diratti come potrebbe , a modo 
di esempio , sostenersi che il capitalo circolante im- 
piegalo oggi nella manifattura, del cotone in Inghil- 
terra , sia minoro del capitale circolante impiegalo 
nelle stesso manifatture prima deVJ' invenzione della 
macchina, compreso anrlie quello necessario alla co - 
slruiione della macchina? Sismondi cita in sostegno 
della sua ipolesi il pirriol numero di operai richiesto a 
fornire l'opera dell'immensa produzione manifatturiera 
in Inghilterra ; la popolazione dedita in Inghilterra 
alle arti ed alle manifatture non eccede , secondo l'il- 
lustre autnra, il numero di un milione di famiglie. 
Ma Sismondi non ci dice quale fosse sialo il numero 
delle famiglie alimentalo dallo manifatture in Inghil- 
terra ai tempi di Elisabetta o degli Stuardi ; e non- 
dimeno per giudicare con veniente meo le dulia forza 
cii un argomento di tal fatta, sarebbe slato non so- 
lamente utile , ma necessario istituirà un paragone 
fra due epoche, di cui ciascuna avesse rappresentato 
una forma industriale distinta e diversa dall' allra. 
Imperciocché per dimostrare che l' introduzione delle 
macchine sia un mei» diretto a diminuire la popo- 
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lazione degli operai , sarebbe slato necessario pro- 
vare cho il numero degli operai prima dell' intra— 
duiionc delle macebine fesse stato maggiore di quella 
ebo è presente meo te. Ora ehi ignora che la popo- 
lazione delle isole b ri ita ani clic , da' tempi dì Elisabetta 
in pai , trovasi aumentala olire il quinto , e che & 
in ori continuo aumento t 

Per verità Sismondi ha sostenuto che la classe di 
frollimi si moltiplica assai più facilmente di ogni 
altra ; e sembra che si lamenti più dei malesscro 
della miseria in cui la classe degli operai trovasi 
ridotta , che della diminuzione de! numera degli ope- 
rai. Intorno a questa dottrini di Sismondi riferibile 
alla popolazione , noi osserveremo , che se egli 
intende parlare della fecondità dello classi povere , 
la sua opinione può trovare appoggio nei fatti ; 
na ripugna a tutti i principi ed a tutti i calcoli 
statistici il sostenere , che la famiglia si molti- 
plichi nella miseria e fra tulle le privazioni che 
sogliono esserne le inseparabili compagno. Ma riser- 
bandoci di Iraltarc di questo argomento quando ci 
faremo a parlare della popolazione , noi per ora ci 
limiteremo ad una semplice osservazione di fallo. 
Sismondi assume per ipotesi che la somma de'. sa- 
lari delle rendilo e de' profitti in Inghilterra sia in- 
sufficiente ad alimentare la totalità della sua popo- 
lazione, o almeno che la rendita sia divisa in modo 
da generare l'estrema ricchezza e l'estrema poterla. 
A questa asserzione dell' illustre antere noi osiamo 
opporre le cifre pubblicata da Horoau de lonnés , uno 
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de' più accorali statistici de' (empi nostri. Secondo i 
quadri di Storcali do Jonnfc; la popolazione dell' In- 
ghilterra somma a 1-1,000,000, divisa come segue: 
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La mortalità in Inghilterra e di 1' sopra 52. 
In Francia è di 1 sopra 45. 
In Italia di 1 sopra 30. 

Prima del lGfiS il consumo della carne per cia- 
scun individuo si calcolava a libbre 74 1' anno. 
Oggi lì di libbre 1G2. 

Neil' ordinamento dello società moderne vi é un» 
classe dì uomini la coi condizione eccita giustamente 
la simpatia degli od imi generosi , e costituisce an prò- 



lato la sua nuova dottrina. Uà Sismondi non ha con- 
siderato che la soverchia ricchezza degli uni c l'estre- 
ma povertà degli altri ù un fallo antico ; un fatto 
che precedo ili mallo 1' aumento del capitale e della 
facoltà produttiva ; un follo di tulli i tempi di cui 
j filosofi gentili ed i padri del cristianesimo hanno 
del pari cercato lo cagioni ed i rimedi non già nei 
fatti industriali, ma bensì Dell' ordine delle ideo mo- 
rali e religiose. Sismondì non ha consideralo cho co- 
desti uomini che ora sono parte del popolo • che noi 
chiamiamo col nomo di cittadini , sul cui destino 
non vi ò un cuore che non palpiti di carità , rap- 
presenta il servo dell' età nrecedeuto ; non rappre- 
sala 1' artigiano vivente del suo lavoro , ma la cosa 
appartenente al padrone dell'antichità. Per l'aumenti) 
del espilale , po' progressi della facoltà produttiva 
del lavoro , e della civiltà, la condiziono di codesti 
uomini si è andata giornalmente migliorando ; e so- 
lamente per l' aumento del capitale , e pe' progressi 
della facoltà produttiva dell' industria potranno essi 
essere un giorno chiamati a partecipare ai godimenti 
di una vita più agiata (03). 

Molli dolori , molto privazioni possono essero la 
conseguenza dell'abuso della ricchezza; e so le dot- 
trine dell' illustro anlore fossero direno a promuo- 
verò una migliore educazione morale di tulle le classi 
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■Itila Società , perche de' nuovi doni di cui la Prov- 
videnza ci 6 larga , ciascuno si servisse al maggior 
tono ed alla maggior Mirila di tulli , noi non ci 
faremmo rerlameule ad oppugnare le suo delirino. 
Bla sono questo le conclusioni di un sistema , elio 
prescrivendo ai progressi della nazioni una meta 
arbitraria , pretende di sostituire I' ignoranza alla 
iloltrina ; la barbarie alla civiltà ; le opere infantili 
olle arti provetto degli uomini adulti ì 

Ed infatti cho cosa conlicno tutta intera la dot- 
trina di Sismondi se non che l' elogio pomposo del- 
l' ignoranza a nomo della scienza , e l' apoteosi elo- 
quente della mvità a pome della libertà T II pro- 
gresso dell' inieiligenza , della scienza , e dello arti ; 
Io sviluppo della proveggonza ; V accumulazione del 
capitale ; la varietà de' prodotti ; la copia dì tutto 
le cose utili o necessarie alla vita ; la facilità delle 
comunicazioni , sono fallaci conquisto , doni funesti 
clic aggravando le condizioni presenti, presagiscono 
uua certa o non lontana dissoluzione di ogni ordi- 
no sociale. Quindi la sterile e vana profusione dello 
età barbare , espressa e simboleggiala nello pira- 
midi di Egitto , proposta come tipo e modello della 
scienza governativa ; e la servitù della gleba nelle 
. ;irii|j;i^iii! e I' in le umazione dell'operaio alla mar- 
china , rieosliluila per drillo e proposta come rime- 
dio ad uua prelusa servitù di fallo , cho sì vuole 
generata dai progressi industriali delle società nio- 

Fnr<e alla semplicità primitiva della vita delle na- 
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zioni va congiunti) ud maggior grado di benessere ; 
forso per lo Dazioni come per gì' individui la mag- 
gior ricchezza non va sempre congiunta con una 
maggiore felicita; ma queste modificazioni sono av- 
venute per una conseguenza dall' andamento natu- 
rale delle cose , a cui la volontà dell' uomo è slata 
del latto estranea , o elio nessuna forza umana po- 
Irebbo mutare. Sisruondi tratto dalle tradizioni di 
quel benessere e di quella felicita generalo elio si 
vuole compagna della semplicità primitiva delle na- 
zioni , ha formolalo un sistema diretto a ricondurre 
la società in quei limili stessi che aveva già da 
gran tempo varcati. Quali sono siale lo vero con- 
seguenze dello suo dottrino ? I suoi continuatori 
adottando quanto vi era d'ingegnoso nel suo siste- 
ma ; esagerandone le conseguenze , sostituendo lo 
utopie all' esperienza de' secoli hanno tradilo la mis- 
sione della scienza esponendone le verità meglio di- 
mostrato alla derisione generalo. 

Il comunismo ed il socialismo non sono che il co- 
rollario delle dottrine di Sismondi. I maestri di que- 
ste novelle scuole dividendo il fatto della produ- 
zione dal fatto della distribuzione , hanno soste- 
nuto ebe il malessere dello società moderno de- 
rivasse non dall' aumento della facoltà produttiva del- 
l' industria , ma da un vizio inerente al modo di 
distribuirò la ricchezza prodotta. I comuni'Xi consi- 
derando il capitalo come I' esclusivo agente della 
produzione , hanno proposto la divisione del ra- 
pitale , come un modo più semplice c più spedilo di 
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dividere !a rendila ; i socialisti hanno proposto sotto 
varie forme l' associasene del capitale e del lavoro, 
e la partecipazione promiscua e propoli ioualo ai pro- 
lilli , regolala dallo leggi. Ma si gli uni clic gli altri 
lianno tentato di sosti Lu ire un ordine artificiale ed 
arbitrario all' ordinamento naturale della famiglia o 
«Iella società. 

V economia politica tratta della produzione e della 
dislribuziono di quella coso clic essendo il prodotto 
del lavoro dell' uomo lianno un valore permutabile. 
Ma sotto il nome di distribuzione della ricchezza 
I' economia non tratta della divisioni del capitale , 
ma bensì espone quella leggi che presiedono alla di- 
stribuzione industriale del valore prodotto. L' econo- 
mia politica infine suppone il Tatto della proprietà e 
dell'associazione citile, ma non ù la scienza ne della 
proprietà, uè dell'associazione civile. I socialisti sotto 
il nome dì economia sociale hanno trattalo la scien- 
za dell'associamone civili e politica; ma a quest'or- 
dine d' idee più complesso bauno applicato i prin- 
cipi desunti dal latto industriale delle nazioni. Gli 
antichi hanno trattato i falli industriali sollo la for- 
ma dei falli religiosi, e poli liei ; ma quella coofu- 
sione che in uu tempo esprime un progresso della 
mento umana , rappresenta la corruzione del giu- 
dizio e della scienza quando gli uomini ritornano 
a confondere, ciò che prima avevano diviso (04), 
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(1) Smith Bwto ce. Kb. t.° cap. (.« « lìb. 2 .• eap.2. 0 

(2) (larnier nota XLIX alla sua traduzione di Smith. 
Say Traili d' èco*, polii, lib. 1." cap. XIII. 

(3) Say loc. ett 

(1) Rati Traini d' ice*, utjauh. Introducimi : etUv.l. 0 
(S) Smith op.cit. lib. t.'ap. ti.» 

[C) SismondiffoHwauiprincJpfidVtoii.poiil. lib. 7." cap. 8.° 

(7) Sismondi op. cit. tib. 1.° cap. 7." Noi consideriamo Si- 
smomli comi; il fondatine di queste nuove stuoli: , perchè o 
stato il primo dio lia presentato la quistioni sotto una forma 

(8) V. it Gi.io giornale {uhblicito a Parigi dal 1830 in poi. 
V. Roberto (Jiwn, Uff io tuiea oflha toeiOy. 

V. Fourier Ch. Traiti de l'oiuxiatùm aWrfrjue ojrico/t. 
Idem. Le itWiwu monde induHriel il meiitaire. V. Coosi* 
derant. Belimeli; Sodale. 

(9) Cassiodori Variar, lib. 12, 24. 

(10) 11 commercio d'Orieute prima dulia soneria del Capo di 
Buona Speranza ha alternato fra il Mar Mosso od il Mar Nero. 
I Greci ebbero le merci asiatiche per il Mar Nero , ove perve- 
nivano traversando laBattriana , l'Oro, U Caspio ed il Ciro. 
I Tolomoi richiamarono nel Mar Koiso un commercio di cui 
l'Egitto era sialo antichìssimamente in poiseiso, c che sola- 
mente dopo la conquista de' Persiani aveva mutato direzione. 
Dopo la guerra Mitridatica Pompeo concopi il (Buon di rin- 
novare il commercio delle Indie per la via del Mar Nero ; ma 
la sua morte e la conquista dell'Egitto ne fecero sospendere ed 
abbandonate LI tentativo come inutile. Durante tutta la domi- 
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noiioiic ilu" Romani il commercili delle Wie "Eui sempre li 
via del Mar Hosbo , sii eccezione del commercio dello seta , il 
quale non abbandonò mai lo rive del Mar «oro. Ne' primi nio- 
menli della conquista iteli' Egìllo folta dagli Arabi, il com- 
mercio riprese la via del Mar Nero ; e questo fatto contribuì 
molto ad accelerare il risorgimento delle città maritime d' Ita- 
lia. Ma sedati i primi tumulti della conquista gli Arabi richia- 
marono di bel nuovo quel commoroio noi Mar Rosso. (Jucsto 
vicende durarono Uno alla scoperta del Capo di Buona Spe- 
rmio. Poslcriormonlc Caterina il, concepì 11 disegno di riani- 
mare il commercio delle Indie nel Mar Nero. Questo disegno 
andò fallilo ; ma lutto mummia ohe il commercio dello Indie 
riprenderà la sua antica via, e che la sede del commercio curo- 
jwo si trasporterà dall'occidente all'oriento dell'Europa. L'Ita- 
lia per la sua situarono centrale si È meno risentita dolio vi- 
cende del commercio delle Indie ; ma dal deoliuaro della pò-, 
tenia commerciale delle provinole d'Europa bagnale dall'ocea- 
no atlantico avrebbe mollo da guadagnare. L' Inghilterra nou 
pnù sotlrarsi al fato dell' Olanda , della Spagna e del Porte 
gallo cho l'hanno precedute nella carriera commerciale ; o le 
province bagnate dal Mar Nero o dal Mediterraneo dovranno 
riprendere presto o lardi l'antica superiorità do" traffici. 11 let- 
tore che vorrà acquistare un' idea più chiara inlomo al coniT 
morcio delle Indie potrà con multo profitto consultare l' opera 
di Fomialeonc intitolala Storia dalia naoiauzÌMio e del commer- 
cio nel Mar Nero , 1788 Venezia. 

Intorno allo condizioni industriali delle cittì italiane nel ma- 
dio evo si vegga : Fanood S/ortn dal commercio e dilla narì- 
ootion» de' popoli marittimi e" Italia ; Morii! Slorin del com- 
mercio aVVrMiiani; Bandi Storio cieilo della rrpuiolica *W- 
aiflua — fiiusliniani Amali di Genova — Tranci Annali di PUn, 
X IVArco fi'eon. polii, del Municipio <ii Manioca. 

(11) Chi desiderasse^ i acquistare più positiva noliiia intorno 
all' industria manifatturiera delle città italiane potrà consultare 
i surriferiti autori. Generalmente ò nolo ohe tulle le arti del 
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(«rapo erano esercitale in Italia. Fra questa tona da notarsi più 
particolarmente : lo seterie , 1 cristallini colorati , il vetro , gli 
•pecchi , le pannino , i broccati oc. oc. 

(12) Assegnare l' origine delle corporazioni d' arti e mestieri 
in Italia sarebbe cosa forse non solamente dimoilo , ma impos- 
sibile, il lettore potrà consultate con profitto i documenti pub- 
blicati dal latinizzi o dal Savioli e fta gli altri i seguenti : Fan- 1 
tuiii Minulanti Botennali, sono da consultarsi : 1." il docu- 
mento XXV riportato a pag. 133 , voi. I. del 2G ottobre 953. 
■2° il documento XXXIII riportato a pag', W ibi del G dicem- 
bre 951). 3." il documento CXXXVII riportato a pa B . 101 , 
voi. 3. Si veggano inoltre gli Annali .li Bologna di Ludovico 
Savioli Voi. 3 , parie I. pag. HI , e la nota messa lu piedi di 
essa pagina. Como anche ciò elio si leggo a pag. 207, parto 9. 
del voi. 3." della delta opera. Sono anche da consultarsi gli 
Statuii mentovati dell'unno 1208 pubblicati dal signor Carlo 
d'Arco nella sua pregevolissima memoria dell' economia politi- 
ca del Municipio Mantovano. In essi statuti si leggono mollo 
curiose particolarità intomo all' ordinamento di esse corporn- 

i inni, «In Ilo iilliiiiTO.i [hi! granii fra esse e In Slatu. Per avere poi _ 
un'idoa chiara intorno alle pie fondazioni dolio corpurazionul atii 
e mestieri si consulti I' opera del Cantini Ltgiilalìone Toscana. 

(13) L'aumento del capitalo e della facoltà produttiva del- 
l' industria Ila indollo una mutazione nelle forme industriali, ed 
Un cambbmennto nelle abitudini dello elassi industriali. Questi 
mutamenti tanno prestato l' argomento allo ipotesi che servo- 
no ora di base alle delirine del comannino e del ssciatupno. 
Queste scuole partono dall'ipotesi ohe gli operai sostituiti dalle 
macelline , non trovino a vendere l' opra loro. Seguendo questa 
ipolesi esse hanno cercato un nuovo ordinamento sociale che 
assicurasse il salario all' ojieraio. L'illustre Simondc doSisraon- 
di ha fornito le più ingegnose dimostrazioni delie nuovo dot- 
trino, c lo più pateticho descrizioni dalle condizioni attuali 
della classe degli operai. Uopo di lui quelle opinioni che fino a 
i|ud tcm|io avevano presentato la foima di pure utopie , sono 
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sialo trattato solio una (orma scientifica e quindi più seria.- 
Noi ni tratteremo a suo tempo. 

(I*) La divisione del lavoro fi una dottrina che Platone ha 
trattato compiutamente. Smith non ha nulla aggiunto alla dot- 
trini di Piatomi} egli nu ha solamente generali/ za lo lo etm- 
scgucnio. 

(15) Ripaticnm— Tritolimi juoct accipitur ir rrpii, Ugu- 
tìoni' kìUmI prò ripii , «u aggiribut , agiamo di ««»< Torsiae 
Llgerii , cantinendii rei tutndù ut loquitur Sicutut Fiaccai 
pag. 15; rei prò mtrcibut quac c jponuniur fu ripii ; vel daàque 
prò facilitate ripa» temuti ad luicrAtndo» naticuta.'. 

Addi Chr. Bclg. pag. 47. Charta Cariti M. • Xavalia tt- 
t Ionia guac ripatico! vocant ». 

Charta Ludovici FU ex tabulano Fonatemi (al. S. ncque 
qvod vulgo dicitar ripaticum, ncjue rolntieuin, aut pantaticum 

Teloueum , Ttlon , Teli o Tolnctum — Tributimi de mirti- 
bui niormis circo littia acctpttm — Ugotimi tìton. MI. Telo- 

Fassagium — Tributala qaod a transeuntihai exigitur. Le- 
gti Hturici /. Ltcgit Angliae cap. S. n Sinl fluirti fi (iteri de 
/Adonia, passagio ti ttslagm platonica. V. Du Gange alle 
voci fiipnUcum, Ttloacwa, Ptatagium. 

(16) Vedi Maria Storia del commercio Veneziano Voi. 2.° 
pag. 35. 

(17) Vedi Mann Voi. 1." pag- 202. 

(18) Vedi Marin Voi, 2." pag. 90. 

(19) In tutto lo rivoluzioni che seguirono In Italia nel tempo 
die intercede tra la dominazione de' Franchi e quella dc'Tc- 
ileschi , I Veneziani attesero unicamente a vantaggiarsi. Sonia 
seguire alcun vessillo, senia appassionarsi por alcuna idea Ve- 
nezia riconosceva con la stessa facilità c prontozia tutti i prin- 

* cipi rivati clic si contrastarono la corona d'occidente. Cosi 
Berengario , Arnolfo , Guido da Spoleti , Itodolfo , furono 
lutti coltivati dalia Repubblica ed ossequiali ne' loro giorni fe- 
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liei, In cambio ili qacsli ossequii la Ri-nulibllin ottonerà |iri- 
vilepi al esenzioni , che essa taceva valere, anclio presso i suc- 
ecstori usando do' medesimi blandimenti, 

(20) Vedi Maria Voi. 2° pag. 220 o seguenti , Voi. 1." 
pag. SOG c seguenti. 

(21) Mario Voi. 4.° pag. 208 c segnanti. 

(22) 11 signor Blanqui nella sua storia dell' economia politi- 
ca in Europa lia mostralo di credere che i Veneziani neH' ori- 
gine loro avessero sepaillo il sistema dilla libarla commerciale, 
e elio a quesla dovessero la toro opulenza ; c clic solamenlu 
itre.iddaro ajipunlo i[it;-.ii'l.i aliti. ciìi ri -iHh il sistema di liberti! 
per segui™ il sistema o|ijinsl». Tania iti <\ae<Ao quanto ne'suc- 
COiiM capitali noi abbiamo cercato di mostrare il contrario. 1 
Veneziani hanno ai-pniiUi un sistema di monopolio sin dal prin- 
cipio della loro vita industrialo ; assi limino applicalo questo 
sistema prima al commercio , e poi alla manifattura. Blanqui 
non ravvisa nello leppi commerciali ed in tutta la politica ve- 
neziana il sistema esclusivo , perebò non lo troia sotto la for- 
ma delle leggi ewlnitni e proibitivo , elio furono piii tardi ap- 
plicata all' indastria manifattu riera. 

Vedi po' documenti di cui i> parola Mariii Voi. i." pai. 201 
e seguenti. 

(23) Vedi Mari» loc. cit. 

(2-i) Vidi Mario Val. 3.° da pag. 57 a 78. 

(25) Lo gaerro fra i Veneziani ed i corsari clic infestarono 
l'Adriatico , guerre cìio terminarono con la conquista , si tro- 
vano descritte dal Sanili , dal Sturili , Dani oc. 

[20) Intorno alla conquista delia Dalmazia possono consul- 
tarsi gli stessi autori. 

(27) Noi non abbiamo che appena accennali i falli po' quali 
appariscono queste idiu ambiziose de Veneziani, la Kejnilj- 
Nica di Venezia tentò di occupare e. lensr soggetto il mare nel 
modo stosso elio si usa di una provincia conquistata. Ella vi 
riluci « par un tempo non brava. Il suo sistema consolare . o 
b: stia stazioni navali sona serviti! più tarili di tì[H> a ditte le 
jialanza iiiaritliuie. .Ma l'Olanda , la Spagna , il P, rlnpalla a 
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l'Inghilterra stessa non lunno inai conseguito cosi compiuta- 
ruenle lo scopo dell' ambizione de' popoli marittimi , come i 
Veneziani. Il famoso aito di naviAaswiw inglese non è nulla a 
fronte delle sovranità clic Vcneiia sì arrogo ed esercito sull'A- 
driatico , sull'Arcipelago c sul Mar Nero. 

(28] È sl3lo lungamente disputato se ì Vcneiiani fossero mai 
siati sudditi dell' tannerò d' Oriente. Tulli gli Storici Vcneiiani 
hanno sostenuto che nessuna dipendenza fosBC stala fra i Ve- 
neziani e gì' imperatori di Oriento. Saudi ha raccolto ne' pri- 
mi capitoli della sua Storta lutti gli argomenti po' dimostrare 
l' indipendenza delta Repubblica tanto dall'impero d'Oriente, 
quanto da quello d'Occidente. Lo storico Dani ha sostenuto 
il contrario ; ma il Tiepolo con forti argomenti ha confutato 
la sua asserzione. Esaminando attintamente le memorie del 
tempo si deduco , cho lanlo gl'imperatori d'Oriente , quanto 
quelli d' Occidente protendevano dritto di sovranità sopra Ve- 
nezia. Ma i Veneziani destreggiandosi accortamente , e met- 
tendo da parto lo questioni ozioso di parole, non obliedircrio 
mal , nù agli uni , no agli altri ; sebbene, facessero tempre atti 
di sottomissiono o di ossequio agli uni ed agli altri , quando ciò 
loro tomaia ad utilità. Rifalli essi reclamavano l'esenzione 
dal lalzclli nei porti di Costantinopoli e dell' impero , addi- 
cendo la ragiono elio erano cittadini romani ; e sebbene cosi 
sì fossero implicilamento dichiarati sudditi dell' impero , tro- 
varono sempre il modo di sostituirò la forma di un trattalo 
commerciale o diplomatico allo concessioni del Principe. Del 
rimanente questa quistiono che può sembrare grave agli ero- 
diti, ò per noi di poca importanza. Indipendente o suddita, 
Venezia conquistò Costantinopoli , o mise line alla domina- 
zione greca. 

(29) 1 documenti principali da cut possono desumersi a quali 
condizioni i Veneziani trafficassero in Oriente sono i se- 
guenti: 

li° Bolla d'oro del 091 sottoscritta da Costantino e Basino. 
2." Trattalo coli' i muratore Ewitiaimcle dall'anno 1118. 
il." Trattalo dell'anno 1177. 
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Crisolwlo doli' anno 1200. 

5, " Due Crisolmll d'Isacco Angela del 11B8. 

6. " Trattato d'alleanza doli" ìstosso anno e mesa , che si 
conserva ncll' archìvio politico di Venezia od è tuttora inedito 
iulitolato Primltjìm. 

su la presa di Costantinopoli. 

(30] Noi tralasciamo por brevità di esporro i documenti da' 
quali abbiamo attinto le fasi del Commercio Pisano. Il lettore 
potrà consultare gli storici di aopra oliati e particolarmente il 
l'aminoci ed il Tronct , non che il tiiustiniani. 

(31) Questo documento ò riportalo dal Mariti Vul. 3.° 

(32) Marin Voi. *." pag. da 67 ■ 31. 

(33) Marin loc. cit. 

(31) Marin Voi. 7.° pag. 320. 

(35) La dottrina della rendita cotta sarà più ampiamente 
trattata nel Volume S.° 
(3B) Smith — IfacnMio rfsfb notò™ lib. 1.° cap. 7.° 

(37) Smith , ibi. 

(38) Pebrer. Statistica dell'impero Brlttannlco. 

(39) La soulìtuziono dell' idea del valor di cambio all' Idia, 
del valer d' uso costituisco (ulta la dilforcuza fra la dottrina 
degli antichi «quella de' moderni. Questa differenza a noi ù 
sembrata I' espressione della diversità, delle associazioni fra tu 
lilla iiiitii'hu e le eilti illuderne. I.r eiU.i auliche furono colonie 
agricole; le ri ita uul-.rau nai-iiueru corno associazioni com- 
merciali o manifatturiere. Lo risoluzioni por abbatturo il feu- 
dalismo a noi sembrano nato dal bisogno di restituire allo as- 
sociazioni politiche il dominio civile della terra. 

(10) Phytwcratio on constution naturcllo du Couverncment 
par Du Pont. Loyde 17U8. Ihi Commerco pterajet diologuo 
liaii. 23!) e seguenti. 

(11) Physiocratie — Dialoguc par Ica travatn desarlisaus. 
[1-J) Smitli — IliccllttM ce. Voi. i.»lib. i.» 

113) Quella dottrina i< stata adottata da Say e dalla scuola 
ora delti Crrmritiftieii. lista per ennlrarin !■ tl.it.i cembatln'.l 



die 

da Siimondi e ila' tvc'uilisli. 1 socialisti distinguendo mutila da 
iroduzUmt annuali, hanno considerato l' aumento numerico 
ile' pruJulti olire taluni limiti , conia cagione di povertà. 

(li) Lo sviluppo di queste dottrine si troverà nel Voi. 8° 

(ÌS) Smith , lib. 2." cap, i.° 

(1G] Questa dollrhia di Smith vuol diro che ogni lavoro che 
nou preduce cose venali e trasmigrili inni ò Ksvnr.i pradutti- 
vo di riccliciza. Smith considera il lavoro impiegato a riparare 
un argine, a morlo ili esempio , coinè un lavoro clic consuma 
una certa quantitA di sussistemo . sema riprodurne alcuna 
quantità. Questa dottrina di Smith si risente un poco dalla di- 
stiniiono di Quesnay fra il giiatlagtiartl ed il non perdere. 

[47] Smith lib. 2.° cap. 1.° 

(18) Carnier si veggi la nota XUX alla sua traduzione di 
Smith. 

(4D) Say — Traiti d 1 éamemie pdilique lib. l.°cap. 1." 

(50) Say — ibi. 

(51) Si vegga Say op. di. lib. 1.° cap. XIII. 

(52) Say — Epitomi. 

(C3) Sismoudi — Baiatici dti ansommatìons atee lei pro- 
duetto». 

(51) Sìsmonili — Da Rwrnu locial. 

(55) Sismonili — ibi , rt iVouceaits principe» oc. 
(ilG) Sisinondi — Da Iticmuec. 
(-Ì7] Sismondi — Da /fecena ec. 

(5B) Sismondì — ÉWxpar V itooomìe poto. fofrWueton. 

(fio) Sisinondi — AWwautf co. Kb. 7.° cap. 8.° o 9.° 
(01) I cremaiiwici lianno sostenuto die essendo i desideri 
degli uomini infiniti , il limite della domanda non poteva con- 
sistere nella, mancanza del deriderà, ma bensì nello mancati- 
la del pre;:o. Il valore rappresentato dal presa, ossia il valo- 
re che può servire di limite alla tpeia annuale e Betonilo i crr- 
tnaiiili'ei il vakrro complessivo di tatti i prodotti dell' indu- 
stria. Ma il valore di cincin pr«liiltL> è ilelcrminoto e deter- 
mina il valoie di wi altro prodotto ndl'allo del cambio, quiii- 
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Ii|ilii\irt.i li: cose c.jii le ijiiali fi cambia. Aci-rosoire dunque la 
quantità numerica ili un dato prodotto significa preparare lo 
spaccio ad un nitro prodotto dell' industria. Il limito dunque 
della nudila è la produzione. Sismoiidi ammettendo in parto 
questa dottrina distingue duo tempi , un tempo in cui la fa- 
coltà produttiva 0 minore della facoltà di comprare o di consu- 
mare; un nitro tempo in coi la facoltà di produrre eccede la 
facoltà di comprare o ili consumare. Egli crede che l' Europa 
sia In questo secondo periodo. Volendo pertanto definire i li- 
mili dell» facoltà di comprare c di consumare tratta la dottrina 
della rendita e ilo' bisogni nostri. Quando dunque fossi; dimo- 
strata falsa la sua dottrina intorno alla rondila, lutto il suo si- 
stema cadrebbe. 

(G2] Maffci — Storia delle Indie, lib. 
(03) Vedi l'appendice del 2.° te-lume. 
(64) 11 lutloro potrebbe rimproverarci di aver trattato trop- 
ttrine della scuola sociale. Noi dobbiamo 
ifosa clic questo libro come i seguenti fi 
un lavoro fatto sin dall' anno 1811, tempo in aii le dottrino 
di quella scuola non avevano quel!' importanza clic lianno oggi, 
ne erano come oggi il soggetto di tutti i discorsi. In quel tem- 
po noi non sospettavamo neppure che fra breve gli avvenimen- 
ti politici di Europa avrebbero permesso di tentare l' attuazio- 
ne di quelle dottrine. Qncsto infelice tentativo può del rima- 
nente servire di un amplissimo comenlo a quel sistema. La 
confutatone del socialismo, come dottrina polìtica, oggi sarchile 
superflua. I.' ordinamento della famiglia , del pari chi; l'ordina- 
mento politico ed industriale delle società È un fallo naturale ; 
la sciema può studiare , descrivere e spiegare questi Tatti , ma 
ogni scienza che si propone di mutarne l'andamento può sca- 



lini scienza falsa. Nondimeno noi tenteremo di esporre ed esa- 
minare il socialismo in un appendice che farà parte del 2. vo- 
lume. C induciamo a ciò fare perchè osili dottrini die genera 
una scuoia deve di necessiti nasconderò una qualche verità 
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storici. Gli immilli >■ lu n.nziinù presomi .indie perdere talvolta 
1* istinto de] vero odo! Mio; I» corruzione dello orti e della 
filosofia , ossia uri gusto del criterio e del giudizio è un Tatto 
dicui la storia ci lia spesso tramandalo la memoria-, ma an- 
ello in questo periodo le false aduna rappresentando lo con- 
dizioni particolari di un tempo, meritano di attirare ed in prefe- 
renza tutta l' attenzione defili uomini studiosi. Il lettore giudi- 
cherà so noi ci 6Ìamo accinti a questo studio , sceverando la 
(mistione scientifica da tutti i i 'giudizi politici che ne ren- 
dono più difficile la soluzione. 



INDICE 




allo Studio dell' Economia Poli- 



CAmoLO I. Soggetto dell'economia pnlitiea. » 
Capitolo II. /nfrottu'IPM allo studio de direr - 

C.triToi.o Iti. Esposizione de sistemi d' econo - 



CUFllQLQ IV. Esame dell'esposte dottrine . 
CwiTota V. Della navigazione c del e 



mereio de pumi di faptgrdfttj 
a' tempi delia Itepvliblka di 

Venni* _e HO 

/. Della ngMiggaonj ::' 

mi dell' Ailiìtiticu, ni tempi da'- 
la Repubblica di Venezia . n 127 
Della nnviijazionc t del cnmmcr- 
cio ne' porli della Grecia c del 
Mar iVern, <li tempi della Re - 

pmUca di Vtnma ■ ■ » I3S 



dmou> 


V///. /■;■'.-..-. ..' ■ -■■I di .:»■ 






Ionio .S'erro , osca </ci «Mena 






tufrtnnhh ..... B 






/.V. /jamt Jt/ illusa rticrtimlrfr. » 


IRj 


r.ii'iiiii" 


A'. Dritti lìtiacrnzia, os*ia ttpntitio- 






tif i/r/te eVlnno cii ('uonay. » 


sj:. 




A'f. F.tnme dell' etpoite dottrini . » 






XII. Della riccke::a c del lavoro ie- 




(ondo Smith ■> 2fl!) 



Cintovi XIII. Della riccluzia, telando Garnicr 

» Say p 311 

Ciprioto XIV. Eipmkiene della dottrina di 

Sìsmondi • 332 

Ciprioto XV. fc'swr.f dc//e ripone domine . t 377 



Digiiizcd ti/Cooglc 



